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AL LEGGITO RE 


Areccbie Vite, o Storie dei Principe Eugenio feria ujci- 
te alla luce. Alcune Ai effe, pubblicate molto addie- 
tro, lui vivente, nemmeno giungono agli ultimi di lui 
anni. Altra omotetie varie di lui azioni , ferine ^da 
IJlorici anche di grido , per avventura non capitati 
alle mani di queir Autore . E però sé penfato, a raccogliere , quanto di 
buono, concernente i fatti di queflo Principe , fi a regifrato dagli Scritto- 
ri del paffuto , e del pre fonte fecola , venuti fotta gli occhi , di chi ferivo . 
Beni vero, che chi dona al pubblico quefle notile , le e f porrà , per lo 
più traferruendo le parole mede/ime di que' Scrittori , appoggiato alla loro 
autorità ; Con quefla differenza però , che ove i più ( muffirne di credi- 
to ) concordano nell' aferire tal fatto , egli lo affermerà indubitatamente . 
Ma dove non ritrova f tanta fettregga , rapporterà il fatto con quejìa 
modificazione: V’ è chi feri ve , • con tfpreffione confinile : non volendo , 
dall incertezza mendicar gloria , e ingrandimenti ad un P erfonaggio , 
quanto efaltato dalla natura coll' effergli liberale di belliffme doti , da lui 
coltivate con infaticabile Jhidio , perfezionate con diligentiffime indujlrie , 
a pofle ad efercigio »" continui incontri di lunga vita , altrettanto favori- 
to dalla benigna fortuna , col prefentargli opportuniffme occafioni , di far- 
le fpiccare e in pace , e in guerra . Diffi in pace , e in guerra ; poiché 
può formar/i di lui un tngegnofo Problema : l’c il Principe*Eugenio fia 
flato più eminente politico, o pi-ù flupendo Generale d’ Eferciti. 

Qtunto alla Politica, Egli dovette maneggiare. negozi ardui fimi, efea- 
brofìffimi talora nella Corte di Vienna a cagione delle dignità Conferitegli , 
che ricercavano configli maturi, pareri accertati , regolamenti providi per 
gP intere fi , che vi dipendevano : ed i fuggeriti dal Principe furono fem- 
pr'e Jìimati , e conf derati al pari di qualunque altro, dettato da'ConJìglie- 
ri di confumata prudenza. Sowente ancora trattò negozj confimilì con mol- 
ti Principi efleri, e con Mini fri di Potenze flraniere ne' viaggi , che fo- 
ce da loro, o nelle conferenze , alle quali affiflette . La faviegga , la de- 
ferita , il buon garbo, la pagienga , colle quali avangò quegli affari, fe- 
cero, che ne ttfeiffe fempre con ammiragtone , e con lode. Governò in Ita- 
lia, ed altrove eferciti compojìi di truppe di varj Padroni , per lo più 
feconde di prete n foni , e di difeordie . Il Principe trovò ripieghi aggiu- 
ftatiffimi , da tenerle concordi col contentar loro , e nello fleffo tempo con- 
tentar fe me de fimo , fervendofì delle loro armi, ne’ f ti , e nelle circofange 



pii* confacelo U al fuo bifogno ,• E con ciò declinando quello fcoglio , in cui al- 
tri Generali fupretni tal volta incagliarono , di perdere parecchie intere cam- 
pagne', per non aver faputo , accordare le volontà de' Capi fubalterni , di- 
rettori delle Soldatefche , mandate da varj Signori . Impegnato il Principe 
Eugenio , a combattere contro a due Nazioni, difficihjfime a fuperarji ; e pe- 
rò fiate quafi fempre vincitrici u e' tempi antecedenti , Jìudiò tant’ oltre colla 
for^a del fuo ingegno , che rinvenne i mezji proporzionati a divenirne vitto- 
rìofo . Luna foìeva prevalere colla grande fuperiorità delle febiere muffirne 
a cavallo , le quali fovente opprimono col loro numero , e sbaragliano , chi fi 
fà loro incontro. V altra adoperava , per riufeir vincitrice , 1‘ egregia vetera- 
na condotta de' Capi , /’ impeto , e t ardore delle Soldatefche , e principalmen- 
te il maneggio eccellente della Cavalleria , riputata perciò la migliore d'Eu- 
ropa . Contra la prima coflumò il Principe , di fortire per tempo in Campa- 
gna . P rendere , o fortificare un poflo , in cui non poteffe così facilmente ef- 
fere affinino : J lare in attenta ofjervazjone de' pajfi falfì del nimico , e pre- 
valerft d' effi prontamente per ifconfigerlo . Contro fa feconda , dovendo 
darle battaglia , l'affa/tava in ftti , dove poco poteffe operare la di lei Ca- 
valleria ; e quando pur /offe in necefjiià, di batter fi all' aperto , voleva ef- 
fere fu penare non poco di milizie a cavallo , per afficurarfi con tale provt- 
da indù fina la vittoria. Prima poi eP azguffarfi , dava a' Generali inferio- 
ri anche in carta ' i finizioni , beai [fimo intefe , a far valere tutta la forza 
delle fue anni, e a rintuzzare le nemiche. Prima di venire alte mani , vi fi- 
lava in per fona P ordinanza delle Milizie , per «j fervore , fe tutto (offe in ot- 
tima pofttura a mi fura degli ordini dati , uè voleva , che fi cominci affé il 
fatto d'armi, fe P e fercito intero non era in buon punto, da operare uni- 
tamente da tutte le parti. In fomma operava affai con matura, e rtfleffva 
prudenza ; Onde può dirfi , che le fue Vittorie furono parto non meno del fuo 
valore, che della f ita gran mente. 

Nel bollore pili accefo delta mijcbia confervava uit animo prefentiffimo a fe 
mede fimo , fenzg punto turbar ft perfino negli accidenti pii* difaflrofi . Appe- 
na era avvi fato di qualche gran pericolo , e fttbito metteva fuori mezzi > con* 
venienti per allontanarlo . Fu veloce nell' operare ; ma anche pii* celere nel 
penfare. Co' ritrovamenti di fina prudenza, feconda di partiti nella di lui 
niente, ebbe famigliare , e confitelo , P inchiodare la rota injìabtle della For- 
tuna , e di rivolgerla in fuo ftvore ; quando flava per minacciare prectpi- 
Zi olle Provincie da Itti dtffefe, o agli Eferciti da lui governati . Aven- 
do letto, come piu battaglie foffero fiate pctdute da'Tedefcbi , per efftrfi 
loro abbandonati nel mezzo iP effe, a bottinare con difordine , dava ordi- 
ni feveri a' Generali , perché foffero attenti, ad impedire qtte fio fconcerto . 

Quanto al militare Egli comprefe quelP arte i di lei movimenti , e difpo- 
fiz>oni con tutte le finezze, firatagemmi , e raggiri, de' quali è maefira . 
Per lo più fi fervi di qttefii , ora per ribattere li nimici affalitori , ora per 
affaltarli con vantaggio , ora per tirarli a combattimento m circofianze , po- 
co loro favorevoli. Del coraggio, e del valore ne ebbe a dovizia . Molti 
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£ra n Guerrieri hanno sfuggito al poffibile le ,b,t%tapj* per /* £p»i rifcbù, e 
rivolgimenti , a quali fono f oggetto . Il Principe anih fpefjo a'- cercarle i e 
di ttiuna cofa fi è mai doluto tanto , nè tanto meffio a petto , quanto dall' 
ejjergti fiate nell' ultima Campagna di Fiandra più volte legate le mani dall' 
altrui timidità, e o fiato il combattere. Ben è vero, che prima di cimentar, 
fi, e f aminava minutamente le fue forge, e quelle delP avverfartoda lui per 
avanti invefiigate diligentemente con fi curegga , di non andar errato. Pefa- 
va giuflamente quello , che poteva giudiciaf amente «/pettate dalla virtù de 
fitoi Soldati, e quello, che doveva temere dalla poffanga de' contrari . Com- 
prendeva le maniere proprie a combattere , praticate da tutte le Nazioni cP 
Europa. Conofceva quanto ciaf cuna d'effe valeffc sì a piedi, cornea caval- 
lo, e ne giudicava rettamente. Quindi ne veniva il buon ufo di quelle , 
che dirigeva col favio prometterfele fuperion alte nemiche . Queflo giudi- 
car vero , e formar concetto affeflato delle forge proprie , e delle contrarie 
deve confiderarfi dote importautiffmia a' Generali d'Efercito. Abbiamo ve- 
duta , qualche nagione perdere parécchie battaglie, per aver apprezzata 
troppo la propria Fanteria , ed efferfi lufingata, di poter vincere con que- 
fla fola ; Il che non è riufeito ; poiché meffa in fuga la Cavalleria , i Fanti 
battuti in fronte dal Canonne, e da' Pedoni oppofti, pcrcoffi di fianco, e al- 
le I palle della Cavalleria vincitrice, hanno dovuto foggiacere o al taglio del 
ferro , o alla neceffità di gittar le armi , e di darfi prigioni . 

Fintanto che ebbe comando di grado inferiore , fu generofijfimo nell' ef- 
porfi anche a grandi pericoli , per infervorare col fuo efempio te Soldate- 
sche ad agioni ardttiffime . Salito poi a dignità di Generale fupremo , fu 
cauto a non azzardar fi tant' oltre , per ’ non efporre la propria armata a Ci- 
mento, di rimaner fenga Capo, prima d' aver compita la Vittoria ; onde que- 
fla correffe rifebio di convertirfi poi in disfatta , per efferle mancato il Capo, 
che la conduce ffe a buon fine , come è accaduto più volte ad altri Efercitì . 
Sette volte almeno rilevò ferite y ma le ultime furono le meno pericolofe. 

Il Principe non foto feppe vincere, ma dall' aver vinto feppe raccogliere 
i profitti maggiori , che poteva fruttargli quella Vittoria , e furono acqui {li , 
o di Provincie , o di Piagge importantiffime : imitando in ciò gli antichi 
Capitani it Italia , a' quali fu fimihffimo nelle prerogative del comando , e 
fpecialmente nel ricavar tutto P utile poffibile dall' aver vinto. 

Si fofpende per ora , il parlar ulteriormente del Principe , rimettendofi a 
dirne di più fui modello , che dalle di lui virtù ne formò quel Sagro Oratore, 
il quale compofe allo fleffo defunto Panegirico di lodi . Le rifiefftoni , avan- 
gate fin' ora, fi fono preme ffe ; affinchè chi fi correrà P Opera prefente , le 
confronti co' fatti ; e fi prevalga della Vita del Principe Eugenio, comedi 
Magi fi ero , per ricavarne legioni utiliffime al comando delle Armate, e al- 
la profeffione fcahrefiffima delP Arte militare. 


NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Approvazio- 
ne del P.F. Tonmafo Manuelli Inqutfttorc , nel Libro In- 
titolato/ Vita , e Campeggiamenti dei Sereniamo Principe Fran- 
cefco Eugenio di Savoia , non v'dler cos’ alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, c parimente per Attcftato del Segretario No- 
ftro, niente contro Principi, e buoni coftumi; concediamo Li- 
cenza a Gio: Battifla Recurti Stampatore che pofla cfTer Campa- 
to , oflcrvando gli ordini in materia di Stampe , c prefeman- 
do le lolite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , c di 
Padova . 

Data 25. Agofto 1737- 

. i 

( Gio: Francefco Moroftni Kav. Rif. 

C - 

( Pietro Grimani Proc. Rif. 


Ago/lino Gadaldini Segre t. 


^ 4 di II. Marzo 1738. 

Fu Rcgiftrato nel Libro del Magiftrato Eccell. degli Efccutori 
Contro la Beftcmmia . 


Veti or Gradenigo Segret. 
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VITA, E CAMPEGGIAMENTI 


DEL 

SERENISSIMO PRINCIPE 

FRANCESCO EUGENIO 

DI SAVOIA. 

A Cafa Reale di Savoja fi diffufe , e propagò nel fecolo 
paflTato in tre Principefche famiglie. Il Duca Carlo Em- 
manuel I., detto il Grande, dall’ Infanta Caterina 
d’ Aulirla , Figlia del Re delle Spagne Filippo II. traile 
due figli, che menarono moglie. Furono quelli il 
Duca Vittorio Amedeo Spofo di Criifina di Francia, 
Sorella del Re Luigi XIII. da’ quali diicende il mo- 
derno Re di Sardegna Carlo {Emmanuele . L’altro fu 
detto il Principe Totnmafo, Capitano ccicbratiffimo nelle llforiedel fe- 
colo traf orfo per belliche imprele, molte d’ elle dcl’critte da penna eccel- 
lente ; ed egli pure da Maria di Borbon Conteila diSoifl'ons, ed ereditiera 
di quelCafato, generò due figli, che fondarono due cale, 1’ una detta di 
Carignano, laquale fi Ifabili nel Piemonte , e tuttavia lufififie, L’altradec- 
ta di Soilfons , e ne fucapo Eugenio Maurizio Padre del Principe Francelco 
Eugenio, di cui favelliamo , lopravivuto Egli l’ultimo a terminare la fua 
ntafchile Profapia , dorod' avere in lunghi anni compiantala perdita di tan- 
ti Fratelli , Nipoti , c Pronipote , eli ioti anche in età immatura ; ton che ri- 
mane inaridito quel ramo malchilc della di lui i'iuflre dipendenza . 11 Prin- 
cipe Tornir afo, avendo relolervigi inportantiflìmi alla Corona di Francia, 
ottenne colà preeminenze, e governi onorevoliflìmi , e doviziofiflimi per 
la fuaper.ona. Ma perchè bramava, di fUbilire grande nella Corte mede- 
* A lima 

- • \ 




2 Vita , e Campeggiamenti 

lima il figliuolo , s’ indurtriò di procacciargli un validififimo appoggio , che lo 
foftenelfe, èToavanzalFc di grado in grado , fino a’ polli più elevati di quella 
Reggia. Èra all’ora nell’auge della autorità, e della portanza in Parigi il 
Carlina! Giulio Mazzarino ; e quantunque fìraniero , perchè Italiano , pu- 
re gloriofo pe’rilevanfifTimi vantaggi, proccurati a quella Monarchia , pof- 
l'edeva 1 ’ intera confidenza della Regina Madre Anna d’ Aulirla, e la piena 
affezione del figlio Re Luigi XIV. 11 Cardinale aveva parecchie Nipo- 
ti, nate da due lorelle, che la Regina bramava, d’efaltareco’più fplcn- 
didi maritaggi. 11 che preintefo dalla primaria Nobiltà, tanto di quel Rea- 
tne, quanto d’ altri Paefi , gran Signori ambirono d’ ottenerle per Coniòr- 
ti. Egià una d’eiTe ne aveva fpofato il Principe di Conti della Cala Reale, c 
Cugino di Tua Mae(tà : un’altra il Duca di Vandomo pronipote del Re Enri- 
co IV. Sull’ efempio di Perfonaggi di sì alta sfera il Principe Tommafo 
ricercò, econfeguì per il figlio Eugenio Maurizio la terza nipote Olimpia 
Mancini. Le benemerenze del Padre, e le grandi parentele, ftabilite con 
quelle nozze, a (Ticurarono al Principe Eugenio Maurizio il governo ftima- 
tilfimo dell* Sciampagna , e la carica di Colonello Generale degli Svizzeri , e 
de’ Grifoni. Quello matrimonio fu ben tollo fecondo di prole copiofa, 
finché dopo più figli, nati anteriormente, produfle a’ 18. d’ Ottobre del 
1663. il Principe Francefco Eugenio, detto ancora fempltcementc il 
Principe Eugenio . Della di lui infanzia , c giovinezza poco fe n’ è faputo da 
gli Scrittori di que’ tempi. Conila folamence , che nell’età di dieci anni per- 
dette il Padre, quando quelli in qualità di Tenente Generale aveva nell’ ante- 
cedente Campagna fervito con lode il Re CrillianilTìmo nella Guerra contra 
gli Ollandefi . Quanti annoferitto dei di lui primi anni, ci raguagliano.che fu 
impegnato nello flato Ecdeliallico, vertendo abito di Abace, e decorato 
di due Abazie; l’ una detta di Cafanova.T altra di S. Michele di Clufe .• amen- 
due in Italia nel dominio del Serenilfimo di Savoia : la prima ad orien- 
ta di Carmagnola , la feconda aveduta di Avigliana nel Piemonte. La 
Madre vedova dovette induftriarfi, per provedere ad ogni uno «)e’ figli il con- 
venevole llabilimento ; e però mollrando il Principe Eugenio placidezzad’ 
animo, lennograve, parcità, e fodezza di parole ,è veriiimile, chelogiu- 
dicaffc a propomo per gl’ impieghi della Chiefa , e lo configli alfe ad abbrac- 
ciarli. Attele ancora a fornirlo di mezzi , e di ajuti confacevoli ad una buo- 
na, e Criftiana educazione, come in fatti gli forti d’averla . 

In quello mentre (»] il Principe Giulio Luigi di lui fratelloera paffato in 
Germania allaCortedell’ Imperatore Leopoldo , da cui accolto con iftima,e 
con gradimento, era flato infignitodel pollo di Colonello di Dragoni iclerti- 
tando il quale, predette ben prerto la vita. Poiché militando nell’ Efer- 
cito Aullriaco l'otto il Duca di Lorena 1 ’ anno 1683. neltempomede- 
fimo, in cui 1 ’ Armata Turchefca, numcrofa di fopra cento mila uomini, 
da’ confini dell’Ungheria s’incamminava all’ alTedio di Vienna, e laCavalleria 
Imperiale dava addietro, per coprire quella Capi tale, accadde, che un groffodi 
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Di Francefco Eugenio di Savoja . | 

Tartari piombò con grand’ impeto parte lui bagaglio, che cominciò a de- 
predare, e parte lopra la Retroguardia. 

-All’ora medefima $’ alzò una voce , che diceva, come tutta la Cavalleria 
Ottomana aveva aflàlito; dal che nacquero gran confusone, e peggiori di- 
l'ordini nelle Truppe Tedelchecon pericolo di sbandarli tutte , edi fuggi- 
re ; fe non che il Duca di Lorena, e gl’ altri Capi, pollili alla tefta delle Schiere 
ravivarono il coraggio , erimilerolo Sconcerto nelle Soldatesche, li Prin- 
cipe Giulio Luigi di Savojafu de’ primi , e de’ pili genero!!, che lì Scagliarono 
trafili afiàlitori nemici: ne arrecarono qualche parte, eneuccilero non 
pochi. Macifcndofi avventato addolTo a lui un Tartaro, percofife con ter- 
ribile fendente il di lui cavallo, che inferocito per tal colpo , fi gettò d’addof- 
fo il Padrone; e Scampando lo catpefiò con tale percoffa, per cui, quantun- 
que portato a Vienna, dovette morire di là a qualche giorno. 

Che all’ora folle colà il Principe Eugenio,è fiato allento da taluno. Il pih 
credibile parpciò, chealtri ha fcritto, cioè che la mone del Fratello accen- 
dere nell’ attimo del Principe gli fpiriti militari, ereditati da Maggiori , fiati 
guerrieri, e gran guerrieri , infervorato da’ quali, bramolo il Principe , di 
far feudo colino valore a’ pericoli della Crifiianità, fi mettelfein molla per 
combattere nelCampoCeiareo,il quale s’apparecchiava ai lòccorfo di Vienna. 
E’ certo ( a) che fi trovò prefente alla Battaglia, comandata da Giovanni 
Re di Polonia, e dal Duca Carlo di Lorena, per cui fu liberata dall’ afièdio 
qucllaimperiale Refidenza. Nel conflitto diede il Principe cosi bei faggi di 
lennogiudiciofo, e di prode bravura , ficchè refi cogniti ali’ Imperatore , 
e congiunti all’intrepida azione del Fratello perito, gli ottennero il medefimo 
gradodiColonellodi Dragoni; avvanzamento di primo lancio, non Soli- 
to concederli , fe non molto di rado anche a’ gran Signori . Alla tefia dique- 
ftiSquadroni ebbe ilPrincipe pronta occafìone di fegnalarlì nel profilino anno 
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I N cui le armi di Leopoldo fi pofero in molla , per afialire Buda. Qtiefla 
Città,Capitale dell’Ungheria fu già eletta in Reggia dagli antichi Sovrani 
di quel Paefe a cagione de’ felici vantaggi , che gode ; clono ,fituazione 
ortiflima, Cielo falubre , vaghi profpetti. Colli delizio!! d’ attorno, ter- 
reno fertiliffimo, comodità di trafporto per la navigazione del Danu- 
bio, cflenfione di territorio a parecchie miglia, fonti d’acque tepide, 
che Scorrendo dalle radici de’ Monti, poflòno convertirfi in bagni Salu- 
tari. Sigifmondo Re , e pofcia Imperatore abbellì Buda con fontuon edifici, 
cconun magni fico Cafie Ilo, che poi andarono mruiruper’!atraf<~uratezza 
de’ Barbari poiì'editori. Nel 1545. il Gran Solimano Signore de’Turchi con 
aftuzia,e con pretefii mendicati ufurpò Buda , Spogliandone la Vedova, e il 
Figlio pupillo del Re Giovanni Scepuiio.Dopo di che gl’ Infedeli la guardaro- 
no tempre con grangelofia. All' ora Buda li dividevain Città alta, c in Cit- 
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là batta , amendue rinferrate traile proprie mura . La batta fi diflende buo* 
na parce fui Danubio , e il rimanente ful.terreno , rivolto a Settentrione ver* 
fo Strigonia . L’ altra s’ergefopra un monticcllo in figura piramidale , che 
nelle due ettremità termina poi in ovale : ertela un miglio nella fua lunghez- 
za, con cui guarda il Fiume , elarga un quarto di miglio nella fua baie , ove 
domina la Città inferiore : indi Tempre più fi rirtringe , a mifura che s’ ac- 
corta al Cartello', fabbricato nella parte opporta , cioè al mezzogiorno in 
faccia al monte S. Gotardo . Dal Cartello diicendono due muraglie con Tor- 
ri, che comunicano col Danubio, e lo battono . Aveva all’orale mu- 
ra di rtruttura così foda, che ribalzava a terra con lieve danno le palle 
nemiche. (a]Lc flette mura erano fiancheggiate da bartioni di varia fi- 
gura, per lo più rotondi, e quelli degli angoli erano ben capaci, detti 
ancora Rondelle , lomiglianti ad alcune , che fi ottervano in certe Piazze 
della nortra Lombardia i Picchè tra la malagevolezza di montar in alto af- 
falendo , e la difficoltà d' aprire larghe breccie , fi rendevano quelle mu- 
raglie ardui ili me a luperare. In fatti altre più volte Buda era fiata battuta 
dalle genti Auftriache con infelicità di fucce!fo,pari a quello dell’anno prefèn- 
te . Prima però che T Efercito Cefareo ponette piede ftabile,e Gcuro lotto Bu- 
da, oltre al fuperare due piccoli luoghi, Vicegrado , eVaccia, che s’incon- 
trano fuila rtrada , fu d’uopo di combattere ben quattro volte le Truppe T ur- 
chefche . Sono quelle quanto pronce ad attalire , altrettanto facili a metterli 
in rivolta , poi a riunirli, indi a ritornare di bel nuovo ad altro conflitto. 11 
primo combattimento fu aveduta di Vaccia , il fecondo nei partaggio del Da- 
nubio ili’! loia di S. Andrea , il terzo in faccia di Buda medefima, il quarto 
a az. di Luglio non molto lontano di là, ove il Baifà Serafchier , dopo d’aver 
introdotto in quella Città quanto Prefidio volle, cioè più di dieci mila Uo- 
mini, erali in ultimo ricoverato i e avendo ricevuto nuovi rinforzidi Sol- 
datefche, fi tratteneva per dillurbare , ed inquietare il Campo Crirtiano con 
ifeorrerie, e con minaccied’attalirloalle fpalle. Aquefti fatti d’arme fi tro- 
vò prefentc il Principe Eugenio. Ma nell’ ultimo operò un’ azione molto fe. 
inalata. Il Duca di Lorena , per levarli d’ attorno le moleftie nemiche, la- 
feiata intorno a Buda quafi tutta la Fanteria, con due mila Pedoni, c con i Ca- 
valli fi avanzò verfo Aufchebega, per venire alle mani cogli Infedeli, fchierati 
sù quelle Colline. Al Principe Eugenio toccò di chiuder co’ Tuoi Dragoni f ala 
delira , fitoil piùazzardoio,martimc per ert’er i Turchi fupcriori di numero, 
cfoiiti ad urtare con impeto furiolittimo ne’ fianchi . Più volte gl’ Infedeli af- 
falironoildi lui Reggimento con ardore , e con isforzi vigorofiflìmi , ma fu- 
rono Tempre ripulisti colla perpetua grandine de’ fucili . Lo fletto fuccedeva 
in qualunque parte coloro faceflkro imprettìone,tenendofi ben f errati e pron- 
ti allo fcarico i Fanti, e i Cavalli Alemanni , framifehiati infieme» finché 
efperimentando i Barbari , di non poter penetrare, e rimanendo molti uccifi 
dalle palle Tedefc he, diedero volta, efipoferoinfuga. 

11 Seratchier Balsà adoperò tutte le indurtrie per ritenere i Tuoi . Ma veden- 
doli 
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doli ift ricolta , s’ affatico per porre almeno incalvo otto pezzi di Cannone , 
che feco aveva. Non lo permilero i due Principi di Baden, ediSavojt -, 
poiché fcagliatifi addollò a* Monl'ulmani con incomparabile coraggio alia te* 
Ua di due Reggimenti., gli obbligarono a lafciare nelle loro mani anche que’ 
Cannoni con gran quantità di bagaglio. Avrebbeli potuto inl'eguire , e ta- 
gliarapezzi interamente quell’ Armatale il Paele più abballo , coll’ efler dif- 
falco, negando i viveri , ed il foraggio, non avelie impedito il tener die- 
tro a que’ fuggiafehi , che Camparono fino ad Ellèck . 

Rimoflb dalle vicinanze, di Buda il Nemico, fi principiò l’attacco della Cit- 
tà alta .giacché la balia era ftata espugnata mavanti coti notabile mortalità 
della Guarnigione . L’ imprefa non riulci per piu.capi . Le batterie appena ra- 
devano quelle mura beni (fimo coramelle, e duramente raflbdate dall’ arte , e 
dal tempo , talché fembravano balze impenetrabili alleotìcte-Crilfiane . Peg- 
gio riulcivano le mine, le quali in vece di sbalzare malto, rovefeiavanoi 
materiali addotto alle trincee Alemanne j Né mai fi trovò perizia, che no 
faceffe riufeire a milura del bifogno . Ma. Portatolo maggiore veniva dalla 
moltitudine del Prefidio, fiordi milizia r checol fuoco non mai rallentato 
digroffìmofehetti, e colla frequenza di numerofe , ed arditiflime fortite 
coll’ arma bianca alla mano, faceva llrage de’Crirtiani, efpianava i lor<y 
lavori II Principe Eugenio era indeteifo nella euftodia degli api occi , nel te- 
nere vigilanti le guardie , e nel far avanzare le riferve a foccoi fo de’ primi af- 
fatoti. V’ è chi feri ve, effer lui fiato ferito nel braccio da colpodi palla. Fi- 
nalmente la malattia replicata al Duca di Lorena , e il ritommlel Serafchiero 
Bafsà a veduta de’Criftiani con nuovi accrefci menti di Milizie, capitate dàlia 
Turchia, parre delle quali col favore di folca nebbia per iftrada, nó ben cuftodi- 
ta, introdurti: furtivamente in Buda con gran quantità di munizioni, ed altro, 
configlrarono a levare l’aifedio , e a ripolare la gente avanzata ne’Quartieri . 

Quantunque da tante fazioni folle notabilmente diminuito l’ EfercitoCe- 
fareo ; ciò non oftante quietata f Alemagna per la tregua di 20. anni , accor- 
data colla Francia, concorfero nell* anno leguenic 
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T Ante truppe Alemanne dia più luoghi dell’ Impero, oltre groffb (tuolodi 
Venturieri ai lervigiodi Gelare, ficchè poteronoradunarfidue Eferciti; 
l’uno, che forniate aifedio,l’altro che paffaffe a combattere il Turco,fe quelli 
s’avanzaffeat foccorlo delia Piazza. E perchè la Fortezza di Nayaifel riufci- 
vaaffai inf Ila agli Scati Ccfarei ,co:urod’effa fi decfetò l’attacco. Ridolfo 
II. Imperatore la fabbricò con lei Baluardi Reali fui Fiume Nitriaa tute- 
la dell Auftria luperiore , e della Moravia , dopo feguita la perditad’ A- 
gria . Vcntidueanm avanti era ftata efpugnata dal Gran VilirChiuperlì nel- 
la Guerra antecedente . Tutto l’ Inverno fu riflretta dal Generale Haisler , e 
peròpenuriavadiPrefidiarj . Con tutto ciò quelli^he v‘ erano, ufeirono pili 
volte arditamente, e con vantaggio.. Èrano ormai gl’ aggrelfori giunti col 
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lavoro al Follo , nè perciò fi perdeva d’animo ilBafsà Comandante , affidato 
alla diverfione, che fotto Sirigonia centava il Serafchier Ottomanno . Dun- 
que, comandati a continuar l'imprela dodici mila a piedi, e fette mila a ca- 
vallo fotto il Marcfciallo Conte Enea Caprara , il Duca di Lorena , e l’Elet- 
tordi Baviera con fedici mila fanti, e dieci mila Cavalli s’ inftradorono, per 
dar battaglia a 'nemici . Paffato il Danubio , s'incontrarono ne’Turchi , che, 
lafciata Strigonia , fi erano inoltrati in fito vancaggiofiffimo colla diritta al 
Fiume , e colla (iniftra ad alcuni Colli contigui alla Valle di Tata . Tenevano 
d’ avanti una lingua di terreno paludofo , refo anco più difficile, a tragitar- 
fi dalle pioggie poco prima cadute, per le quali le rive riufcivano aliai lubri- 
che, e da non fidarvi il piede. Sua A. E. di Baviera , Principe generoliffi- 
mo , opinava con altri Generali d’ addire. Ma il Duca di Lorena giudicò piti 
ficuro configlio, il dar addietro, fìmulare timore , ed affidar i Nemici , ad ab- 
bandonar i vantaggi del fito , come leguì . I Turchi , veduto il decampamene 
de’Tedefchi, tagliarono gran quantità di alberi , e di fafeine, co’ quali fece- 
ro in fretta ponti fopra la palude. Pacatala, raggiunfero di là i Celarci, i 
quali fchierati in ferma , e ben (fretta ordinanza i loro Squadroni , e Batta- 
glioni, ricevettero le (alve Turchefche, andate malamente quafi tutte, 
perchè troppo in alto . Non così le loro , che fcaricandofi con miglior diicir 
piina , ed avanzando le Milizie palio a pali® fopra degli avverfarj , ne getta- 
vano a terra le file intere . Quella deflazione levò 1* animo agli Infedeli , che 
prima fi poiero in difordine, poi apertamente fuggirono a traverfo la Palu- 
de. In quella molti affogarono ,ed altri eficando ad entrarvi pari’ incolla n- 
za del terreno , vennero in conia trucidati da’ vincitori . Il Duca di Lorena, 
giunto a’ Mara (lì , vi piantò 1’ artiglieria; ed odervati due Argini, eretti 
previamente dalSerafchiere,fece sfilare per quelli l’ Ala dritta con alla teda il 
Principe di Baden, che terminò di roveiciare , ed obbligare alla fugai ne- 
mici , dopo d’ averne tagliati a pezzi altri non pochi . Venticinque Canno- 
ni, più migliaja di Padiglioni , grolla quantità di vettovaglia, di armi, e 
di illromenti da guerra caddero nelle mani de’ Celarci . In quello conflitto fi 
ritrovò il Principe Eugenio ; c v’èchifcrive, come in tutto il tempo della 
mifchiafufempre inazione, e fece conofcere la fperienza ,e l’ intrepidezza 
d’ un valorofo Guerriero; talché prefentato dipoi all’Imperatore dal Duca 
di Lorena , fu onorato dal medefimo con gloriolo Elogio . Altri (crive , che 
il Principe di Baden alla prefenzadi molti Generali s’elprclTe in di lui favore 
con pari encomio . Quando ciò fuffifta , è verifimile , che ^vendo il Principe 
fervi to fotto il medefimo Baden, anche egli folle de’ primi , che valicarono la 
Palude, e che diedero compimento alla roteanemica . Quella feonfittanon 
levò ileoraggio al Prefidio di Nayaifel; finché fuperato a vivaforza.fu 
quafi tutto poltoafìl di fpada. Crebbero gli acquifli pofleriori colla riduzione 
all* ubbidienza Cefarea dì quali tutte leCittà dell’ Ungheria fuperiore, Cado* 
via, Zolnoc , ed altre minori ,co(lrette alla refa da diverli difiaccamenti 
Imperiali; Ma l’ acquifto più preziofo , e più grandiofo fu quello, che*’ ef- 
fettuò nel! anno dietro 
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I n cui l’Imperator Leopoldo aveva raccolta una fioritiflìma , e potentif- 
fima Armata , a cui fi aggiunfero più migliaja di Nobili Venturieri Italia- 
ni Alemanni, e per fino Spagnuoli, che la refero ancora più forte, e più po- 
derofa • Il Sereniflìmo di Lorena perorò, che fi riaflùmede l’aflèdiodi Buda , 
mollo pur anche dalle memorie , lafciate dal Generale Co: Raimondo Mon- 
tecucoli , il quale insinuava , che ove fi a vede a guerreggiare in Ungheria , fi 
attaccadero le Piazze lungo il Danubio, c principalmente quella Capitale; 
vinta la quale facilmente farebbero cadute le altre Città, come in fatti è fe- 
^ guito , col l'olo levar loro i viveri . 11 Duca rimoftrò le ben fondate fperanze, 
che v’ erano di riufcire felicemente nella grande itaprefa. E però Celare per- 
fuafo dall’ autorità di sì gran Capitano, acconfentì, ches’ intraprendelle . 
A’ t8. di Giugno 1’ Efercit® Cefareo accampò d’ attorno a Buda , 

f iarte fulle Colline , parte nelle Valli ubertofe , e amene , che coronano quel- 
a Reale Metropoli . Il primo impiego fu alzare le linee di circonvallazione, 
c di contravallazione , per mettere in ficuro il Campo Crifiiano , chiudere o- 
gni accedo a’ loccorfi , c ripararfi dalle lortite della Piazza, che fi prevedeva- 
no frequenti , furiofiffime , e grodìdìme, dante i! Prcfidio d* almeno dodi- 
ci mila Soldati , fenza gli abitanti Turchi abili all' armi , che con cor fero alla 
difefad’ una Piazza, il di cui foggiornoera loro gradevolidìmo. 

Si efpugnò con facilità la Città bada , e fi preparò il bifognevole per piti 
attachi alla Città alta,l’ uno il più didante dall’ altro nelle dueedre- 
mità oppofte. Il Sereaiflìmo di Baviera , Principe di gran valore, eledè 

f aer fe quello dclCadello, il più malagevole, e poco men che impof- 
ibile a fortir buon efito,come fi conobbe di poi dopo il fatto. Il Ca- 
dello (a) di Buda in fico eminente , era un compodo di più abitazio- 
ni con muraglie tutte madìccie , larghe più piedi, e collrutte con la- 
voro fodidìmo, indurato fommamente dal tempo. Le più interne era- 
no più rilevate a cavaliere delle altre, come tante ritirate in numero tale , che 
formavano come un Laberinto. D’avanti ad efle dava un gran Badione roton- 
do con tagliata, e con fodo profondo, ed am pio. Nella difela di Buda pofe- 
ró i Turchi in opera gli sforzi del maggior coraggio, audacia , e difpera- 
zione , che poda idearfi. Ma non inferiore fu la bravura degli aggredori , maf- 
fime Venturieri .venuti a fagrificarfi per la gloria del nome Crifiiano. 

Quattro adaltigencrali fi dovettero darealla Città alta, prima d’ impadro- 
nirtene ; poiché anche al Duca di Lorena , il quale batteva la facciata rivolta 
a Strigonia , e il Badione detto di S. Francefco , clic copre l’ angolo verfo la 
Campagna, convenne fuperare due recinti fortidimi . L’ affedio durò due me- 
li) e mezzo: dentando le batterie a far breccia : nonriufeendo per lo più 
le mine a dilatarle, dante la qualità del terreno; F. dove dirocadero ruine, 
erano prontidìmi i Turchi a chiuderle con doppj (leccati di pali grofiì , e ro- 
bufti , co’ quali le render ano impraticabili : nè celiavano dal rinovar pronta- 
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mente quelle palificate, quando le prime venivano atterrate, e così le fe- 
condc, c le terze. 11 primo aftalto mortaliffimo, e fanguinofiflimoriu- 
l’ci m;Ic, ributtati gl’ aggreflòri dalla grande refifienza del Prefidio . So- 
lo i Bavari, co’ quali militava il Principe Eugenio , fcacciarono i Barba- 
ri dal labbro del folTo della gran rondella, e vi piantarono un alloggio ben 
intelo. Nel fecondo aflfaltoli guadagnò il primo recinto dopo tre ore dì 
ferociflimo combattere. Dalla parte de’ Bavari (a) il Principe Eugenio, 
e il Principe di Baden furono a parte de’ maggiori pericoli co’ Soldati 
gregarj . Tre gran mineTurchefche, fatte volare in aria,o uccifero,o 
«roppiarono le prime Compagnie de’ Granatieri , che fi preientarono all’ 
afsalto. Più micidiali furono i fiacchi di polvere, co’quali era coperto il 
Fofso,cla breccia deigran Baftione,a’quaIi veniva dato fuoco iucceffivamen- 
te, a mifura che gl’ Alemanni s’inoltravano.- le molchettate diluviavano 
loro addofso lenza rilalcio. Ma l’elempiode’due Principi , avanzati in mez- 
zo a’ Battaglioni , e menando eflì pure le mani , infpirarono un coraggio co- 
sì vigorofo a'Soldati Crifìiani ,che uccifi quanti Barbari s’opponevano, 
s’ impadronirono non lòlo del Bartione, ma ancora delle ritirate proflìme con 
altripofli contigui, e vi fi foftennero,finche poterono coprirli con lacchi di ter» 
ra, c con altri materiali , malgrado una grandine perpetua di palle ,di /af- 
fi, di fuochi d’ artifizio , d’ ogni genere d’offefa, che la guarnigione fulmi- 
nava dalle muraglie più elevate del Cartello. Quivi perirono de’Tedcfchi da 
pttocento con molti illurtri Volontarj . Ma numero maggiore dalla par- 
te del Duca di Lorena, che ottenne d’impofsefsarfi del primo recinto della 
Città . 

11 terzo afsalto, dato prematuramente ,riufcì infelice, tuttocche due vol- 
te entrafsero i Ccfarei più a dentro. Quindici Fornelli acceli da’ Barbari, 
e una temperta continua di pietre , di lactte , di palle ardenti , diichionetta- 
te gli obbligarono a dar addietro . Nel bollor della mifchia il Principe Euge- 
nio (é)rimafe ferito alla màno. Ciònon ortante profeguì a dar oroini , fi- 
nochè feguì la ritirata . Nel quarto non intervenneil Principe ; poichfcef- 
fendo comparfo Tefercito Ottomano, condotto dal Gran Vifir, in faccia 
agl’ Imperiali, e tencndofi per lo più accampato dalla parte dell’ Elettore, 
nel giorno, in cui s’ efpugnò Buda , il Principe fu comandato a governare 
con altri Generali quel grolso corpo di Soldatelche,che fi fchierò a fronte 
dellTnimico, per oftare a qualunque foccorfo, che cortui machinafsed’ 
introdurre nella Piazza. Cadde finalmente quella Reggia, loggiogata a viva 
forza coll efterrr.iniodi quafi tutto il Prefidio, il quale amò meglioril perire, 
che il perder volontariamente un’abitazione , giocondirtìma a quella Nazio- 
ne per la vaghezza del lito , buoni influfli dell* aria , copia di bagni caldi , for- 
mati dalle fonti ufi. ite da’ Colli vicini : delizia molto grata all umore 
Turchefco. 

Dato qualche affetto alla Piazza foggiogata, e ritiratoli di là dal Dravo 
co' fuoi il Gran Vifir , fi di vife 1’ Efercito Cefareo . Con alquanti Reggimen- 
ti il 
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ti il Principe di Baden s’internò nell’ Ungheria inferiore , ove ridurti: in fuo 
potere Capofuar, Siclos, Simonturna , la Città, e il Cartello di Cinque- 
Chiefe. V’ è chi feri ve, come avendo i Turchi accefo il fuoco in quell’ ulti- 
ma, il Principe Eugenio v’ entrò il primo, e fatto metter piedi a terrai 
Dragoni , gli pole in opera , ad eflinguere le fiamme . Nel tempo medelimo 
collocò altre truppe poco lungi dalle mura del Forte dalla parte , oveunCa- 
naleportava 1’ acqua agli alfediati ; tagliato il quale ,e divertita altrove 1* ac- 
qua , dovettero quelli renderfi , per non morire di fete . Piò gloriofo al Prin- 
cipe fu l’anno, chefcgul 
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P ER eflcr lui flato impiegato in molti incontri, ne’ quali ebbe agio, d’ 
illuftrare la fua condotta, e la lua bravura. Il Duca di Lorena voleva 
uicire in Campo a buon’ ora prima de’ Nemici; affine d’impadronirfi d’ 
ElTecK Fortezza di là dal fiume Dravo nella Schiavonia , col di cui polTelTo 
tagliava a’ Turchi ogni comunicazione, c (froda di foccorfo ad Alba Rea- 
le, Ziget, e Canillà, le quali tuttavia dimoravano in loro potere. Ma la 
lempre dannolà lentezza da’ molti Uffiziali , nell’ uicire da’Quarticri co' loro 
Reggimenti , fece che a’ primi di Giugno , giunto lui al luogo della raflegna, 
non vi ritrovaflè fenon poc he Truppe yc dovendo attendere 1 e al tre, prolun- 
gò il muoverfi ; ficchè lolo un mele dopo giunle di quà dal Dravo in veduta 
della Piazza allalita , che ila collocata lull’ altra fponda . Nè qui v' era modo, 
da tragittare il Fiume; onde furi’ uopo falireall’in sii, ecoflruirecolà un 
Ponte , il di cui lavoro confumò altri dodici giorni; poiché ingroflandolì 
maggiormente di giorno in giorno le acque , e ulcendo dall’ alveo , dilatava- 
no la Palude , e diflruggevanoi primi lavori .Quindi conveniva aggiungere 
nuove Barche, ove erano le acque più profonde, e dirizzare nuovi Àrgini do- 
ve erano più luperficiali , per dar comodo al tragitto di tanta gente ,e d’ un 
copiolo bagaglio . fallato 1’ Elercito fottoi Duthi di Lorena , e di Bavie- 
ra , s’ incontrarono anguflic di (Irade , impedimenti di ielve , terreni panta- 
noli, Callelli pieliti la 1 1 da’ nemici , ed altre malagevolezze da lormontarc; 
Sicché lolo dopo la metà di Luglio fi fcoperle Ei(ecK ,e lotto EifecK mode- 
rata con altri ripari, e doppie torte profonde l’Armata Ottomana , luperiore 
di numero ,con gran quantità di Canonni, che lenza ri lalcio lanciavano pal- 
le per ogni parte.l dueDuchi eiaminata diligentemente la lunazione de’ Tur- 
chi , la giudicarono col conlenlo d’ altri Generali inaccertìbile , da non po- 
terfi tentare, fe non temerariamente y e però concluiero, doverli dar ad- 
dietro , ripartire il Dravo , e rimetterfi al Danubio, dove folo ritrovereb- 
bono le neceflarie provifioni de’ viveri . Ma le due operazioni , di voltar le 
(palle al Nemico , dando addietro per più giorni , e poi travalicare un grolla 
Fiume lotto gli occhi, e con aìlacoda un potentiffimo avverfario , quale 
appariva all’ ora 1’ Olle Turchefca, erano operazioni in diremo azzardole, 
potendoli facilmente temere la disfatta di qualche corpo di truppe Tedelchc, 
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r> nel recedere,© nello sfilare fui Ponte. 11 Sereniamo di Baviera volle coman- 
dare la retroguardia, e il Principe Eugenio fi efibì di rimanere nelle ultime 
file, le quali governò lempre con tale maeflria, e buona regola , chcdelufe 
gl’ attentati nemici , da lui refpinti ,ora col prelentarc a tempo debito la fron- 
te , e il fuoco vivo de’ Fucili ,ora col continuar le mofFe in ordinanza ben ri- 
ftretta.e ciò per più giorni. Altri trevi vollero, per trafportare l’ Elercito 
fu l’altra riva, nel qual tempo ilPrincipe collocò vantaggiolamente in fui op- 
portuni le Schiere a lui foggette ; onde iltraiporto fegul con poco danno a 
veduta de’ Nemici , che non Tafciavanod’infultarli con grolfe partite .Dopo 
diche (a) elio Principe (ali degli ultimi il Ponte , quando vide, che tut- 
to era inficuro. 

Anche il Gran Vifir trapafsò il Dravo , e diftefe le fue numerofe Squadre 
ne’ contorni di Darda in un Campo, quafi affatto coperto da paludi , e da 
gran Sei ve. Nè luoghi meno chiufi alzò Argini, che ne tagliavano l’acceflò . 
Defideravano i due Duchi, di dargli Battaglia, ma non trovavano adito, 
per cui afTalirlo. Bensì i loro Foraggieri ricevevano danno notabile dalla Ca- 
valleria Turca, e Tartara, che uicendo , come da infidie da Bofchi, lenza 
poter prima effer Icoperta , colla velocita de’ proprj Cavalli arrivava impro- 
vifa addoffò alle Guardie; calle partite diflaccate; maltrattate le quali, e 
fatti de’ prigioni, volava ad intanarli tra gl' Alberi, fenzalafciar tempo, da 
effer infeguita per la rapidità del corio . Quella infeflazione di numcrolè 
bande Infedeli era d’ ogni giorno, c teneva in continua fuggezio ie ,ein qual- 
che perdita i Tedelchi . In tanto fermava a bada l’Armata Celàrea , e faceva- 
ie confumar' il tempo. Tra quelli incomodi fu deliberato dalla Coniulta 
di Guerra la marcia verfo leCinqueChiefe, per ritirare di colà, e dalleCallel- 
lacirconvicinei Prefidj Alemanni; indi avanzarfi piùinsùall’Affèdiodi Al- 
ba Reale , per obbligare in tal modo i Monfulman , a venire avanti , e a dar 
agio di combattere. Prima di muoverli, avevano più volcei Turchi affatilo 
il lato, ove accampavano! Dragonidel Principe Eugenio ; come quelli, che 
per 1’ ordinario cuffodivano leali più efpolte. Il Principe infaticabile nel ve- 
gliare, e nel cavalcare, lempre fi oppolè loro , rovesciandoli in difordine, 
e fuga. Nella marcia (b] volle per tempo efplorare diligentemente la cir- 
convicina Campagna; perciò di buon mattino s’avanzò per fei miglia folla 
ftrada di Cinque-Chicle. Nel viaggio alcuni mila nemici invaierò un corpo 
Tedelco.V' accorfe il Principe leguitato da buon numero di Venturieri , e 
da alquanti Squadroni , co’ quali incalzò fieramente i nemici , « fece loro dar 
addietro. Vennero altri Spa) in foccorfo de’ Tuoi , e quelli pure cacciò con tal 
veemenza, che gli coffrinlèa racchiuderli nel vicin Bolco. Comparve il gior- 
no duodecimo d’ Agoffo , in cui l’ Elercito movendoli verfo Siclos , fu affili- 
lo, tanto alla dritta, quanto alla finiffra da dieci mila Spaj , e da cinque mi- 
le Giamzzeri , appiattati in un Bofco ; i quali , quantunque più volre ribut- 
tati > pure non celiavano di tornare a nuova carica , e dilturbare grande- 

men- 
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mente il viaggio . All’ora idue Duchi deliberarono, di piegarci loro paffi 
tonerà de’ Barbari , e facendo impeto univerl'ale con tucta la linea , fpingerfi 
addotto a quegli aggrelfori, con la fuga de’ quali averterò poi l’ ingrello nel 
Camp* del Gran Vifir. Cosi rifoluto, il Principe di Baden, eh’ era alla ce- 
lla del fianco finiitro, diretto dal Sereniamo di Baviera , parlando («] agli 
Uffizioli della Brigada di Savoja , dille loro : convenir bacterfi in tutte le ma- 
niere ; al che nipote il Principe Eugenio : Io lx> fot te fi* ora il mio dovere : pre~ 
feguirò a farlo . A’ decri corni polo co’ fatti , poiché portoli traile prime file del 
fuo regi mento , arrivò fino al tiro di Moschetto a veduta delle linee Turchcf- 
che tra i colpi della loro piccola, e grolla Artiglieria. j>]Colàque’ripari era- 
no de’ pii» alti ; ciò non ottante il Principe avanzò i paffi in maggior vicinan- 
za, ove fatte dilcender a terra alcuneCompagnie de’ tuoi Dragoni, sforzò ogni 
ottacolo, ed Egli il primo con altre Compagnie penetrò dentro, a far ma- 
cello degli Infedeli, ttorditi, e ['concertati da cosi genero!'* bravura. Quali 
nel tempo medelimo il Duca di Lorena , e 1’ Elettor Bavaro , Sconfitta la Ca- 
valleria degli Spaj, e tagliati a pezzi molti Gianijacri , tardi alla ritirata* 
s’ erano aperto 1’ accetto, framiichiacico’ fuggitivi negli alloggiamenti del 
Gran V ifir . Quelli , non avendo preveduta una irruzione generale de’ Cela- 
rci , fi perdette torto d’animo. Impedito dalla turbazione improvvifa ,a dar 
ordini convenienti albiiogno, dopo qualche refi Renza , pensò a metterfi in 
falvo, ieguitato da’ Cavalli, e lafciata in abbandono la Fanteria, ottomila 
della quale furono trucidati, altri t pinci ad affogarli nel fango delle Paludi, 
altri dalla fuga fommerfinel Dravo. QueftaVitcoria partorii maggiori acqua- 
rti, che dopo quella di Vienna liberata, fi fumo ottenuti nella Guerra prelen- 
te.- e furono immenfità di munizioni da Guerra, edi provifionidi Viveri, a 
migliaja i Cavalli, e i Bovi, catte ripiene di Moneta , arredi giojelati, e 
Padiglioni fuperbi : In una parola ricchezze ampiffime. Di più l’ acquifto 
conliderabile della Schiavonia con EttecK.e Portega, da’ quali fcapparono i 
PrefidjTurchefchi , e v’ entrò colle fueMilizie il General Dunevald . In oltre 
il poflcflfodituttalaTranfilvania, Provincia, opulente, ed am pia, caduca 
nelle mani del Duca di Lorena , che tant’ oltre s’ avanzò colle Bandiere Cefa- 
ree. L’intrepida, e generofiffima azione del Principe Eugenio, avendo dato 
il primo moto, e avuta gran parte in sì fegnalaca Vittoria, gli meritò il con- 
tento d’ effer eletto, a portarne il primo la notizia all’ Imperatore , che la ri- 
cevette con rendimenti di grazie all’ Altiffimo Signore, c con dimortrazion.* 
di gratitudine al valore del Principe. Giunfero poco dopo altre felici novelle 
della Schiavonia, caduta in potere de’Cefarei , e della Tranfil vania, obbli- 


gata a prender Prefidi Alemanni, e a fomminiftrarc grotti Quartieri a molti 

Reggati. ì; . 

Tante perdite fparfero un orribile confufione traile Milizie Ottomane, e 
le concitarono prima a tumulto , poi a ribellione. Molte d’ ette , ritornate a 
Cortantinopoli , vollero , ed ottcnero la depofizione del Gran Signore Ma- 
hemet IV. e P efalcazione del di lui Fratello Solimano in nuovo Sultano, 
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clic prometteflè fortuna alle lor armi . Quello cambiamento non migliorò i 
loro affari -, anzi li riduffe a peggiore (lato ; c però nell’anno , che venne dopo 
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L ’Efercito Turchefco riufeì inferiore di forze , mal difciplinato, efotto 
il governo di Capi poco intelligenti della loro arte. Prevalendoli fag. 
giamente dell’ottima congiontura prelcnte, il Duca Elettore di Baviera, ve- 
nuto al comando delle armi Imperiali, per l’infermità fopragiunta al Duca 
diLorena, tentò, e confeguì felicemente il paffaggio del fiume Savo. Nc- 
contraflavano il varco parecchie migliaja di Barbari , ma atterriti dalia bra- 
vura , con cui i prim i Battaglioni Celarci, fprezzando il fuoco de’ loro mof- 
chetti , erano su Barche pallini i primi alla riva di là , dopo qualche refiflen- 
za lì fuggirono al loro graffo Campo fotto Belgrado. Poco dopo il Seral’chier 
Turco, avendo intelo, come iTedefchi, perfezionato fui Fiume in ven- 
tiquattro ore il Ponte per la diligenza inllancabile del Signor Elettore , mar- 
ciavano con tutta l’Armata contradi lui, anch’effo, abbandonate le forti 
Trincee, erette a difefa del Borgo d’avanti a quella Piazza, fcappòcol me- 
glio delle Soldatefche verfo di Niffa . Prima però accefe più fuochi , che di- 
voraffero le abitazioni de’ Paefani , affinchè non ferviffero di ricovero a’ Ce- 
larci affalitori . Comandava la Vanguardia degli Alemanni il Principe Eu- 
genio , il quale feoprendo da lungi il grand’incendio , corfc lòllecito co' Tuoi 
Dragoni ad eltingucrlo; E perchè altre Truppe (a ) avevano dato principio, 
a Taccheggiare <juà , e là, ripreffe la licenza militare, eprefervòdalla ruina 
parecchie centinaia di Cafe de’ miferi Nazionali , i quali gì cc aci a terra im- 
ploravano la fai vezza delle loro foflanze dalla doppia rapacità delle fiamme , 
e delle Soldatefche . Trovati groffi magazzini di Viveri, e di Foraggio, rac- 
colti preventivamente dagli Ottomani , il Principe li confervò col porvi 
groffe Guardie perii foflentamentodc’fuoi . Arredò le Barche da Molino, e 
altre diciotto Navi , che poi fervirono opportunamente , a piantar nuovo 
Ponte in quelle vicinanze . Quelli provedimenti , raaffime di Vettovaglie , 
e di Fieno ferbati a tempo per la vigilanza, ed attenzione del Principe Eu- 
genio contro gli abbruggiamenti , e le depredazioni , giovarono mirabil- 
mente per il follecito incamroinamentodeU’ailedio ; poiché qui ritrovarono 
i Cefarei apparecchiato, e pronto il vivere d’Uomini, e di Cavalli per 
parecchi giorni. Belgrado, in latino ^tba Gtsca^ lunato all unione de 
due Fiumi, Danubio, e Savo, rende di fe una fuperba, egrandiofa villa 
a quelli , che Io riguardano da lontano, maffime per la Città luperiore, ele- 
vata fopra d’un Monte . Per altro non ha grand’ellcfa ; e all’ora era male 
fortificata con muraglie, e fempliei Torri all’ antica, mal refiftenti a col- 
pi delle Artiglierie , le quali quantunque capitate tardi , pure in pochi gior- 
ni dilatarono larghe breccie . Anche gli approcci , promolfi con fcrventilfi- 
mo ardore dal Sereniamo di Baviera, avanzarono lenza gran contrailo, 
dopo d’aver refe vane tre fortite de’ Prefidiarj . Giunti gli aggreffori in vici- 
r nanza 
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nanza della Piazza, ilPrincipc Eugenio s’addofsò l’impegno di rtabilireful 
labbro del Follò l’alloggio.che ferville di Piazza d’ arrrfte per il prolTimo affal- 
to. (a) Concraflarono i Turchi con ii'cariche gagliardiflìme il pofleffo del 
terreno , e il lavoro de’ Gualladori . Nel far animo a quelli , e nel loftenerli 
il Principe rilevò ferita pericolola , per cui non potèaffìftere ulteriormente 
aU’imprefa. Convenne tralportarlo altrove per una comoda cura , che riufeì 
piolperamente , ficchè fu iniflato di ièrvire nella futura Campagna del ' 
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N Ongià fui Danubio, ma fui Reno, dove la maggior parte de’ Genera- 
li , e delle Soldatefche di Celare dovettero tralportarfi , per far argine 
alle invafioni de’Francefi nel cuore dell’Impero. Nell’ Autunno dell’ anno 
decorfo erano ulciti ordini del Re Criflianiflimoa’ fuoi Comandanti, d’af- 
falire , ed occupare quante più Piazze potevano ne’ quattro Elettorati di Ma- 
gonza, Colonia! Trevcri, Palatinato , e in altre Signorie circonvicine. 
Trovandofi quelle Città, o fprovedute, o mal fornite di difenditori , cad- 
dero a più decine nelle mani degli affalitori . L’ I mperatore , preflato da tutti 
gli Ordini della Germania, fucofìretto ad inviare colà gran Gente maflime 
a cavallo, per ovviare a peggiori irruzioni , e per riaver iì perduto . Molti 
Principi concorfero ad afforzarle colle loro Truppe , ficchè il Duca di Lore- 
na, venuto a comandarle co’ due Elettori di Baviera, e di Saiionia, potè 
intraprendere l’aflcdiodi Magonza, nel mentre che l’Elettore diBrandc- 
burgo con altro groflo Corpo ricuperava l’ Elettorato di Colonia . 

Magonza Città confiderabile , per efl'er Sede del primario Elettore Eccle- 
fiaftico lòlla fponda liniffra del Reno tra Campagne fertiliflìme d’ogni bene, 
maflime di Vini eccellenti ,s’ inalza a mezzo giorno (opra d’ un Colle , indi fi 
diffende vedo Settentrione lui piano . Era attorniata da belli , e ben regolati 
Baluardi dalla parte di terra, e dalla parte delFiumc veniva aflìcurata dal cor- 
fo profondo deir acque, che Icorrono lungo la lua muraglia. La domina fui 
Colle una Cittadella di quattro Baffioni Reali . I Francefi v’avevano aggiun- 
to tutto all’ intorno una ftrada coperta aliai ben intel'acon forti Piazze d’ Ar- 
mi negli angoli . SulReno in faccia alla Fortezza affalirono i due Elettori col- 
le lorogenti. Colli Cefarei, accrelciyci da altri circolari, a mezzo ilgiro 
fuo lèmicircolare direffe il Duca di Lorena gli attacchi contro alla Città . Un 
fplo affatto fu dato a’ ripari citeriori . Il Prefidio t portovi da’Francelì ,era di 
dieci mila Soldati de’ migliori loro Reggimenti a piedi * c perciò eflendo an- 
cora molto forte, fece una refiftenza validiflìma , per cui fi dovette combat- 
ter tre ore, prima di cacciar dagli angoli i difenditori , ed allogiarvi con fi- 
curezza . A quello afl'alimento v’ intervenne il Principe Eugenio di cui così 
parlò [b] l’ IrtoricoP. Vagner. Il Principe Eugenio durante l’ azione Corre- 
va quà , e là dove vacillavano gli aggreffori , e dove il combattimento era pii» 
feroce, e i pericoli maggiori . Riportò da tutto rElercitol’applaufo di Con- 
doli ic- 
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dottiere del pari fapience ,ed imperterrito (òpra di tutti. Nel fatto il Princi- 
pe rimafe ferito . Poeto giorni dopo Magonza fu refa a patti onorevoliffimi. 
Dall’ Alcmagna pafsò il Principe l’ anno , che feguì dopo 
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I NPiemonte, dove Sua Altezza RealcdiSavoja, minacciata dall’ Armi 
delReCriflianifliimo, adombrato di lui, fe non accettava condizioni 
gravofe alla fua Sovranità, implorava il foccorfo di Celare, e del Re di Spa- 
gna per difenderli . Quelli gli (pedi ;in ajutole Milizie, che guardavano il 
MiJanefe; e quegli inviò celeremente il Principe Eugenio, che co’ configli, 
e cogli indirizzi militari afTifleflc al Duca fuo Cugino, e precor. ciré a’ Reggi- 
menti Tedefchv-, inllradati per Italia . Prima che gli Imperiali arri vaffero. 
Sua Altezza Reale, vedendo i proprj paefi-polti in contribuzione dal Nemi- 
co, e temendo ruine maggiori , fe i Francefi tranfitavano il Pò, come tenta- 
rono per inoltrarfi in paele più pingue , determinò d’ avanzarli vicino a loro, 
ed azzardare la Battaglia. 11 Principe (a) Eugenio fu contrario a quella de- 
liberazione; crapprefentò , come avendo l’Italia goduto pace per trent’ an- 
ni , non potevano nè le Truppe Savoiarde , nè le veoute dallo Stato di Mila- 
no pofledere tanta perizia militare , nè tanto ardor guerriero ( molte d’ elle 
non avendo mai veduta Battaglia,- ) ficchè follerò capaci, di far fronte alle 
Francefi, maHimc a cavallo, nodrite nelle armi, ed avezze ogni giorno a 
cimenti; Doverfi per tanto alpettare le Milizie Cefaree, colle quali fi pa- 
reggiarti la portanza degli averfarj. Quelle rimotlranze non giovarono a nul- 
la. Si dovette compiacere quel Sovrano, e venire alle mani . Giacché dun- 
que conveniva combattere con ineguale qualità di Soldatefche , s’ indullriò 
il Principe Eugenio, perchè l’ affare firccedelTe col minore difeapito pofft- 
bile. Vifitò diligentemente il terreno, e fi prevalfe di tutti gl’ avantaggi, che 
dava.Proccuròchelarefiflenzadurafi’e ben a lungo. In fatti il combattimen- 
to fi protrallca più di fei ore. Diede ordini , per quando non fi potefle refi- 
fiere pili.* che la ritirata , e il porfi in falvofi faceifeal coperto de’ Bofchi, e 
de’ Marafli di quelle vicinanze, dove fi patirebbe meno, come feguì per la di 
lui ottima alliflenza . IFrancefi(^) confeffano, che il Combattimento fu 
molto oflinato, e molto lungo, che la loro Fanteria fece sforzi maraviglio- 
fi, edovette foflenere un gran fuoco. 11 Franccfe Quinci così fcrive: du- 
rante il conflitto il Principe Eugenio fi diede a conofcere . Dal principio del- 
la Battaglia fino al fine fece rifplcndere la fua buona condotta, e ilTuo valo- 
re . In ultimo fi tenne al retroguardo colle guardie del Duca di Savoja , e col- 
le di lui Genti d’armi, che mantenne in intera ordinanza fino a pocadiflanza 
dal Pò . 

A riparare la perdita giunfero opportunamente tre Reggimenti a cavallo r 
ed altri di pedoni Cefarei . Sul fine della Campagna il Governatore di Pina- 

rol» 
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rolofpedì un grotto diftaccamenco , per bottinare il paele . Avutane notizia 
il Principe Eugenio , fe gli fcagliò addotto co’ iuoi : lo disfece coll’ uccisone 
di cento , e col ricuperare la preda . Il Signor di Catinat,che aveva comincia- 
ta la Guerra di Piemonte con tanta profperità,e con l’ acquitto di Sul'a Gattel- 
lo , e pafloimportantiflìmoa pièdell’ Alpi, ritornò l' anno fegucnte 
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I N Italia con Efercito piti poderofo,the conduffe all’ attedio di Carmagno- 
la , Città dell’antico Marchefato di Saiuzzo , poffeduta per qualche tem- 
po dalla Francia , c poi cambiata con altri flati di là da’ Monti . Refafi quella 
Piazza, il Catinat col maggior nervo de* fuoi fi tenne in faccia del Duca di 
Savoja : e con grotto diftaccamento fece in veftire Cuneo , col di cui acquitto 
avrebbe dominato una grande etteia di Paefe . 

Infito eminente trai due Fiumi Stura, e Getto, che qui s’unifcono, s’i- 
nalza Cuneo, Città in bella fituazione, comoda , e mercantile. La difende- 
va con mediocre Prefidio il Conte di Rovero , e la foftenne bravamente con 
fortite, e col far cottar caro la ftrada coperta agli attalitori, finché giunte a 
foccorrerla con cammino improvvido UPrincipeEugenio. Erano fiate ordina- 
te a tenerfi lull’ armi , e pronte alla marciale Milizie delle Montagne, e delle 
Terre circonvicine Quando poi dal Duca di Savoja fi lpiccò l’ ordine, che 
quefte fi movettero , anche il Principe ttaccatofi dal Pò con tre mila Cavalli , 
viaggiò in tanta fegretezza , e rapidità per ittrade menooffervate y ficchi 
giunlé a congiungerli con loro, e con loro venne ad accoftarfi a Cuneo, pri- 
ma che il Signor di Catinat , Generale occulatiffimo , e vigilantittìmo , fa- 
cctte giugnere il rinforzo necettario agli attediami Francefili cui sbologna- 
vano, perfottenerfi folto quella Piazza ; E però approflimatofi il Principe 
a Cuneo , obbligò i Franceli , a lcioglttrel’ attedio in tanta fretta , che molti 
feriti nemici , qualche artiglieria , ed altre munizioni rimafero nelle mani de’ 
Piemontefi. Difturbataqueft’imprefa , fopravennero Milizie in copia dall’ 
Alemagna, e con loro a comandarle il Sereniflimo di Baviera; Sicché dive- 
nuti i grand’ Alleati più potenti in Italia , determinarono di ricuperare Car- 
magnola. Il Principe Eugenio colla Van guardia circondò quella Fortezza , 
che dopo pochi giorni fi compofe, e terminò le faconde di quell’ anno . La 
Campagna del prottìmo anno 
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P Rocedette meglio ; poiché avendo il Re Crittianittimo, richiamata in 
Fiandra a grandiofa imprefa la fua Cavalleria, e la Fanteria Francefe fer- 
matali a prefidiare Pinarolo , Sufa, e i patti più accettìbili delle Alpi, ebbe 
campo il Sereniflimo di Savoja, di avanzarli negli Stati della Francia. Per 
tanto la kiato il Generale Palli col maggior nervo di Cavalli alla cuftodia del 
Piemonte , il Duca entrò nel Delfinato , e obbligò alla refa prima Guilcfire, 
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poi Ambrun Città Atcivefcovile , ove erano groiTt Magazzini. Di là il 
Pru.cipe Eugenio pafsòaGap, che fi accomodò con molte altre Terre cir- 
convicine. V’erail comodo di (fenderli più oltre qua , e là , e fare qualche 
confiderai le acquifto. Ma la malattia pericolofa di vajuolo,fopravenuta a 
S. A. R. di Savoja , e idifparcri nati fra lui , e i Capi Spagnuoli , impedirono 
gli ulteriori progredì , che potevano alpettarfi. Il Principe Eugenio s'in- 
terpofe, per conciliare gli animi. Propofe partiti : usò rimoflranze , ma 
fenza profitto . Si pensò al ritorno, e a’ Quartieri col folo utile di molte mi- 
gliaia di facchidi Grano, ritrovati ne’ Dcpofitidi quelle Piazze, e di molte 
migliaja di lire , ricavate da contribuzioni. Anche l’anno profilino 
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E Sfendo rimaflo il Maresciallo Nicolò di Catinat con poca cavalleria, fi 
confultò dagli Alleati , verfo dove fi dovelfe maneggiare la Guerra of- 
fenfiva . I meglio intefi volevano , che fi tentafife Cafalc , Città collocata nel 
mezzo delle loro Piazze , nè proveduta di grotto Prefidio , onde v’era a fpe- 
rarne più facilmente la refa. Ma il Sercnittimo di Savoja infillette,chceon- 
tra Pinarolo fi volgertelo le Armi . E perchè ultimamente i Francefi fuori di 
quella Città su un colle avevano eretto il nuovo Forte , detto S. Brigida, 
comporto di quattro Baftioni con iflrada coperta , volle, che quello prima 
fi efpugnattè . Il fuperarlo confumò tempo ,cSoldatefche i poiché dietro ad 
etto era fiata tirata una forte Trincea di comunicazione , per cui da Pina- 
rolo fi poteva trafmettere , e mutare , o rinforzare di quando in quando con 
nuove Soldatclchc il di lui Prefidio . A cagione di tali iòccorfi fi penò a gua- 
dagnare il Forte. 

In quello mentre il Re Crittianittìmo , che teneva grandi Armate in pie- 
di, diflaccò da quelle del Reno, e della Catalogna un numero conficierahUe 
di gente a piedi , c a cavallo , le quali fi congiunlero al Marelciallo di Cati- 
nat , e lo refero luperiore di portanza. L’iftorico Fi an«ie Quinci (j) ac- 
corda dicci Battaglioni di più , cioè almeno cinque mila Fanti . Ma lo erano 
ancora di parecchie ceminaja nella Cavalleria. I Duca di Savoja ,awilato 
della calata de’ Francefi al piano, udì i pareri de’ Generali lòpra il far Batta- 
glia, onò. 11 Marefciallo Co: Fnea Caprara , che qui comandava , e più 
volte era flato alle mani co’ Francefi , diluale il Conflitto , anche per eflcre 
quelli fuperiori di numero, come portavano le notizie avute da lui . Con- 
corlero nel medefimo parere quali tutti i Generali , e tra quelli il Duca di 
Sciomberg , uno di quelli, che col Padre ulcironodi Francia per caufa di Re- 
ligione . Ciò non ortante bramando il Sereniflìmo di Savoja , l’incontrare i 
nemici, convenne anche quella volta compiacerlo. 1 Cclarei uniti aPiemon- 
tefi tennero la dritta . le Truppe al foldo di Spagna rinforzate da tre Reggi- 
menti di Cavalleria Imperiale, diretta dal Principe di Cornerei , fi collocaro- 
no nella fniftra. Le genti al lòldo dell’Inghilterra , comporte di rifugiati 

Fran- 
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Franccfi , ed altri Rcligionarj (lavano nel mezzo della prima linea . Il Prin- 
cipe Eugenio conduceva l’ Infanteria Cefarea. Tutti convengono , che il 
Combattimento durarti quattro ore , c mezza , e v’èchi l’allunga a lette ore. 
Tanta fu la fortezza , con cui fi batterono l’una, e l’altra parte . S. A. R. di 
Savoja, e il Maresciallo Caprara, reggendo i Cavalli della dritta, prima re- 
preffo l'impeto veementiflìmo, con cui la Gented’Armeria Francelc , mi- 
lizia tra le migliori della nazione , urtò contro di loro ; poi avanzando con 
ordinanza ben ferrata , rifpiniero, maltrattarono, e fecero piegare quelle 
Truppe , ed altre dell’ala (iniflra Francele , con uccisone di molti Uffiziali , 
e Soldati, prefa di Stendardi , di Timballi, e di parecchi Prigionieri . La 
fola gente d’armeria, comporta di Covra mille Soldati a cavallo , i migliori 
della Francia , dopo le Guardie Reali , vi perdette pih della metà de’ Suoi , o 
morti , o feriti . Anche il Principe Eugenio colla Fanteria , martìme Cefa- 
rea , lece grande impresone, e causò notabile mortalità nella Francele , ed 
lrlandcfe.- tenendo vivo , e cortame a danni loro un fuoco ben regolato , ed 
aliai micidiale de’luoi mofehettieri . Non cosi la finirtra ,meicolata di varie 
nazioni . La Cavalleria dello Stato di Milano, dopo d’aver foftenuti affai be- 
ne per qualche tempo gl’alìalci vigorofiffimi del Mareiciallodi Cattinat , a- 
vendo alla teda Uffiziali di poca perizia , ed elperienza militare, mancata 
loro , a cagione d’eflervi fiata pace per trentanni in Lombardia , non Seppe 
lòrtenere a lungo gli sforzi replicati , e roburtiffimi de’ veterani , ed invec- 
chiati nell’arme Squadroni Francefi , e però fu porta in dilordine , col quale 
diede addietro , e li roverlciò addollò a’ Corazzieri Imperiali ■ Nello Aedo 
tempo fu ferito malamente il Principe di Comerci,che comandava colà - On- 
de quelli , reio impotente a dar ordini , non potè provedere allo fconcerto 
E però tutta quell’ala di Cavalleria , lpinta da nuovi aflàlimenti del Mare- 
sciallo di Cattinat , rimale sbaragliata , e porta in fuga . In tal modo Scoper- 
to il fianco degli Spagnuoli, fà altri al Soldo di quella Corona ,corle il Ma- 
rcfciallo ad intubargli colla Cavalleria vincitrice lui fianco, e alle 1 palle. Per 
qualche tempo proleguirono i Fanti Spagnuoli , ed Italiani a difenderli bra- 
vamente . Ma crefcendo in loro la mortalità, per tfier percoli! da tutti i lati,- 
applicarono a Lappare col minor danno pc fl bile . tracollali avvifati il 
Principe Eugenio , e il Marelciallo Co: Caprara del cattivo flato dellaloro 
finirtra; e però avendo effi dal loro canto combattuto Sempre con notabili 
vantaggi , fi pre vallerò di quelli , per ritirare a poco a poco con buon ordine 
K la loro diritta . Polero in lalvp otto Cannoni , e ne avrebbero condotti via 
altri , le non fprtèro periti inavanii i Cavalli dcU’attiraglio. Il Caprara com- 
pri aliai bene i Pedoni colla collante fermezza de’ luoi Corazzieri , e tutti lì 
ridullero lotto Torino . La perdita maggiore fu degli Spagnuoli , ed altri ft i- 
penduti da loro, e dall’Inghilterra . 11 danno oe’Cefarei (a } fu di novecen- 
to a piedi , e Ioli quattrocento a cavallo . 11 Marelciallo Co: Capi ara, Cava- 
liere confidcraio, e cauto nel parlare , dando conto all’Imperatore del fatto, 
potè Scrivergli, che il dilcapito di tutti gl» Alleati era poco maggiore di quel- 
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Jo de’Franccfi. In fatti dopo breve tempo , raccolti i sbandati , e congiunti 
agl' altri, ritirati dal blocco di Calale, il Sereniamo di Savoja uni venti 
quattro mila Combattenti ; co’ quali li avanzò a Moncalieri in fito vantag- 
gilo, difìante cinque miglia ,c non più dall’ Accampamento Francefe a Pro- 
ìonghera . Nè altro feguìperora; contenti i vincitori, di aver ricavato gran 
copia di vittovaglie, cd altri utili dal Piemonte . Dopo diche ripagarono le 
Alpi. Emendo Hata afflitta laFrancia dalla fteriiità del terreno con grande pe- 
nuria di grano , dovette nell’ anno proflìmo 

i 6 9 4. 

I Ldilui Efercito, Icario di Cavalleria, difiribuire le Milizie a piedinelle 
Valli , e nelle Montagne dell’ Alpi fulla femplice ditela ;c però averebbo- 
no potuto gl’Alleati incamminare quali he notabile acquifto in Italia . 11 Prin- 
cipe Eugenio , rimallo al comando de’ Celarci , inlinuò a nome dell’ Impera- 
tore , che s’ attaccalle Cafale di Monferrato , in cui il Prefuiio era inferiore al 
bitogno, nè poteva promettere ,d’eflerfoccorlo. Si contefe lungamente fu 
varj punti , concernenti una tale imprefa , nè mai fi rinvenne partito , in cui 
convenire. Quindi tante Truppe Aufiriache confumarono oziofamente la 
Campagna. Finalmente nel 


1 <5 p 5. 

S I concertò la maniera di unirfi in quell’ Aflfedio. A talfineil Principe Eu- 
genio ufcl per tempo in Campagna; Ma la Primavera di quell’anno, ora 
rigida, ora piovofa, impedi le operazioni tempeftive fecondo il di lui di(e- 
gno. Egli però fu Tempre a Cavallo , per reflringere , edatfaticare la Guar- 
nigione. Sul cominciar dell’Eftate fi diede i! principio con calore all’oppugna- 
zione tanto della Città, quanto della Cittadella. Come amcnducliano più 
volte capitate nelle mani de’ Re CriftianiflGmi , lo raccontano le Iftorie di 
que’ tempi. Da che il Re Luigi XIV. v’ introdurti: 14 . anni avanti la pro- 
pria Guarnigione, attefe a moltiplicarvi i ripari interiori, cd efteriori in 
tal numero, chela ridufferofopra modo forte .11 Pò la rende inacceflfibile da 
due parti. Dali’altrcdue fiancheggiano le difefe della Piazza, tanto il Ca- 
ftcllo , quanto la Cittadella di fei Baluardi Reali . Nè vi mancavano piccoli 
Forti fiaccati per maggior difefa. I Cannoni , e le munizioni da Guerra ab- 
bondavano a profufione. Dueattacchifipraticaronodagliaggrertbricone- 
mulazione fcambicvole delle Nazioni , achi più prefio s’ avanzarti. Il Prin- 
cipe Eugenio, quantunque Generale in Campo de’ Cefarei , volle in certi 
giorni montare la Trincea , per accellerare il lavoro colla fua direzione . El- 
pugnati piùRidotti aldi fuori in meno di mezzoMefe,fi aggiunfe ad impofiTef- 
iarfi della ftrada coperta con lieve perdita per la fcarlèzza de’difenditori . Do- 

1 ) 0 di che il Governatore Francele Signordi Crenant inalberò Bandiera di re- 
a. Sapeva, che mancherebbe il foccorfo , trovandofila Francia inneccffi- 
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tà,d’elTer potente altrove. La Guarnigione era debole , nè capace di lòtte* 
nere afifalti , quando fi fofl'ero Spalancate larghe breccte ; Onde propole Capi- 
toli ; i quali quantunque cantradetti da’ Generali Alleati , per eil’er troppo 
avantaggiofi a’ Nemtci ; pure piacendo al Sereniflìmo di Savoja, furono, 
per aderire alle di lui intenzioni , accettati da tutti . V’ era però ancora tem- 
po per altra efpedizionc (Unte la Superiorità degli Alleati ; Ma nulla fi con- 
chiufc, per non accordarli i pareri . L’anno che venne dappoi . 

i 6 p 6. 

T Erminò la Guerra d’ Italia nel modo, che Segue. Il Re Criftianittìmo, 
cfperimentando nel Suo Regno una gravilfima careflia con anguilla de’ 
Sudditi, che Soggiacevano al doppio male dell’ Armi, e dell' alto prezzo del 
Pane, ofl'erfe a’ Collegati per la Pace condizioni affai proficue per loro. Mag- 
giori però n’ efibì Segretamente a S. A. Reale , Se voleva ett’er il primo ad ab- 
bracciarle. 11 Duca diede mano alle prò polle con patto, che la Neutralità s’e- 
HendeiTc a tutta l’ Italia al qual fine concertòcol Re , che quelli per tempo 
facclfe calare in Piemonte un Efercito Superiore al proprio con minaccie di 
gravittìmi mali alle Citta , e al Paele, Scegli non fi pacificava con Sua Mae- 
ua . DiiceSe 1’ Elercitodaìl’Alpicon alla tetta il MarefciallodiCatinat. All’ 
ora il duca a’ Generali de’ Principi Alleati rapprefentò la necellità , di acco- 
modarsi colla Francia , per Sottrarre i Suoi Stati dalle temute ruine . Non po- 
terti Sperare con fondamento dalla Germania, e d altronde rinforzi Sufficien- 
ti, in tempo di ripararli dalle imminenti calamità; perciò elSer lui coftretto 
a Sentire le propofìzionide’ Francefi, e ad abbracciarle , quando quelle Soffie- 
rò utili ,e decorofe. Alle propolle del Duca rilpole peri’ 1 mpcratore il Prin- 
cipe Eugenio, col rimoftrare, le forze dell’ At maca nemica non eifer tali, 
quali lì decantavano ; certamente efier impotenti a formar l’ attedio di Tori- 
no, mentre le Truppe Alleate dimoraffero Su’ colli circonvicini . Altro atte- 
dio Sarebbe molto arduo a’ Francefi, nè cosi facile a riufeire; e quando anche 
giungett'ero a qualche acquiflo,non per quello potrebbero Svernare in Italia 
colla Cavalleria, e però all’ accodarti della Vernata, làrebbero collretti , riti- 
rarli di là dall’ Alpi; ferrate le quali dalle nevi , fora agevole il ricuperare il 
perduto, o colla fame, o col fuoco prima che fi riapritteroi patti delle Mon- 
tagne. In tanto fi chiamerebbono lovvenimcnti ,odalRe Guglielmo ,odal 
Principe diBaden,chc prevalevano non poco in Fiandra, e in Germania a” 
Francefi. Aggiunfe altri rifletti fugl’attàri prefenti di Europa.E come era gra.v 
Politico, il quale antivedeva da lungi l’avvenire, gli prefagì molto, di quan- 
to è po» accaduto allaCafaRealedi Savoja in quello nollro Secolo. MaS. A.R. 
aveva già impegnata la parola col Re Luigi , e volle mantenerla . Solo fi ot- 
tenne una tregua d’alqnante Settimane , per ritirare leTruppe Celàrce , ed 
altre nelMilanelè,com« per anco per avere le deliberazioni dell’ Imperatore, e 
d el Re di Spagna ; venute le quali , conformi a’ defiderj di quel Sovrano, fu 
Stabilito!’ Arnullizio in Lombardia, e 1* ufeita di tutte le Milizie {Ira- 
ti » niere 
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nierc d’ Italia. Con clTc pafsò alla Coree di Vienna il Principe Eugenio) 
che Celare nel 


I 6 9 7 - 

C ollocò al Governo del fuo Efercito in Ungheria , anteponendo lui, 
che contava foli trentatre anni di età , ed altri Generali piu pro- 
vetti negli anni, e nel fervigio,pcr la grande (lima che aveva della di lui 
condotta, e valore. 

Di colà era flato abfente il Principe per otto anni, nel qua! tempo fi 
profegm a combattere con varia fortuna tra’ Crilliani, e Turchi. Quelli ave- 
vano perduto Belgrado, ma conquidalo di poi il Gran Varadino,e la 
Fortezza di Giula. Nelle due precedenti campagne Muttafà GranSignore 
de Turchi, novellamente elàltato al trono di Collantinopli , erafi portato 
alla teda della lua Armata; e benché non a vede guadagnato podo di confide- 
razione; pure aveva induecimenti maltrattatele truppe Cefaree ; Sicché l* 
orgoglio, e F alteriggia degli Ottomanni era cref'ciuta a difmifura. 

Inqued’anno, augmentate le milizie , minacciava , il Sultano mali mag- 
giori all Ungheria Superiore , e alla Tranfilvania . Il Principe Eugenio, 
intefoil comandodi Celare , infidette per la follecitudine negli apparecchi 
militari, e perla celere ufeita de’ Reggimenti verfo i confini . Ma la lunga 
durata di tante guerre ,fopra venute l’una dopo l’ altra ,avevanoefaudo Fera* 
no Imperiale, e refolo impotente ad antccipare que’ sborfi , chefi ricerca* 
no per la pronta marcia delle lòldatefche al campo, e per li preparativi di 
vittovaglie, necedarieal loro mantenimento ; per lo che folo dopo la metà di 
Luglio furono raccolte le truppe. Due accidenti erano preceduti: F uno 
riulcito infelicemente, ed crai’ attedio di BihaK , Capitale della Croatia , 
dovuto Icioglierfi per la difficoltà in far Ponti fui foflo pieno d’acqua , e per 
la feroce difefa de’ prefidiarj. 

L'altro accidente pericolofofu la rivolta d’alcuni milaUngheri nelle parti 
fuperioridel Tibifco. Accorfero prettamente, a reprimere i tumultuanti 
il Principe Carlo Tomaio di Vaudemont con alcuni Reggimenti a Cavallo , 
e il Generale Conte Nigrclli con parte del Prefidio diCattovia, munito d’ ar- 
tiglieria ; Sicché in breve tempo molti furono trucidati , altri dittìpati.Il 
Colonello Unghcro Diac , accefo di zelo contro l* infedeltà de’ fuoi naziona- 
li, ne tagliò a pezzo alcuni cento. ToKai , e Patachino , forprefiin avanti 
da’ Ribelli , furono rodretti a renderli. 1 meno colpevoli rimandati a colti- 
var le campagne , e i Caoi della cofpirazione appefi alla forca , redimirono la 
quiete al Paelé. Riportò gran lodi il Principe di Vaudemont , per aver op- 
prettocon follecitudine in poche fettimane un fuoco, clic poteva dilatarli a 

Ì iraviffimo incendio, fe fi dava tempo alTeKeli , ed a’ Turchi di fomentar- 
0 con gente, come machinavano. 

Giunto al Campo il Principe Eugenio f<t) nel fare la revida tanto de’ 

Reg- 
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Reggimenti, quanto delle provifioni, rinvenne e quelli , e quelle in poco 
buona politura . Abfenti dasiuro Corpi quali tutti t Generali, e Ufficiali 
fubalterni. De* proviGonieri nè pur uno lui luogo. Le vittovaglie, raccol- 
te per foloquatordici giorni , con ifcarlezza di carri per le condotte. In tan- 
ta mancanza del uccellarlo , la peggiore di quante mai averte veduto per lo 
pacato, fu coftretto il Principe, di fpedire alla Corte il General Solari, Ca- 
valiere valorofo , ed eloquente con modelle , ed efficaci querele ali’ Impera- 
tore; iupplicandolo di rimedio a canti difurd.ni. A a di Luglio molle i’ 
Efercito verlo Petervaradino. Affrettò la venuta de’ Generali Aulperg.Vau* 
demont, e Rabutino colle loro genti. Arrivati i due primi, il Principe 
laicità alquanti Battaglioni lòtto Petervaradino fui Danubio alla cuilodia di 
quella Fortezza , e de Trinceramenti, alzati colà negli anni antecedenti. 
Elio poi con ventifei mila loldati fi avanzò a Cobilla lulla Ipohda diritta , 
ed occidentale del Tibifco, per coprire Seg beo ino, e per cflfer a , ortata di 
fpalleggiare la venuta del Rabutino, da lui chiamato con mtili iterati, a 
congiungcrfileco. 11 Rabutino aveva difficoltato io slontanarii con tanta 
gente dalla Tranfilvania per la voce, che correva, come ilTeKeli perfua* 
delle gl’ Ottomani, a voltarli contra quella Provincia. Il Principe aveva 
dii approvato la dilazione del Rabutino, in ubbidire a’ iuoi ordini per il biio- 

S no piò preUòme, di aver unite le maggiori lorze Alemanne a fronte de’ 
lonfulmanni; e però ìnliftette con nuovi comandi, che gli conducete qua* 
fi tutta la Cavalleria, fiata colà a Quartieri l’ Inverno pattato. Ubbidì il Ra- 
butinjmaladilui tardanza cagionò la perdita di T iteri , e de’ Forti circon- 
vicini, non pocuti foccorrere prima del di lui arrivo, dante il numero 
troppo al difotto delle Milizie Criftiane . 

Altra angurtia affliggeva l’animo del Principe Eugenio, ed era lafcarfezza 
di farina, tf avena, e di fieno, raccolto da’ provifìonieri fino a quell’ ora, 
come anco il tenue numero de carri per i tralporci dietro all’ Efercito . Scrifli 
per tanto a’Comitati dell’ Ungheria lettere replicate, e premurote: Scongiu- 
rando! Capi di quelle Comunità, a non iafeiar perire per mancanza del 
bifognevole fovvenimento le Soldatesche , le quali davano dilpode , a fa- 
grificarla vita perla lai vezza delle loroCafej «foflanze. Aggiunfe, tro- 
varli lui in contingente, di dover marciare a lungo, e forfè anche in Tran- 
filvania i perciò abbifognare di Depoliti cop oli , e ben forniti d’ ogni genere 
di comedibili. Impegnava la fua parola, che farebbono pagati in breve 
tempo , di quanto iomrainiftravano alle di lui occorrenze . 

In quedo fare era arrivato a Belgrado il Gran Signore con Efercito di ot- 
tanta mila Soldati , e con un naviglio numerofo di galee, fregate, ed altri 
badimenti datrafporto .Su i legni imbarcò parecchie migliaia di Gianizzeri, 
eloro ordinò di far vela verlo Salanchment fui Danubio. Egli pollo palsò 
aBanzova, minacciandodi fcagliarei primi colpi contro de’ Forti , eretti 
verlo la foce di Tibifco . Su quelle informazioni il Principe Eugenio, foli- 
toad elplorare, e proveder a tutto colla propria prefenza , accorle co’ Gene- 
rali Cornerei, e Starembergh , per dar ordini, e regolamenti in ogni parte. 

Col- 


22 Vita , c Campeggiamenti . 

CoUocò'quattro mila Fanti ed ottocento Cavalli a difelà di TituI , de’ 
Forti, e delle Trincee contigue, poco dittanti dall’ imboccatura del Tibifco 
nel Danubio. Diede incarico ai General Nehem, comandante in que' porti, di 
difenderli , ma non in modo , che la refirtenza forte temeraria , e portafl'e 
la perdita di tutta la Gente . Dopo d’ averli fortenuti bravamente un tempo , 
fe tutte le forze Ture helche piegaflero contra di lui , fi ricovrarte colla co* 
perta della Cavalleria a Petervaradino. Lafciò due Reggimenti a Cavallo , 
che guardartero le Rive delTibifco : e fecondo le circoftanzco foccorrcfle- 
ro il General Nehem fe ne abbifognava, o.(i rivolgeirero a lui. Refe prati- 
cabili con lunghi Arginile Paludi, interpofte trai due gran Fiumi, affine 
di non incontrare verun impedimento a celeri marcie , che difegnava di quà , 
c di là a mitura delle occorrenze. E perchè il General Rabutin non era per 
ancoarnvato, li morte perandargli incontro, e per iollecitarlo alla venu- 
ta, Il Sultano, intelo l’ allontanamento del Principe daTituI , nontrafeurò 
1 opportunità d’impadronirfene. Imbarcati altri Gianizzeri, e fattili en- 
trare nella foce del Tibifco, invale il Trincieramento, ed i Forti, inalzati 
colà. Colle batterie, c con furiofirtìmi aflàlti tentò di luperarli . V’ erano 
alladifefa Tedefchi, edUngheri. Quelli lì pofero in fuga, ed erano profu- 
mi ad ertere feguitati dagli Alemanni , le non accorreva prontamente ilNe- 
hem con mille Fanti , e pochi Cavalli . Replicarono i Gianizzeri nuovi af- 
fai i menti così impetuofi , che la Cavalleria voltò faccia , eli difordinarono 
i Pedoni. 11 Nehem li credeva perduto ; Ma giunfe opportuno a falvarlo 
il GeneraleMarchefe Cufani conducendo unRcggimento di Cavalleria , coll* 
ajuto del quale fi fece una ben incela ritirata ; giacché non v’era più modo di 
foftenere que’ ripari imperfetti contra la maggior parte della Fanteria Tur- 
chefea , arrivata a quelle vicinanze . 

Anche Titul era ftaro abbandonato da'Rafciani; e però tutti fi rimifero 
fotto Petervaradino all* cuftodia del Ponce eretto colà. II Combattimento 
eraduratoun giorno intero colla perdita di quattrocento Alemanni .Il Tur* 
co, fmantellato, e bruciato Titul, campòaCobilla. 

11 Principe erafi unito i’ ultimo d’ Agoftoal Rabutin , per il di cui patteg- 
gio aveva fabbricati Ponti, e Argini fulle Paludi del contorno. Incela la per- 
dita di Titul, viaggiò dal Tibilco con celerità al Danubio. Sperava , di ri- 
trovar i Ponti , fabbricati da lui fu’Marafli i ma gli rinvenne già incendiati 
da’Turchi, ed ancora fumanti , onde attefe a riferii con grettezza , Volle 
camminare per la ttrada più breve/quantunque in faccia all’Armata nemicai 
e però contenne l’ordinanza in modo , cheadogni momento poierte voltar 
faccia, eprefentare la fronte in pofuuradi dar battaglia. Il Principe un’ora 
dopo’mezza notte de’ 2 . di Settembre fi morte , e all’ alba incontrò la Caval- 
leria degli Spaj, i quali dopo legger zuffa li ritirarono . Seguitò egli il viag- 
gio tutta la giornata, e per cinque ore in diftanzad’ un tiro di fucile dagl’ Ot- 
tomanni, efugliocchi medenmi del Sultano fenza perdita ; finché giunfe 
prortimo a Petervaradino . Quella marcia così pronta, gencrofa, e intre- 
pida riempì di fomtno coraggio, ed accrebbe Pavidità di combattere nelle 

Soi- 
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Soldatesche Crifiiane. 1 Turchi ne rimafero lorprelì , eflcndoriufcita loro 
fopra l’efpettazione. Consultarono, le dovevanoiar partì per combattere y 
Ma divifi tra loro in contrarj pareri , palfarono la giornata Senza rilolvere . 
Poco dopo il Gran Signore, veduti iTedefchi al Danubio, lì voltò all’ insù 
vcrfoScghedino, dove erano i maggiori Magazzini de’ Crifiiani , per im- 
padronirlènecon furiofi artalimenti, 11 Principe penetrò Subito il pcnliero 
de’Nemiciy e lenza logorar tempo, li rivolfea tener loro dietro. Si fermò 
il Solo giorno degli 8. Settembre, a’ provcderfi , e a trafportar fecoper un- 
dici giorni il pane nccelfario sù quel diftretto , il più Spopolato dell’ Unghe- 
ria . Premile avanti bravo Ufficiale con due mila tanti , perchè encralTero in 
Seghedino , e lo difendelfero a tutta forza , mentre gl’ averebbe loccorfi Sicu- 
ramente. Due grandi Paludi tramezzavano la di lui ftrada. La prima detta 
di SireK , fu trovata alciutta da’ calori della Cagione , c però pallata con faci- 
litò . L’ altra detta di S. Tommafo , mancante di Ponti , nuovamente a bbrug- 
giati da’ Monfulmanni, fu fatta di notte coprire con altri due Ponti , alzaci 
in fretta fiante la precauzione prefa , di ftralcin are Seco materiali, e barche, 
pronte a quello fine . Marciava Egli in dodici colonne , lei di Fanteria, e Sei 
di Cavalleria , e l’ artiglieria nel mezzo . Trovò , che i Tartari incendiava- 
no i Villaggi, per levargli lafuflìftenzay privo della quale non poterti: tenere 
loro dietro verlo la Tranfilvania, dove il Sultano , perSuafo dal TeKeli, di- 
legnava di rivolgerli, e di fare una generale irruzione. A ricavare notizie 
piùlicure, dillaccò due Ufficiali , ed alcuni Soldati con promerte di larghe 
ricompenle, Se conducevano prigioni di qualità , da’ quali Si rilevartelo no- 
velle accertate delle morte Turchelche. Quelli s’ incontrarono in un grort'o 
rtuolo di Barbari , e per combatterlo chiel'ero foccorfo; venutoli quale , 

10 disfecero colla prigionia del BaSsà Comandante . Da colui fi Seppe , che 

11 Sultano aveva dilegnato d’ artalire Seghedino y Ma inteio il Prefidio rin- 
forzato , e la numerola artiglieria di quella Piazza , per Soccorrere alla qu ale 
veniva leguitato dagli Imperiali , mutato penderò, aveva dirizzato un 
Ponte a Zenta Sul Tibifco, e lo trapanava con quali tutta la Cavalleria, la- 
iciati di qua i Fanti , che con doppio riparo , c con folla profonda li trinci era- 
vano. A’detti del Bafsà s’ accordavano le relazioni d’altri esploratori fulla 
Separazione de’ Pedoni infedeli da’loro Cavalli. Di quello fallo nemico s’ ( ap- 
pro httò opportunamente il Principe. L’Elercito Cefareo aveva viaggiato 
per cinque ore continue, onde era fianco; e però dato ripofo allc.genti a 
piedi , Erto procedette av mi con i Cavalli . Prefio arrivò a veduta de’ Bar- 
bari , de’quali efaminò comodamente la pofitura Senza erterdifiurbato. In 
loro prclenza Schierò 1’ ordinanza . Appoggiò l’Ala delira al Tibifco , indi in 
forma di mezza Lunal difiele il rimanente verlo la parte Superiore del Fiume. 
Radoppiòle linee nel e due eftremità • Fole nel primoordine della finifira i 
Generali Staremberg , Corbelli , e Aslingen ; nel fecondo ordine i Generali 
Vaudemont, c Brillio. Sulla diritta ordirò i Generali Ausberg, eGronl- 
feld, fofienuiidi dietro da Generali Truxes , e Salaburg. Nel mezzo ri- 
tenne i Generali Cornerei , eRabutin, Ufc iti dalle trincee duemila Spaj, 
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comandò tre Reggimenti di Dragoni , che Ij refpinl’ero dentro i loro 
quartieri . 

Solo due ore di giorno rimanevano, quando gl' Imperiali , compodi io 
buona regola, arrivarono dentro il tiro di fettanta Cannoni nemici, dalle 
di cui Palle ricevettero poco nocumento , pereffer dati elevati troppo alto. 
Il Generale Guido Staremberg nel piegare, ed allungatela Anidra al Fiume 
Tibifco , offervòcome il Ponte era imbarazzato da gran quantità di Gente , 
che s’ affrettava a paffarlo . 

Scoperle ancora le Trincee diffetuofe a quella parte; poiché non eftefe 
fino al corfo dell’ Acque , lanciavano aperti cinquanta palli di terreno arcno- 
fo. Chiamò fubito i Bombardieri con alquanta Artiglieria. Eleffe alcuni 
Battaglioni piu agguerriti, che faceffcro Brada agli altri. Colle batterie 
fulminò il Ponte, e con i Granatieri per la terra fabionizza s’ infinuò il primo 
dentro i ripari.- refpingcndo addietro i nemici . Anche la Battaglia, e il cor- 
no deliro erano pervenuti al piede de’ lavori Turchefclii, contrade' quali 
fatta forza, e (pianata grande apertura , entrarono da più l*ti . La Cavalle- 
ria, podi i piedi a terra, fi era gettata ne’ Folli , eajutavai Fanti a (veliere 
le Palizzate, e a dilatare i fori . Fu tanto l’ ardore, col quale invaierò, che i Bat- 
taglioni^ gli Squadroni dilcefi a terra, nel tempo medefimo formontarono da 
ogni lato il doppio odacelo . De’ primi fu il Gran Vilìr ad effer ucciiò co’ pri- 
marj Bafsà. 1 Gregari Ottomanni.roverfciati gl’ uni addoffo agl’altri, e refi 
impotenti a difenderli , furono trucidati , fenza darli quartiere le non a po- 
chi. Molti di quelli , che fuggirono verlo il Ponte; non potendo capirvi , 
c gettandofi nell' Acque, vennero allorbiti dalla corrente, fino ad alzare 
quà, e là mucchi di Cadaveri. Orribile fu la drage, che lorpaliò venti mila 
Uomini tra annegali, «trucidati. Scriffetl Principe aU’lmperatore in que- 
lli fenfi.- non poter lui lodare abbadanza l’ardore degli Ufficiali, e il corag- 
gio de’ Soldati . Tutti meritare liberali ricomperile dàlia munificenza di 
Celare. I Brandeburghefi , e i Saffoni non aver ceduto in nulla agli Au- 
ftriaci. Dal primo fino all’ ultimo cialcun aver operato maraviglie di 
valore. 

La notte terminò il combattimento. Alle due ore il Principe ritirò le 
truppe da’ Beccati nemici. Solo lungo il Fiume, e ql Ponte laltiò gnaffe 
Guardie per difeia . L’Alba del giorno leguente diedea conofcere, quanto 
grande folle la vittoria per il numero prodigiolo di Morti , e per la quantità 
delleSpoglie, ritrovate di quà , e di là dal Tibifco ; poiché anche da quelle 
parti erano (cappati iTurchi, lafciate in piedi per fino le Tende , eabban- 
aonate inediroabili ricchezze. Tra’primiera fuggito ilGran Signore, che 
veduta la didruzionede’luoi, e fremendo di sdegno , fi Jpttraffe precipitofo 
verfo Temilvar . 11 Principe fpinlé alle 1 palle de’ fuggiakhT il Baior KloKef- 
berg colla Cavalleria leggiera , e con tutti gli Ull'ari , che ne ucciléro mol- 
ti, dii perii qui, e là. Scelfe ancora da tutti i Reggimenti piccoli corpi , 
che entrati ne’ Quartieri nemici , e raccolto il bottino, lo ripartifiero fra' 
compagni. La preda fu groflìffima. Almeno fettanta pezzi di Cannone 
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con munizioni di Guerra a proporzione •• due miila Buffali , Camelli, Bo- 
vi, Cavalli, un numero ftcrminaro . Il Padiglione del Gran Signore , e il 
Sigillo del fuo Impero, rapito dal collo del Gran Vifir, uccifo nelle prime 
fcariche. Morirono dafettecento Criftiani in circa , rimalero feriti poco 
più di mille, ecinquecento. De’ Generali il folo Conte Reugio Safione vi 
lal'ciò poco dopo la vita. Il Principe di Vaudemont recòla felice novella alla 
Corte Cefarea , eil Principe di Dic£l-Vedein feguitòdi poi colle Bandiere , 
ed altre Jnfegne di Gorra , tolte a’ Turchi. L’allegrezza, che ne concepì la 
Città di Vienna fu ftraordinaria , anche perchè erano paflati quali cinque an- 
ni, dachenon eranfi cantati Innidigaudio perbuone nuove, capitate dall’ 
Ungheria. L'Imperatore ufcì in lodi magnifiche del Principe Eugenio per 
l’ottima, e prudente di lui direzione nel tenerli in mezzo alle due Piazze 
frontiere; e trafcorrendo con veloce prontezza in foccorlo or dell’ una , or 
dell’altra, aver attraverfatc le mire avverfàrie, e faputo prevalerli de’loro 
errori, perottenere unadelle loro maggiori Vittorie, cheda parecchi fe- 
coli fiafi confeguita . Il Principe propole al Configlio di Guerra P Affedio di 
Temifvar . Ma la mancanza de’ Carri , necelfarj al trafporto delle Munizio- 
ni da Guerra, ricercate per quell’ imprefa, bc configliò un’altra meno dif- 
pendiofa; e ful’invafionc dellaBoffina, per arricchire le Milizie di nuova 
preda. llKiba Governatore di Brod, pratichiamo della Provincia confer- 
mò nella determinazione prefa , e fiefibìdi fervirle di feorta . Il Paefe èin- 
gombratoda frequenti Montagne, perciò afpro a viaggiare. Vifono Valli 
fertili, e abbondante Cacciagione ; Nè vi mancano Miniere d’Argento. Il 
Principe lafciato a ripofare l’Efercito, elefle quattromila Cavalli, due 
mila , e cinquecento tra Granatieri , e Fucilieri con dodici pezzi di Canonne , 
edueMortari. In compagnia de’ Principi di Cornerei, e di Vaudemont , e 
del Generale Staremberg ofcidaBrod, dopo d’aver ordinato a’Croatti di 
dare un finto all’ Arme dalla banda di Bagnalucca. Spedi partite, per indaga- 
re lo flato delle Milizie Turchefchc. llprimo giornoarrivò a Petonzova , 
Terra fituata in profondo Vallone, india Dobago Cartello per altro muni- 
tiffimo, che coll’ accodarvi le Artiglierie coftrinfero allarcla. Di là viag- 
giando lungo il fiume Roma , che dà il nome alla Provincia , efpugnò Mo- 
glaia Rocca inacceffibile. Quivi incontrò la Valle d’ Oravizza , chiufada' 
Padani con barricate d’ Alberi , che dovette formontare con molto trava- 
glio. Il Luogotenente del Bdsà di Boffina fi prelcntò con alcune Squadre, 
per arredarci di lui palli. Ma avanzato il Canonne, difparve co’fuoi , get- 
tate le Armi. Il rimanente del cammino fu meno incomodo per terreni 
fertili, cd ameni: concorrendo i Crifiiani abitatori del Padè , a portare 
cortefemente, e abbondantemente i Viveri, giacché erario fuggitiiTur- 
chi, attoniti al vedere , i groflì Pezzi , drafeinati tra quclI^Balze . Nel de- 
cimo terzo giorno il Principe accampòfottoil Serraglio, Città Capitale 
della Provincia, Emporio ricco, c di gran mercatura. * * 

Entrati i Corridori tra leCafe, annunziarono, che alla riferva de’ Cri- 
diani , e di pochiffìmi Ebrei; le abitazioni quantunque a più miglia ja, cra- 
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no vuote, pofiifi in fulvo i Cittadini , con quanto poteano trafportare o nella 
■yocta, one’Bolchi. Allora fu abbandonato il luogo alSaccheggio , per 
cui le Milizie riportarono uno Spoglio molto opulento in premio della fati- 
ca , tolerata , per giungervi . Mentre durava il bottinare , non fi fa per 
qual cafo fi fufeitò un incendio, che lparfe gran fiamme da per tutto. 11 
Prefidio della Fortezza faceva ftrepito colle Palle. Si farebbe potuto elpugna- 
re, e ridurre tutto quel Regno alla divozione di Celare, le l’ Autunno non 
folle tanto avanzato, e le fi avelie avuto tempo di ftabilire, e fortificarci 
Quartieri d’ Inverno. Ma mancando agio per tutto ciò, fu deliberato il ri- 
torno per i paffi angufti medefimi , lafciando lolo Prelìdio nelle Rocche de- 
bellate. In 18. giorni fi compì l’elpedizione, che collo lolo il diicapito 
di quaranta Soldati . 

E quello fu il primo frutto, che produffe la Vittoria di Zenta . Altro più 
confiderabile ne venne; e fu la follecita, e premurofa difpofizionc del Sul- 
tano Mufiafa; di dar mano alla pacificazione co’ Principi della Sacra Lega, 
accordando loro il pofledimento dell’ occupato ,e la retti tuzione diCameniez 
a’ Polacchi , che tanto ttava a cuore dell’ Imperatore. Affare , che fi maneggiò 
alla gagliarda nell' anno ultimo della Guerra. 
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I N cui nuli’ altro fuceefle di rimarcabile,battando alle due Corti di Vienna, 
e di Coftantinopoli lo fiabilimento della Pace, cheli trattò con fervore, 
c con cautela di non metterfi arifehio, di peggiorarne le condizioni con 
qualche colpo sfortunato. Le Armate però fi radunarono.- quella del Gran 
Signore fotto Belgrado, equella dell’ Imperatore fui Danubio. 11 Principe 
Eugenio informato delle intenzioni di Cefarc, folo a’ primi di Settembre 
fu al Campo , con cui pattato il Tibifco , alloggiò alla Palude Biezkerek , per 
etter a portata , di foccorrere la Tranlilvania , e'per difturbare i loccorfi di 
Temilvar. Pocodopointelc,chedodici mila Spa; s’ avanzavano con grotto 
Convoglio di Vittovaglie, da introdurre in quella Piazza. Lalciato per 
tanto 1 ’ Efercito fotto il comando del Generale Staremberg, con alcuni mi- 
la Cavalli s’avanzò, ad incontrar il Nemico , dopo d’aver premetti gl’ Uffa- 
ri, che con fcaramuccie infeftaflèro, e ntardattero la marcia Nemica . Ma 
unodicottoro, fuggendo, tradì il fecreto, e avvisò i Turchi, i quali fatti- 
fi forti dietro al fiume Temes, e allecirconvicine Paludi, fi re fero inaccef- 
fibili . Il Principe, che non aveva Ponti, co’ quali tragittare quelle Ac- 
que, conofccnao, d’ edere fiato feoperto , ritornò addietro . Ma già erano 
arrivati a’confini gl’ Ambafciatori Celare! Conti d’Ottigen, e di SliK. 
per ultimare la Pace fui preliminare già riabilito , che ad ogn’ uno rimaneife , 
quanto poflèdeva . Il Principe , giacché non gl’era fiata permetta 1 ’ elpugna- 
zione di Temilvar, per coprire con elio l’Ungheria fuperiorc, providde al- 
la ficurezza di quella Provincia , e della Tranlilvania con altra memorabile in- 
dufiria. ( a ) Confcgnata la Fanteria al General Staremberg , perchè l a 

con- 
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conducete al Danubio , dove più abbondava il Foraggio, ed erano miglio- 
ri le Acque, Egli con alcuni Reggimenti s’ inoltrò fui Maros, ed dote un’ 
Ilòla in mezzo a quel Fiume , lu cui, congregati da’ circonvicini Paefi in 
gran numero Gualcatori, erete con tenue lpela Arad, Fortezza , molto bene 
intela. Sopraftando all’ opera , cd animando al lavoro Soldati, e Contadini, in 
breviflfimo tempo la pofe in ditela: fembrando una maraviglia, checosi prclto 
tergete una Piazza da Guerra fortiffima , dove prima non vera verun vetli- 
gio. Comandò a’Territoriali de’ proflimi Contadi, che l’ empirterodi Pro- 
vifìoni. Aveva intenzione di fortificar ancor Lippa; magli mancarono i 
Materiali. Nel cosi fare giunterò novelle della Tregua, ftabilica tra Cefa- 
rei, ed Ottomanni; onde il Principe ritornò a Vienna perle Confulte , 
che fi tenevano lopra il regolamento de’ Capitoli di Pace, che poi ti ulcimo- 
rono nel principio del 
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F Ra il Gran Signore de’Turchi, e i Confederati CriflianiCeferei , Polo- 
nia, e Repubblica di Venezia . Col beneficio d’ ella l’ Imperatore fi vi- 
de padrone di quali tutta 1’ Ungheria , acquiliata colf Armi in quindici Anni 
di Guerra ; quando i Turchi avevano contumaci quafi dugent’anni a lòggio- 
gar quella parte, che dominavano . Vi aggiunle il portalo della Tranlilva- 
nia, Principato di grand’ utile per 1’ ellenfione de’ fuoi Territorj , perla 
quantità delle Piazze , alcune d’ erte atei forti , per la popolazione 
del Paefe, c per le copiofc Entrate , che frutta a’ po.Tedicori . Avreb- 
be quella Guerra prodotto l’elterminio degli Ottomanni ; all’ora quan- 
do foggiogato Belgrado , 1’ Impero Turchefco , sfonico di Piazze di 
frontiera, aperto affatto all’ invafioni Critliane, agitato da interne turbo- 
lenze, mal proveduto di Generali, e di Soldati, con quattro potenti Vit- 
toriofi Nemici addolTo, era fpinto full’ orlo del precipizio. E giàilDu- 
ca di Lorena fperava in due Campagne , diritrovarfi allePortedi Coftanci- 
nopoli , per ripiantare colà un nuovo Impero Latino con l’alfitlenza del 
Naviglio Veneto , come poco meno di cinque fecoli avanti ve i’avevano (la- 
bilico i Crocelegnati Criftiani FranceG, e Veneziani colla forza delle loro 
Armi. Mai peccati di noi Crilliani c’impedirono un così gran bene, men- 
tre in calligod’ctfi, eaterroredelJMondo Cattolica perniile Iddio, che fi 
fufcitalfc contro a Cefare un’altra Guerra , per cui ripigliarono animo gl’in- 
fedeli , e contefero gl’ Acqui/li ulteriori all’ Armi Aullriache . All’ora l' Im- 
peratore, vedendo i fuoi Sudditi, efaufli dal pelo di due lunghe Guerre , 
per arrecar loro follievo, difeefe a pacificarli cogl’ Infedeli , contento d' aver 
ampliato il fuo Dominio a più centinaia di migliaja co’ nuovi Acquifti . 

Il Principe Eugenio , ridotta in pace l’ Europa, godette per due anni ri- 
pofo ; finché entrato il nuovo fecolo XVIII. di Nollra Salute , dovet- 
te ripigliare il comando dell’ Elcrcito, e trafportarfi in Italia. Era mor- 
to Carlo 11. Re delle Spagne , c terminata in lui la Profapia di Cala d’ Au- 
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firia (trapiantatavi dall’ AIemagna.il Re Criftianiflimo aveva portato fu quel 
Trono il fecondo fuoNipote Ducad’Angiò.col nome di Filippo V.Lo aveva- 
no riconolciuto per Padrone gli Stati d’Italia, loggetti a quella Corona, e Spe- 
cialmente lo Stato di Milano. Affine di foftenerequel poffietto,il Re Luigi an- 
dava introducendo in Lombardia grotto ftuolo di Soldatefche fotto la condot- 
ta del Maresciallo di Catinai , e del Conte di Tefsè, che dovevano intendete- 
la col Principe di Vaudemont Governatordi Milano per gli Spagnuoli. Ave- 
va pur anco unito feco in Lega il Duca di Savoja,che accorrebbe alCampoGal- 
lilpano con buon rinforzo di l ue Truppe.L’ Imperatore Leopoldo, dopo d'aver 
pubblicato al Mondo un Manifefto di fue ragioni fu quella Monarchia , volle 
corroborarlo colla motta dell’Armi, che confidò al Principe Eugenio, pratico 
non poco del Paefe , fucui dovea guerreggiarfi. Per altro lo ftabilire piede in 
Italia pareva poco menche impombiiea cagione delle tempeftive precauzio- 
ni, prelé molto avanti da’ Generali Gallifpani . Così nominavanfi all'ora i Co- 
mandanti delle due Nazioni Francefe,c Spagnuola, congiunte indente a Guer- 
ra comune.Erand impadroniti di Mantova, Piazza collocata indto difficiliflì- 
mo, a fuperarfi per le Acque, c Paludi, che la circondano . Su quel Territorio , 
che è quad frontiera dell’ Alem3gna , raccoglievano i loro Elerciti Francefe , 
Spagnuolo , e Savoiardo , che combinati indente , fovraftavano di molto alle 
Truppe, che Sua Maertà Cefarea aveva deftinate per Italia. 

A fronte di tanti ofiacoli aflunfe il Principe la direzione dell* Efercito, per 
fervir Cefare fuo Signore , ed anche per fofienere le ragioni delia propria Cala 
di Savoja, difendente dall’Infante D.Catterina, la quale avendo trasfufo il San- 
gue in turt’ i Rami di quella Reale Famigliai per confequenza anco nel Ramo 
di Carignano,e di Soittons,di cui Egli è nobile germoglio, vi aveva parimenti 
i nettati i diritti alla Succeflìone di Spagna, preporti a quelli della Francia da’ 
Tcftamentidc’ReSpagnoliFilippollI.e Filippo IV.Maora que’dirittidi Suc- 
certìonc venivano pregiudicati dall’intromiflione del Re Filip.V.nel Trono di 
Spagna.II perchè maneggiandoli Princ.laGuerrad’oggidì, poteva dirli, chepro- 
pugnattè in Campo le fue precede, poco meno che quelle dcli’Imperial Cafa.Nel 

I7OI. 

Verfo là metà di Maggio parti il Principe Eugenio da Vienna per il Tren- 
tino, ove fi radunavano otto Reggimenti di Fanteria , edodicidi Cavalle- 
ria , che comporrebbono l’Armata di fuo comando. Nel viaggio intefe , co- 
rnei Francefi entrati nello Stato Veneto , tra l’Adige, e il Lago di Garda 
chiudevano con Trincee tutte le ftrade di que’ contorni. Arrivato a Rovere* 
do, ebbe le notizie de’ patti , occupati da’Nemici. Salì per tanto full’ alto di 
quella Montagna, che fovrafta alla Chiuda, all’Adige, e a Rivoli. Ivi 
con occhio diligente efaminato l’ Accampamento de’Gallifpani ,che vi ftava 
aldifotto, logiudicò qual era impenetrabile; Fece pattare il Fiume ad un 
Uttìzialecon pochi Granatieri, che refi viciniflìmi a’ TrincieramentiFran- 
cefi, neoffervarono el'attamente la ftruttura; el’ Uffiziale riportò , che 
non erano Superabili. Onde il Principe s’ appigliò a trafporcare l'Elercito 
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nelle piatiufe Veneziane perii léntieri che traverfano le Montagne Vero- 
nefi, e Vicentine. Per lo féntiero più lontano, che dal Cadello della Pietra 
perlaBoreda, Poffcn, e Arliero lungo il fiume Allego mette fu quello di 
Vicenza , vi dellinò il General Varner colla maggior parte deli’ artiglieria , e 
co’ groffi carriaggi , che vi appartengono . Bilogna vaierò , che gran nume* 
ro di Gualladori vi fpianalfe , e dilatalfe per avanti quel tragitto . Sul fecon- 
do paflò pure Vicentino pel piano delle Fogazze, Val de’Signori , e Schio 
incaricò al General Palfixon tre Reggimenti a Cavallo, ditrafeorrereeele- 
remente poco lungi da Vicenza , e dilcendendo più oltre portarfi al baffo Adi- 
ge. Ivi formar Ponte fovra quel Fiume , ove non incontrali oppofizioneda’ 
Francefi . 11 terzo più breve palleggio riferbò per fe medefimo : comandando 
Rullici in copia, che allargaifero que’ intieri, i quali dalla Valle dell’ Adige 
dannola lalitalu’ Monti, che da Settentrione guardano Verona . Coll’ opera 
loro, c con quella de’ Soldati vi flrafcinò alcuni pezzi di Canonne, e Icne- 
ceffaric munizioni da guerra. Indicaiò abballo colla Fanteria, ccol mag- 
gior numero di Cavalleria , attendandoli ad Oriente da quella Città tra i due 
Villaggi di S. Michele , cdiS. Martino. Laiciòa' confini del Veronefe il 
Generale GutteRein con due mila Soldati, uniti alle Miliziedel Pacfe; in- 


giungendo loro , di dare lpeffo all’ armi , per tenere impiegate colà le Solda- 
tefche delle due Corone . Le prime olìiliti l ucceffero full’ Adige fotto la Ter- 
ra di Uffolengo al di l’opra di Verona coll’ occalione, che li Francefi racco- 
glievano barche , da formar Ponte, con cui paffare nella Valle Polifella al 
favore dell’ alta loro riva , fu cui avevano piantata batteria . Gli Alemanni , 
imbolcati di là , fecero fuoco, per impedirlo con ilpargimento di fangue ne- 


mico. Mail Principe Eugenio, che nulla temeva da quel Ponte , comandò 
a’ fuoi di ritirarfi , edi'collocare gli aguati più addietro. Il Ponte fu fatto 
lenza verun utile ; poiché li Gallifpani dovettero accorrere abbailo, dove 
il Generale Palfì fabbricava il fuo. Nelle Guerre trafeorfe era riufeito a’ Capi- 
tani del Re Crillianiffimo , di far perderei’ intere Campagne belliche a’ lo- 
ro Avverlarj, coll’ ufeire i primi in Campagna. 1 piantarli dietro a qualche 
Fiume, o a qualche Trincea/ all’ armare con Marcie, e coni ramarne or a que- 
lla, or a quell’ altra parte, econ induflrieSi ben mifurate logorare Fferciti 
più numero!) de’ fuoi , fenza che nulla guadagnaffero . Lo flelfo pretefero di 
ottenere di prelente lull’ Adige . A tal fine il MarefciaJlo diCatinatdiftribul 
i Gallifpani lotto varj Generali lungo la fponda diritta, ed Occidentale di 
quello Fiume.' /I Signor di Creoant a Rivoli; il Principe di Vaudemontaldi 
lopra , e aldi lòtto di Verità: il Co: di Telsèal di fopra , e al di fotto di Le- 
gnago, chiudendo con uda, come perpetua catena tutti i paffi acceffibili di 
quelle Acque . li Sanfremont affediava la ftrada di Carpi , e di Caftagnaro tra 
1 Adige, eie Valli Vcronelì , ove aveva eretto un buon Forte, chene ferra- 
va l’ acccffo. Il Signor di Precontai ad Oftiglia cuftodiva I* altra llrada tra le 
Valli , ed il Pò . Dovettero i Francefi compartirfi in tanti luoghi perle mof- 
fe del Principe Eugenio, le quali ingelofivano a più bande. 

11 Principe coll’ opera del Generai Palfì piantò a mezzo Giugno un Ponte 
Avfàeiy- _ '■Siìir 7 ' full' 
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full’ Adige tra Caftelbaldo, e Villabona in faccia a Carpi, e a Caftagnaró 
Afficurò il Ponte full* altra fponda con Trincee , e collo importe/Tarli di tutta 
l’ Itola , formata da’ rami minori del Caftagnaró , e della Malopera. Colà 
tralportò quafi tutto 1’ Elèrcico ; per lo traggito del quale formò altro Pon- 
te lui Canal bianco a Cartel Guglielmo: ordinando , che fe ne comin- 
ciarti: uno lui Pò a Palantonc nel Ferrarefe. Per tal modo fi pofe a 
Cavaliere di que’ Fiumi con le forze quafi interamente unite. Egli poi 
colla maggiore Cavalleria accampò tra il Canal bianco, e il Pò fui Paefe 
Pontificio} minacciando Caftagnaró, e Carpi fui Veronefe; Ofti^lia lui 
Mantovano: e nell’ oltre Pò l’altro Mantovano, e il Mirandolefe.il 
pericolo maggiore riguardava Oftiglia , la quale rimaneva feoperta a quel 
lato. E però il Marefciallo di Catinai vi fi portò con parrechi.Batta- 
glioni di Fanti, alzando ripari perla di leidifefa. Pensò in oltre, di eftere co- 
là a portata, di palpare il Pò, come tutte le voci divulgavano, che vandalico» 
i Tedefchi . Ma il Principe Eugenio la voleva al Forte di Caftagnaró , e al 
Campo di Carpi del Signor di San Fremont, per disloggiare i Nemici dall’ A- 
dige, e*prire libera la navigazione di quelle Acque. A fimulare altre appa- 
renze, fpinfe di là dal Pò il Signor di Vaubon con mille Cavalli Alemanni; 
perchè batteflfero le ftrade fino al Finale di Modena fui Panaro. Affrettò il 
compimento del Ponte del Pò , quafi lo voloffe tranfitare il giorno feguente. 
Fermò il Generale Varner, difeefo dal Vicentino con numerofa artiglieria, 
aldiflòtto di Legnago, con ordine che alla talora fi prefentarte colà fulla 
fponda finiftra dell’ Adige,eco’Canonnifaettairel’oppofta ripa, fingendo di 
gettare barche pel paflaggio. Chiamò il Colonnello Taun , rimaftocon tre 
Reggimenti a Caftelbaldo, perchè calalTe al Caftagnaró , c con altre barche 
lafciategli, tentarti: di valicarlo. Egli poi la fera avanti i 9 . di Luglio pie- 
gò rapidamenteverfoTreceata con fei mila Fanti , e cinque mila Cavalli . A 
Trecentacoftrurteceleramente due Ponti fui Tartaro, e per due vie, l’ una 
full’argine del Caftagnaró , l’altra per Zelo in mezzo alle Valli fotto gli ordi- 
ni del Principe di Cornerei inftradò le Soldatefche verfo il Forte delCaftagna- 
ro . Fra il bujo della notte, e lemoleftie di denfa pioggia , che cadeva dal 
Cielo , a mezzo cammino forprefe una guardia avanzata di quaranta Cavalli 
Francefi: trucidandoli fenza gran rumore coll’ arma bianca, o imprigionan- 
doli. Alle nove ore della mattina la Fanteria Cefarea giunfe,cfi fchierò in 
faccia al Forte fuddetto,il quale dall’ acque delCaftagnaro fi Rendeva attorno 
alle cafe contigue allaChiefa fino di là dalCimiterio, e tagliava le due ftrade 
maeftre ,le quali falendo dal Ferrarefe , ivi fi congiunaono . Avanzati i Ca- 
nonni , dopo poche fcariche i Granatieri Alemanni foftenuti da' Battaglioni 
di Guido Staremberg, e di Bagni , aftalirono il Trincieramento, c dopo bre- 
ve contrailo fe ne impadronirono . Non mancarono i Francefi dal Forte, dal- 
le Cale, e dal Campanile Rigettare gran fuoco. Ma occupati i ripari, fu 
minacciato d’ incendiare le Cafe, e bruciare vivi quelli, che di dentro non cef- 
favanodi lparare ; onde convenne loro di ufeire prigioni di guerra . Laicisti 
Guaftadori ,chc atterr»rtcro le Trincee , il Principe Eugenio avanzò celere- 
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mente i fuoi verfo Carpi. Colà era il Signor di San Fremont con mille trecen- 
to Cavalli , e alcune Compagnie di Granatieri . 11 rimbombo delle falve fat- 
te al Caftagnaro , aveva mello in armi quel Corpo , col quale il San Fremonc 
veniva in foccorfo de’ fuoi , benché tardi .Erali alzata in quella Campagna 
una nebbia così folta, che non lafciava difeernere le perfone , fe non in di- 
ftanza di pochi palli. Precedeva a’ Tedefchi il Reggimento de’ Corazzieri 
detto di Neoburg , i quali lènza quafi avvederfene , incapparono ne’ Frante- 
li . Quelli bravamente li caricarono, e li mifero in confusone colla morte del 
T. Colonnello Conte di Tirchein. Sottentrarono alla milchia i Corazzieri di 
Vaudemont con i Dragoni del Principe : edi fianco li Granatieri , e Fanteria 
Cefarea . Anche il San Fremont fece lcender da Cavallo buona parte de’ fuoi 
Dragoni, e combattere a piedi. In Cto angullo tra l’ Adige , eie Valli Ve- 
ronelì leguiva il feroce conflitto; Mafottentrando nuova Fanteria Aleman- 
na, ed allargandoli ne’ fiti meno paludofi , con fuoco più pronto, e pi'o co- 
piofojltendeva a terra uccifi, o feriti molti Francefi,fpeciaimente Uffiz iali, 
tra' quali colpito a morte il Colonnello Cambou . In breve s’ avvide il San 
Fremont , che aveva contra di fe buona parte dell’ Efcrcito nemico ; ond’ era 
migliore configlio il ritirarli. Così faceva col minore fvantaggio poflìbile; 
quando fopraggiunfe il Generale Conte di Tcfsè con nuovo rinforzo . Dimo- 
rava quelli aS. Pietro in faccia a Legnago con altri due mila Cavalli ^quat- 
tro mila Fanti allorché informato iùlle dieci ore , che fi combatteva più ab- 
ballo, corlefrettolofamente colle guardie del Campo , ordinando all’ altra 
Cavalleria, e Fanteria di feguitarlo follecitamente. Incontrò fopra a Carpi 
il San Fremont, che dava indietro. £ non potendo tollerare, cne nel pri- 
mo combattimento li FranceficedelTero, e fi perdette un pollo di tanta rile- 
vanza, gridò forte, che fi voi tafTe faccia , e fi rimctteflc in piedi la pugna. 
Egli fi pofealla iella d’ alcuni Squadroni, e il San Fremont d’altri .S’azzuffa- 
rono con gran coraggio, e con altrettanto peggiore danno, poiché colà di- 
latandoli la Campagna, i Celarci al larga vano la fronte,- e con nuove file di 
Mofchcttieri dandoli la muta berlagiiavano con frequenti fcariche ,e Uomi- 
ni , e Cavalli Gallilpani , che in numero cadevano morti . Il Reggimento di 
Albret vi rimafe disfatto: uccifoil Colonnello con fette Capitani. Affai mal- 
trattati i due Reggimenti di Mauroi , e di Ruffè . 

E già il Principe Eugenio avanzava le lue genti , per prendere alle fpalleil 
Conte di Tcfsè quandoquefli comprelè la necelfità di nuova ritirata , a cui 
s’ appigliò con dilcapito: incalzato ferocemente da’ Corazzieri di Vaude- 
mont, c da’ Dragoni dei Principe. La fazione durò più ore, ecollòa’Fran- 
celileicento tra morti, e prigioni, oltiealtrecentenajadiferiti, tra’quali 
cinquanta Ufficiali. Gli Imperiali v’ ebbero da dugento tra uccifi , e feriti. 
In quelli il Principe Eugenio , colpito leggiermente nel ginocchio linifiro, 
per elfcrfi tenuto fempre nelle prime file , a dare buon ordine fui fatto. Gua- 
dagnarono dugento Cavalli , e qualche bagaglio. 

Ebbe comodo il Contedi Tcfsè, di ritirarfi colle Truppe Regie dietro al 
Tartaro , e ad altre Acque vicine, che feorrono longo il confine Veronefc, c 
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Manrovano. Vi vennero anche le altre , che la rtefl'a mattina avevano fponta- 
neamente abbandonatoRivoli , la Ferrara, e gli altri porti montuofi nell® 
parti lupe riori dell' Adige , e del Lago di Garda . V'accorle il Marelciallodi 
Catinai con quelli di Cmiglia . Richiamò le mandate oltre Pò , colle quali tut- 
te congiunte l’ intero Efercito,per fronteggiare il Principe Eugenio; il quale, 
datoripofoalle Milizienelle vicinanze di, Legnago , atteie Taun,e il Vaubon, 
come anco il Varmer colle maggiori artiglierie , che lentamente sfilavano 
per l’ angufia rtrada di Carpi . Finalmente raccolta 1’ Armata , s’ avanzò fulla 
campagna proffima a Verona, appoggiando a Villafranca la diritta, elafi* 
niftraaPovegliano. In quel campo dimorarono per più giorni le Truppe A- 
lemanne in attenzione di battaglia fulla voce , che i Generali Gallifpam, fpe- 
dito il bagaglio in Mantova , c vicinanze , avevano rifoluto di farla . Ma nè 
elli fi dipartirono da certo terreno Mantovano, tagliato da’ Canali , ingom- 
brato da Alberi , e da Cale, e però aitai atto ad imbolcate . Nè il Principe 
Eugenio, fcarfo di Fanteria , volle cercarli colà : badandogli di mofirarfi 
pronto , a riceverla in fuolo più aperto lènza ingombri d’ avanti . 

Non fannodarfi pace alcuni I fiorici Francefi ; perchè il Marelciallodi Ca- 
tinai non s’ a vanzalfe al fatto d'armi colle lue genti , al dire loro, non infe- 
riori agli Alemanni, i quali non potevano rifiutarlo fenza dar addietro I e 
riconcentrarfi nelle Montagne Trentine . Tale fu la pratica degli antichi Ca. 

{titani di Roma ne’ Secoli di quella Repubblica: raffrontare lulie porte d’ Ita- 
mi Barbari, che difendevano dall’ Alpi , prima che s’annidallèro in qual- 
cuno de’ tanti porti forti, che tiene la Lombardia. Ma il Marefciallo ripu- 
tòopera di più fano configlio, fa! penare prima li grolfi rinforzi di Battaglio- 
ni, e di Squadronile tanto dalla Francia il CriftianifTimo, quanto dal Pie- 
monte il Duca di Savojagli fpedivano in diligenza, co’quali avrebbe foprafia- 
to afsai agl'Impenali,e colla luperiorità delleMilizie gli avrebbe travagliati . 

Ed appunto il fopraggiugnere di tante Milizie Francefi metteva in grande 
anfietàil Principe Eugenioypoichè comeconfervarlì nel piano in faccia a’Ne- 
mici così prepotenti di numero ? E d' onde tirarci foraggi, oramai conlumati 
tra l’Adige , e il Mincio? Colle induflrie lupplì alle proprie mancanze .Spar- 
fe fama di volere ritornare al Pò; tentare Ponte molino, ed Oftiglia . Su 

3 uel Reai Fiume , in cui fanno capo tanti condotti d’ acque ,efi dilatano va- 
e Paludi , prendere campo, trincierarvifi, e raccogliere vettovaglie da’ cir- 
convicini Paeli , per foflentarfi . A quelle voci il Marekiallo fi ti irò di là dal 
Mincio col Quarticr capitale a Goito.Munì con dirtaccamenti le rive di quel 
Fiume, cfopra tutto Oftiglia , chefembrava la più minacciata. 

Ma i penfieri del Principe Eugenio erano diretti a palsarc il Minrio fotto 
le mura di Pefchiera , Fortezza Veneta, ad attendarli lui Bresciano ; Terri- 
torio per anche intatto, e lèminato di grolle Terre piene di viveri , interfe- 
cato da molti Canali d’ acque, dietro de’ quali renderebbe inact cffibile il pro- 
prio Campo , e avrebfeealk mani in quelle Cartella , ouafi come in altrettan- 
ti Magazzini, il pronto, e copiofo i'oftentamento degli Uomini, c degli 
animali. 
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Primaperò, che tentarti quel parto , era lòpragiunto al Campo Gallicano 
il SerenirtìmoDuca diSavoja, ad aifumere il comando di Generaiiffimo 
delle due Corone. Quando la mattina de’ z 8 . Luglio miele, che tutto 1’ 
Efercito Imperiale era lotto Pelchiera ; cannatele vicine eminente con 
più batterie di Canonne , preparava barche, a formar ponte fui Mincio, e 
a tragittarlo. Allora fidtvilero indifferenti opinioni. Il Duca diSavoja 
con altri Generali luggeriva il coniglio medcfimo , che fu poi abbracciato fe- 
licemente nel 1705 .dal Duca diVandomo, cioè d’ impedire colla forza il 
tragitto ; giacché camminando il P iumc ih un profondo , anche dalia lor par- 
tes’ ergevano alture , col benefizio delle quali adoperare l’artiglieria, eia 
mofchetteria contrale barche, eli lavoratori del Ponte. Ma il Marcliial- 
lodi Catinai, e il Conte di Telsè giudicarono., di non batterli fino all’ arri- 
vo delle attelè loldateiche. Quindi prevalendoli loro parere , fu ordinato al 
Marelciallodi campo Signor di Bacche vihers di ritirare il luo corpo di gente 
da quella fponda, e ricondurlo al campo, 

11 Principe Eugenio da Villafranca aveva marciato la notte precedente 
con l’Armata, in tre colonne, laltiando al General Partì la cura di coprire 
le mode colla Cavalleria. All’alba del giorno pervenne al Mincio colla 
Vanguardia. Notò il (ito più acconcio pel Ponce. Alle dodùi ore giunfero 
le barche col Barohdi Riet . Alle tredici furono gettate in acqua ,c in tre ore 
lì uni il Ponte ; terminato il quale libito palfarono i Granatieri eoa artiglie- 
ria, e occuparonol’ eminenza oppofta . Ad un’ora di notte tutta l’Armata 
era tranfitata ; e nel prortìmo giorno s’ indirizzò verioCartiglionc delle Sti- 
vicre. L’ Efercito delle due Corone abbandonò il Mincio, e retrocedendo 
a gran palli per Meldoli , e Caneto s’allontanò affai dagli Alemanni collo- 
candoli dietro all’ Oglio fui Cremo nele , e iafeiando il Mantovano in preda 
delle feorrerie nemiche . Caftigl ione attaccato , non ìlperando loccorlo , s’ 
arreie, e ricevette Prelidio Imperiale, come pure Cartel Giutrè , cd altre 
Cartella. 11 Principe Ferdinando Gonzaga, ch’era ftato coftretto ad anu 
mettere i Francelì nelle proprieTerre, chicle al Principe Eugenio , ed otten- 
ne pcrmilfione di ricoverarfi nel Dominio Veneto . 

Non erafi mai creduto in Italia, molto meno in Francia , che gl’ Imperia- 
li loiléi o per avanzare tanti parti ; nè che le armi delle due Corone folfcro per 
Luci >■ e loro in balia l’ertela di tanto trattodi Paelè, dopodi averlo occupa- 
to con premurole cautele. Quindi fi rilcaldò il zelo del Cardinal di Etrè,edi 
altri vlinirtri Franceli di Lombardia, parendo loro pregiudicato aliai l’ono- 
re nella Nazione , e il buon iervigio di S. M. Criftiaiurtima. Scrillero alla 
Coi ie conira al Marelciallodi Catinai, chela diluì condotta mortrava de- 
bolezza di forze, fmarrimento d’animo, epoca intelligenza degli affari . 
Aver loro fatto fapere anticipatamente i (iti , per cui calerebbono da’ Monti 
i Tedel'chi ; affinché formato un Ponte ftabile full’ Adige , fi mandarti ad ot- 
turarli alcun numero di milizie, che poche bartavano . Non capire per qual 
cagione tollero tralcurati i loro configli . Avere per anco avvilita l’irruzio- 
ne, che per Trecenta fi farebbe tentata da’ Nemici al Tartaro , cd avere con* 
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rglintn , che ivi fi avvanzarte un forte diflaccamento , il che pure era flato ne- 
gato. Non vederli il perchè que’ loro avvertimenti f'ortTero (lati trafandati 
nè portivi i convenevoli oftacoli . RenderfiinelculaljiJe il fallodi permettere 
il tragulo del Mincio; per cui il Mantovano, Territorio d’ un Principe con- 
federato , li lalciava derelitto a' faccheggiamcnti ertili : e le bandiere di Ce- 

iares mollavano allo Stato di M lano ; dove non mancavano partigiani e 

centaton di novità . Le Truppe Regie avvilirli per quefii parti falfi , e conce- 
pire dii pregio de loro Capi .1 nemici augumentare l’ orgoglio , e ipargere di 
la da Monti novelle ftrepitole, che ammerebbono l’ Inghilterra , l’Ollanda 
e tutto 1 Impero a dichiararli in loro favore . 

Parvero ragionevoli al Re Luigi ilamenci; per ovviare a 1 quali , oltre le 

7T. u PP c ^ C i“ < V^ e M ,nÒ alm Generali di accrelcimento, tra’qua- 

" il Marcitele di ViUars , ritornato da Vienna , che poi fall a gran fama nel- 
la prelcnte guerra , e il Signore Albergati , Tofcano d. nafeita , pratico de' 
5?' tu ™! xr •?, pacfi Italiani - Straordinaria fu la mifl'ione del Marefciallo 
Duca di Vil.eroi con automa d. comandare a tutti, eilendopiù anziano di 
grado. Il Crifhamrtìmo lo richiamò dall’ Alemagna, ove governava altra 
Armata ; e comunicatigli i luoi voleri , a mezzo Àgolto l’ inviò prertamentc 
m Lombardia. Querto Signore , aliai caro, cfavoritodalfuo Padrone, con- 
tava molti anni di milizia lotto il magirtero di eccellenti Capitani , il Princi- 
5*ii e *l.Mare(ciallo di Lucemburg Imbevutodel loro ardore, c 

deha facilità di arrifchiare prol'peramente , praticata da erti , amava le batta- 
glie, evi fi cimentava , bcnchèpoila fortuna non gliartìrterte. A’ 2 2 . di 
Agorto fu accolto il Villcroi dal Duca di Savoja , dalle Generalità nel Cam- 
po Gallilpano, partato nel Territorio fuperiore di Cremona poco difeorto 
da Sonano . Vidde in ri villa le milizie ; e tenuto configlio de Capi , pubbli- 
cò gli ordini rifoluti del Re , che li marciaffe ad aliai rare gli Alemanni . E vi 
e, i a !? en P < ^' anza da farlo, poiché le due Corone avevano cola in camoagna , 
giuda il piano datoci dal Signor di Quinci Iftorico tutto Francefe, poco meni 
che al doppio di Fanteria, cioè feffantaquattro Battaglioni ; laddovegl’ Im- 
periali non partivano i trentaqu.utro, comprefii Prelidj lafciati nel Calli- 
glionelè . Di Cavalleria non vi era diliiguaglianza notabile. 

Il Principe Eugenio avea preveduto l’artblimento, evi fiera preparato: ’ 
Tralportò I’ Elercito full’Oglio in mazzo a grolle Terre , abbondanti di 
vettovaglie , ripolìe colà in ficuro dalla pallata ricolta . Le Terre erano Chia- 
ri , Rovaio, ePalazzuolo, dalle quali ricaverebbe la luflirtenza colla com- 
pera del denaro. Il Paefe d’avanti era tagliato da’Canali , dette Seriole d’ac- 
qua , che poteva ingrollare a tuo agio . Teneva fulia fimilra Chiari , che uni- 
rebbero;! trinceramenti alle Seriole . Alle fpallc (lavano le Montagne da riti- 
rarvilì, quando fallirte ogni altra induRria , valevole a ripararli. Domina- 
va 1 Oglio colla diritta , per ricavare foraggi dal Bergamafco, dal Crema- 
lo, e per ingelolire colle partite l’ Adda , e il Milanele. La laviezza neli’ac- 
camparli fu lempre gran dote del Principe Eugenio , eT ajuto a rtrepuole im- 
prelc. 
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Il Marefciallodi Villeroi nonfrappole indugio all’ efecuzione deoli ordini 
Regj . La notte de’29. Agofto il Signor ui Precontai con forte diftaccamento 
e con quafitutt’i Tamburi } e Trombettieri venne a minacciare il Ponte di 
Palazzuolo, ea fardiverfionea’ Tedelchi , chelocuftodivano. All’ora me- 
delimal’ Elercito Gallicano, ne’ guadi la Cavalleria, e fu ponti gettati la 
Fanteria pacarono l’Oglio di fotto, cdifopra del Villaggio di Rudiano. 
Non vennero cosi torto alle mani , perchè dovet'ero camminare altri giorni 
più all’ insù verfo Brefcia: farponti, e tragittare più acque; affine di pren- 
dere di fianco i Nemici ad Oriente del loro campo; giacché l’ aflalirli di fron- 
te al loro mezzo giorno riufciva di difficile accedo per alquante Seriole , che 
vi correvano d’avanti ;*ed erano fiate inalzate ad arte . 11 (ito più aperto rima- 
neva tra Chiari , e le fuddettc Seriole . Colà s’avvicinò la mattina del primo 
Settembre il Marefciallodi Villeroì, fiendendo la diritta , in cui crino i po- 
eti* Reggimenti de* Re di Spagna più verfo i Monti,- affinchè la finifira , ove 
veniva il miglior nervo de’ Francefi , defiinati i primi ad aggredire, giun- 
gefie a pofitura di farlo . Contava fotto le infegne da trenta , e più mila Pedo- 
ni, c da fette in otto mila a Cavallo Galliipani. 11 Principe Eugenio avea 
ledici mila de’ primi , e poco più di fette mila de’ fecondi . 

Per la minorità delle forze dovendo il Generale Cefareo tenerli fulla difen- 
fiva, e rimanendo (coperto il lato, ov’ era Chiari , volle prevalerfi di quel- 
la Terra a riparo del proprio campo , e armarla con fue genti. Obbligò il 
Comandante Veneto a confegnargliela, nonoftantele rimofiranze fatte in 
contrario . Prefidiò Chiari con mille Pedoni , a’ quali ordinò di rifarcirne con 
fafcine le rovinofe mura, e di piantarvi alcuni Canonni . Sulla ftrada , che 
ra attorno al follo di Chiari , pofe altro Battaglione con avanti un parapetto 
di terra per luadifefa. Notò i cafamenti , ei molini di più forte Bruttura, 
fparfi fuori di Chiari, e fpecialmente un Orto attorniato diffide mura. Colà’ 
intromife piccoli diftaccamenti diffidati, che fiancheggiafi'ero le difclé. 
Tra Chiari, e le Seriole fpazio di qualche miglio, lungo la ftrada, chepor- 
ta.a Cremona fece alzare un trincieramento con fofla , e vi pofe dietro in 
due lineealcuni Battaglioni di Fanti, intramezzati da numerala artiglieria 
e fo (tenuti da molti Squadroni di Cavalleria . Tagliò rivi d’ acqua , ad innon- 
dare 1 terreni baffi , per dove avanzerebbono gli AflTalitori . 

Sapendogl’iropetiveementiffimi, coi quali i Francefi, fprezzatoooni pe- 
ncolo, fi lanciano a’ primi affiliti, per infrangerli incaricò gli Uffiziaìi che 
niunode’luoi Alemanni lparafTe, fe prima non vedeva a pochi paffi il 'Ne- 
mico. Allora fidamente 1 Mofchettieri facefifcro fuoco continuo . Cosi i col- 
pi anderebbero ficuri . Maquando gli Aggreflori s’allontanalTero , ceftafte 
io iparo , e non fi npiglialTe, fc prima i Nemici non ritornalTero dentro le cor- 
te mifure prelcritte. 

Avanti mezzo giorno del primo Settembre alcuni Uffiziali Generali delle 
due Corone avanzarono , per efplorare d’ apprelffi i podi Cefarei. Ma poco 
icoperlero per 1 ingotn oro di folti alberi , eperii giocare gagliardo de’Ca- 
nuuni 1 edelchi . Bensì parvero loro non molto ardui a fupcrarfi;c però vcrlò 
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le diecineve fi venne .1 conflitto . Otto mila Fanti delle migliori Br.gade det- 
te di Normandia, di Avvergnc , diAngiò, e di Vandomo affai. vano «pri- 
mi. Teneva loro dietro l'altra Fanteria, e la Cavalleria: Q.uellaper r.no- 
vare la zuffa , fe i primi non Spiantavano le trincee •• Quella , per entrar den- 
tro, quando foffero atterrate le difefe . Alla diruta conduceva le prime file 
S.À. Reale d, Savoia. Alla finiftra il Marefcullo d. Villeroì . Nel centro 1 
altro di Catinai . Non avevano notizie fulhcienti de lui,- perciò incontran 
do le prime cale citeriori , dopo un gagliardo fparo vi entrarono , e le ritro- 
varono vuote . 1 .a diritta , infervorata dalla prelenza del Sereniamo Duca, 
fatte più (cariche , formontò la trincea fuori della Terra, e cacciò dalla ftra- 
da, e da’ molini adiacenti un Battaglione di Gutteftein, chelacuftodiva . 

Giunti al follo delle mura,fi (piccò da’ parapetti di Ihiar. d dmnc^- 
mento, e dalle cale piu forti un nembo funofiffimo d, palle di ogni genere 
addoffo agli Affalitori ormai viciniffimi , che ne J e " dcva ’ 

che intere le file , e ne faceva orrenda strage . Lo fteffo accadeva alla finiftra . 
Altri Battaglioni Francefi, ed Irlandefi Incentrarono a nuovi t ^ffal.ment i e 
li rinfrancarono, ove fino ad otto volte, ove fino 3 dod,c * c f 

voti con terribile grandine di arch.bug.ate da* veterani Reggimenti di Cela 
re Incontravano mortalità , e ferite non di uguali . L. General, efponendoli 
al pari de* loldati animavano le milizie ad altre prove di valore , «e diedero 
ben grandi , mantenendofi per tre ore con lodevole fermezza al bersaglio de 
CanonnT, ’e de* Molchetti Imperiali , fempre però «n damo i poiché le offele 
vibrate da’ Fanti Alemanni erano veemcntiffune , m,fu ”“ ’ jfgJwii qual- 

pivano nel pieno degli Aggreffori . j ’ t j cri fi fiancheggiavano 

che cafadi foda fabbrica , guermta da bravi Granauer u An . 

fcambievolmente , e co’ tiri incrociati fi ren e . va fi . . P gettatevi 

che il terreno d’ avanti, refo £ lle mente conolc . u to^.m prat i- 

ad arte , incomodava .fvfci configliò di dar’ addietro. Allo- 

cabde !’ attacco , il Mar f^ ia “° n ^ Ve„ con tre compagnie di Granatieri 
ra ‘ Conte d.Taun, e iJ^onnelb V e Fanti dal lato diritto 

dal lato liniflro , il incomodarono potentemen- 

furono adoffo agl. ultimi, chefirmr o U Conte di Gutteftein , che 

ordiniatempo opportuno, foftituendo con buooaregola abitane u 
frefciii Battaglioni , e mantenendo in tutti un i n r p 8 feriti, opri* 
La perdita de* Francefi nonfu minore d, tre ^ * ccifi UBriga- 

gioni, tra quali affaiflimi Uffiziah ba • . . Cont j d > E g a ; n t jì 

diere Signor di Caffagne, c **“*“;? Generale Fiemontefe Sculemburg. 11 Ma- 
Solre , il Marchefe di Dreux , e il Quello di Catinai fi tenne con- 

refciallodi Villeroi versò in gran P rax „7ilSereni(finiO di Savoja,fem : 
tinuamente nel maggior fuoco . . da due mo f c h et tatc negli 
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Quel mettere ad aperto sbaraglio la propria vita nel prefente conflitti , con- 
vince, che S. A. Reale fi diportava con (incera lealtà , la quale viene di più 
comprovata dal favio configlio ,daco in avanti da lui , deodare al Mincio . U 
che pare diftrugga le voci , quali due anni dopo (parlerò in contrario i Fran- 
cefi. Lo fteffo Sereniffimo (i trattenne alia retroguardia , nelripaffarc, che 
T Efcrcito fece i più canali d’ acqua , invigilando ad impedire ogni difordine, 
le folle affali ta. 

Tenue fu la perdita degli Alemanni, perchè pugnarono dietro a buoniri- 
pari. Non arrivò a trecento Uomini . A’ 3. di Settembre furono accrefciuti 
da quattro mila Fanti ; e taleaugmento perfualè la Generalità Gailifpana,a 
delìftere dal ricominciare un altro fatto d' armi , che alcuni di loro progetta- 
vano. Il nuovo accampamento delle due Corone fu ftabilitoad Urago colla 
finiftraaH’Oglio , e la diritta al Cartello di Covadi dietro a varj Canali in 
faccia alCampo del Principe Eugenio , ma in fito più bado ,e men làno . Ivi 
durarono due mefi ; ne’ quali la guerra fi fece tra varj diftaccamenti delle due 
Armate, che andavan in partita . I Celarci, diretti per lo più da Ufficiali 
Italiani, ferviti da fidate (pie, 1 *te favoriti dall’ affezione de’ Padani , ripor- 
tarono molti vantaggi tulle Truppe Regie , le quali quali da per tutto ebbero 
il di (otto. Sono parole del fopraaetto Iftorico tutto Francelè, alle quali s’ 
uniformarono le novelle più comuni di quei tempi, refe verofimili dalla gran- 
de diminuazione, (cguita nell’ Armata de’ Marefcialli, a cagione di cut non 
ortante lapadata fuperiorità , eli rinforzi ,che capitarono nuovamente dal- 
la Francia, e dal Piemonte, dovettero poi cedere la Campagna, eilTerri- 
torio Mantovano in preda de’ Tedefchi , come diremo. Nelle piccole fa- 
zioni acquiftarono nome il Marchefe Davia , e il Capitano Colombo. So- 
pra tutti-però li Signori di Vaubon , ePaoloDiac. Il primo col fuo Reggi- 
mento calato di frefeo , c l’altro con quattrocento Uflàri discefero fui baffo 
Oglio, ove con frequenti imboliate , e con altre infertazioni mlidiavano le 
ftrade a’ Convogli , che da Cremona, e dalle vicine Città viaggiavano al 
Campo nemico , riportandone prede , e prigioni . 

Furono rimarcabili due conflitti . Chi lo diffe un foraggio , chiunimbo- 
fcata, ordita da’ Francefi aCaftrezato. Il Principe Eugenio avvilitone , 
(pinfecolàun nervo di Cavalleria , la quale rovericiati i Cavalli nemici., 
entrò nella Fanteria , e ne tagliò a pezzi da trecento. Vi perì ilMarchelc di 
Roquepine. Altro feguì di là dall’ Adda , che per due guadi nel luogo diCor- 
negliano paffarono il Giovine Principedi Vaudemont,e il General Viiconti 
con mille traCorazzieri , e Granatieri in groppa. Disfecero i Dragoni Mi- 
lanefi, e la Cavalleria del Valdefuentes, levando più Stendardi, e catturan- 
do il Colonnello Monroi con parecchi Uffiziali, e Cavalli. 

Sulla fine di Settembre il Principe di Vaudemont Governadoredi Mi- 
lano, e il Conte di Tefsè venero a Mantova con un corpo de’luoi, per 
efeguire imprefa d’ importanza , che a me rimane incognita per non veder- 
la tentata. 

L’inverno, col dar luogo al Novembre, cominciava ad irrigidire • Per- 
ii che 
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Principe Eugenio ; il quale in fatti nei giorni feguenti s’ impofTefsòdi Borgo- 
forte, di Governolo , ed’ altri luoghi attorno a quella Piazza. Oltre Pò (pe- 
di ilGenerale Conte Guido di Stareinbergh, perchè prevenilTe il Villeroì nell’ 
ingrelfo di Guafialla , frettante al Duca di quel nome , in cui potevano rial- 
zarli le mezzo diftrutte fortificazioni. Il Principe di Cornerei, coll’ altro 
corpo s’impadronì di Ponte molino, ed’ Oftiglia lui baffo Mantovano, altro 
paffaggiodel Pò. 

Virimaneva la Mirandola, Fortezza a poche miglia di colà. Il Coman- 
dante Ceiarco lcriffe alla Principeffa Brigida Pico , che, comcTutrice del 
piccolo Nipote Duca Francelco , governava il Ducato ; affinchè faceffe ufei- 
re i Gallil pani da quel feudo antico dell’ Imperio . La Principeffa , che co- 
firecta da violenza , aveva ammolli i Francelì , riconolcendofi Vaffalla di Ce- 
lare, volle ubbidire; tanto più, che riputava impotente alla difela quel 
Prclidio, ridotto a non più di quattrocento foldati , con poca concordia tra 
le Nazioni , che lo componevano , e con avverfione notabile de’ Terrazzani. 
Però timorofa di perderne la padronanza ,fe avelie dovuto arrenderfialla for- 
za affalitricc, s’indufiriò di liberarfi coll’ ingegno da’ Francelì . Chiamò den- 
tro in tutta legretezza prima!’ armi nalcofte lòtto carri , poi le perlone de’ 
Rullici. Nel giorno fcllivo di S.Tommafo fui mezzo dì invitò nel Caficlla 
il Comandante Signor della Cittardia, e il Colonnello Spagnuolo. Spiegò 
loro le lettere , venute dal Campo Alemanno . Rimollròi’ impotenza , di 
difenderli con si poca gente . Per tanto elòrtava il Cittardia, a cedere con 
ilperanzadi buoni patti, le lo faceva preflamente. Il Signore della Cittardia 
rilpole, che voleva alpettare gli attacchi: elscrgli fiata confegnata dal luo 
Re quella Fortezza : non potere rilafciarla , le non d®po averne ciperi men- 
togli affalti. La Principeffa licenziò l’uno, e 1’ altro. Ma ulciti coloro 
nella lala , li fece arrefiare amendue animofamentedal Capitano della Guar- 
dia co’Carabinieri Ducali , e condurli in ficuro. Dato il legno al di fuori, i 
Capitani delle milizie urbane , e forenfi ufcirono Tulle ftrade.- dando addol- 
lo a’ Franceli ; i quali perduti d’animo, e diffidando degl’ Italiani , altri pre- 
fìdiarj li diedero prigioni in qualche numero. Quegli, che cufiodivano la 
porta, furono cofiretti a lafciarla. I più di loro li rifuggirono fu un baluar- 
do: munendoli col Canonne, e lcaramucciando per qualche tempo . La 
Pnncipeisa efibi loro libera l’ ufcita con armi , e bagaglio . Altrimenti non gii 
afliicurava dalla prigionia, le entravano i Tedclchi. Accettarono l’offer- 
ta li ’Franccfi. Dilertarono gli Spagnuoli, eli Napolitani alla riferva di 
dicci, lalciandovi quantità di farina, ed altre provifioni da bocca, e da 
guerra . 

Stabiliti iCefarei fui Pò con un ponte a Borgoforte , chiufero Mantova da 
più parti alla larga ; poiché vi erano dentro cinque mila Fanti, e più di 
mille Cavalli dell e due Corone. Scrilsero quattordici Battaglioni , e dodici 
Squadroni . Gli Alemanni fi Sfiorarono colle vettovaglie , ritrov ate abbon- 
danti!!! me in quelle Terre. Verfo lo Stato Veneto rimanevano! palli più 
aperti, ;i per ilCaflellc di Coito lui Mincio, prclidiato da parecchie centi- 
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naja diFranceli , sì per li pochi Forti eretti da’Tedefchi a quelle parti , le di 
cui firade venivano però battute dal Colonnello Ebergeni co’ fuoi Uflari . II 
Principe Fugenio collocò il Tuo Quartiere nella magnifica Badia di S. Bene- 
detto fui M antovano . 

Il Maresciallo di Villeroì fi fermava nel Cremonefe; e gettato un Ponte fui 
Pò a Cafal Maggiore , dominava anche dall’ altra parte ; quando inte le, che 
gl’imperiali erano entrati in Perielio, Fortezza appartenente al Duca di 
Modona. Quel Sereni filmo , quantunque Cognato del Re de' Romani , ave- 
va tulle prime riconofciuto il Re Filippo p r Monarca Cattolico , e bramava 
una perfetta neutralità , lenza mefcolarfi in limili emergenti . Ma chieftogli 
quel Forte a nome di Celare nel tempo in cui era circondato, e minacciato 
di fcalatada’ Tedelchi, ordinòal Governadorc , Iguernitodi buon prefidio, 
di cederlo. Era pollo di rilevantiffima importanza, perchè padroneggiava 
il Pò, e dava l’ingreffo nel Parmigiano . Il Sercniflìmo Framcefco Duca di 
Parma aveva armato , per tenerli pollane nell’ inditierenza verfo qualunque 
partito; nè ricevere legge da veruno . Protellatoli Valfallo di Santa Gliela, 
arrolò molle milizie, e ordinò alle altre delle lue Terre, e Villaggi di 
ftare pronte al minimo cenno, perennare, ovefoffe loro ordinato. Con 
cautela cotanto Saggia fi confervò fin all’ ultimo padrone alfoluto delle pro- 
prie Città . 

Incrudelendo l’ Inverno con gli afpri freddi del Gennajo , il Marefciallo di 
Villeroì dtllribuì ne’ Quartieri del Milanelè le genti Regie, efiremamente 
afi'atticatc dalla pcnofa Campagna . Conlervò lotto il comando del Signor di 
Criquì il corpo maggiore di dodici filila tra Fanti, e Cavalli . Scrilfc un loro 
Monco trentatrè Battaglioni , e dodici Squadroni, compartiti fui baffo O- 
glio nelle grolle Terre di Bozolo, Sabionctta, Calai maggiore , Viadana , 
ed altre ben cafamentate , co’ quali fronteggiava i Celarei , collocati tuli* Cì- 
glio Mantovano. In Cremona vi era lo fiato maggiore dell’ Elèrcito. Molti 
Squadroni di Cavalleria furono mandati dall’ altra parre del Pò ne’ luoghi a’ 
confini del Piacentino vedo la Stradella, dove il Giovine Principe di Vaude- 
mont con altra Cavalleria Alemanna, trattenutali fui Parmigiano, minac- 
ciava di fare Scorrerie ne’ Territori di Tortona , e di Aleffandria , per lotto- 
metterlialle contribuzioni. Non era però quello il vero dilfegnodel Corner- 
ei , ma l'altro di ajucarela lorprcfa di Cremona , Città di ampio giro, Situa- 
tuata lui Pò non molto difiantc di colà . 

Il Principe Eugenio manteneva in quella Piazza certa intelligenza con il 
Prevofio di Santa M.iria nuova , Chiela di dentro , confinante alle mura del- 
la Città . Dalla cala Parocchiale ufeiva un condotto, che lotto i! Terrapie- 
no correva nella folla . Con licenza del Governadorc il Parroco vi aveva le- 
vata l'acqua lòtto pretefio di nettarlo. Fu divilato, che per quella chiavi- 
ca s’ introducellero furtivamente pochiffimi Scelti Uffiziali , e Soldati Ale- 
manni, i quali di notte iòrprcndeffero due porte della Città. La prima ccn- 
tigua detta di Ogni Santi : la feconda più lontana , detta Margherita profu- 
ma alle Piazze. 

La 
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La maggiore opportunità, che invitava a sì gran tentativo, veniva dalla 
tranquilla confidenza, con cui li Francefi vivevano in Cremona. Creden- 
doli baftantementeficuri perlifei mila loldati , che avevano di prefidio, e per 
il corpo di Armata, diretto dal Signor di Criquì , che vegliava a fronte degl* 
Imperiali, ora mette vano lu tale haucia quelle precauzioni, chele maflime 
militari preferivono, a garantirli dalle iorprefe .Foche guardie alle porte: 
meno alle muraglie . Non ronde fu i Terrapieni . Non battitori di llradc al di 
fuori. 11 tempo corrente di Carnevale divertiva gli Uffiziali in allegre con- 
verfazioni , e in danze notturne ; accofiumandofi fin d’ allora l’ Italia a’ trat- 
tenimenti geniali della Francia. Sul loro efempio li loldati fi rifioravano con 
ilripofo, e collebuone tavoledalle fatiche, e da' patimenti lofi erti tutto 1’ 
anno fcorlo . Ecco come parla in tale propofito un’ lilorico di loro Nazione. 
I Francefi erano per tal modo rapiti dalie bellezze d’Italia, che una fpecie di, 
ebrietà per lo piacere, face va loro dimenticare , come il Nemico non era lon- 
tano, e non era da dii prezzarti: che dal tempo dell’ antica Roma le delizie 
di Capua perdettero l’Armata di Annibaie, e la di luiPerfona: che la guer- 
ra richiede attività virile, e di ogni giorno , Gli Alemanni pili rigidi , e per 
avventura meno de natoli non praticavano così . 

Un grande oftacolo fi frapponeva alla buona riufeita di occupare Cremo- 
na, ed era la difficoltà di raccogliere ad Ufiiano, ultimo Quartiere Tedef* 
co a poche miglia e in faccia di Cremona un numero di Soldatefche Cefa- 
ree , almeno eguale alla Guarnigione Gallifpana,e però valevole aluperar- 
la . L’ unione di tanta gente in Ufiiano era imponibile, lenza mettere in mo- 
to molte Truppe, e per conlegucnza fenza fufeitar ombre ditale macina- 
zione i poiché qualunque firaordinario ammalio di milizie in quel luogo, 
cagionando iolpetti alle fpie, che fono da per tutto, quelle ne darebbe- 
ro femore o al Campo del Griquì , o a Cremona; i Comandanti della 
quale ingelofiti fi meteerebbono in guardia con fentinelle alle mura, e con 
corridori al di fuori. Ed ecco fvanita 1’ imprefa. Con tutto ciò il Princi- 
pe non doveva trafeurare il buon punto, che fe gli preléntava: cimen 
tàndofi all’ imprefa con la gente, che avrebbe alle mani , quantunque in- 
feriore al Prefidio. 

Tal volta è accaduto, che i pochi co’ colpi impenfati fuperino i molti. E 
qui poteva accadere , che il terrore , nato dalla iorprefa non alpettata , am- 
plificando alla fantafia de’ Francefi i pericoli maggiori del vero, faceffeloro 
credere, che li Celarci (ofiéro piti copiofi , o che coltivaffero di dentro forti 
cofpirazioni de’ Cittadini , dilpofii a congiungere con loro le proprie armi; 
ficchè (paventati dalle prime ombre, o fi rifuggiflero nelCaftello, opcr là 
porta di Milano fuggiflero a Pizzighitone, o almeno lafciaftero in abbando- 
no la pem di Pò,- a cui aveva ordinato , che fi prefentafié il Giovine Prin- 
cipe di Vaudemontcon altri lei mila Uomini, facendo mareie sforzate fui 
Parmigiano. In ogni evento, che nemmeno acquiti alfe Cremona, il Prin- 
cipe Et genio arrikhiavs poco , guadagnerebbe non poco in altri molti uti- 
li , che a iui ne icguifekbono indubitatamente del tentativo di tale invafio- 
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ne, comevedrafii. Sepoigli riu'civa l'imprefa, rendeva fi padrone di Città 
polle nte a Cavaliere del Pò, emetteva in gran pericolo il corpo di Truppe 
del Signor di Ct iqui; Uguale rimanendo ieparato dalMdanefe, nonave- 
va altro ricovero, chela picciola Piazza di Sabbionetta; uove ,00016 vive- 
re? H come alloggiare tanca geme , che circonderebbe ben torto co’ fuoi A- 
lemaiitii ? 

Sul fondamento di taledifcorlo il Principe fi avventurò all’opera. Unì 
quelle milizie, che, falva la fegretezza , gli fu permeilo in Ufliano: cioè 
ai più quattro mila tra Fanti, e Cavalli Tedefchi , oltre ad alcuni centoUf- 
fari da correrie meglio, che da fazione. Alcuni Inorici hanno fcritto, che 
ne' giorni antecedenti il Principe fpingefte alla sfilata dentro Cremona in abi- 
to mentito trecento Granatieri , i quali tenuti celati dal Prevofio nella fua, 
ed in altre cafe , ufcilfero poi ad ajutare gli altri , che vi entrarono la notte , 
a compire il fatto , quando egli fi accollò alla Città . Io non ardifeo aderire 
una particolarità , che ha contra di le troppe invcrifimilitudini . Una ne ad- 
durrò, Come mai prometterli cuftodito per più giorni un fegreto di fornata 
gelo Ila , non dico da trecento, ma nemmeno da cinquanta Soldati gregarj, 
tanto pronti a dilèrtare, quanto facili a promecterfi buone ricompcnie da’ 
nemici per le feoprimento di qualche rilevante arcano. Niuna prudenza vo- 
leva, che fi affidale loro; e quando foife fiato confidato , era certamente 
■imponìbile, che trecento favellerò occultato ; e. niuno di loro folle fuggito, 
onci viaggio, odentrola Città , a ragguagliameli Fra ncefi. Fu bensì par- 
tici paco con cautifiìmacircolpezionea’pochi fidatifiìmi Uffiziali con minu- 
te ifiruzioni, del come dovevano regolarli, e furono date loro guide elettif- 
fime a declinare ogni sbaglio. : 

Che poi il Principe Eugenio non conducefle al più che quattro mila Ale- 
manni, e non otto mila, come icrive tal lftoricoFrancele, oltre a più no- 
tizie avute, «alla confcfiione d’altro Scrittore Francefe, pare., che fi com- 
provi colla rifieflìone ; che s’egliavelTe comacotanto numerodi foidati, 
avrebbe inondate d’armati , ed occupate tutte le ftrade di Cremona coll’ op- 
primere totalmente iFrancefi, e piantare le barricate fino alla fpianata del 
debole Cartello; prima che quelli lofiero fiati in politura di radunarfi, c di 
refifiere , come potrà oflervarfi da quanto diremo . 

Cremona Città d’ignota, perchè antichiflìma fondazione, infigura per- 
fettamente ovale, fi difiende colla fua lunghezza fullafponda lìhifiradel Pò. 
Gira da cinque miglia , ed è falciata da mura antiche con baluardi aggiuntivi 
pofieriormente, con rivellini , e firada coperta . Un Canale d’acqua bagna 
cuora parte delle lolle . Le porte vi lono molto mal ficure , nè munite da’la- 
vori deil’grte. Sembrano piuttofto porte di privati , che di militari edifizj. 
Gode buon’ aria , buonififime fabbriche , belle Chicle, ricchi Conventi , e 
Territorio feiiiliflìmo, noomenoche ben coltivato; adacquato poi da pa- 
recchi navigli, e popolato da quafi trecento Terre. E’ftatadifirutta, erui- 
nata alquante, volte ; poi di nuovo rifatta, ed ampliata. Fu Coloni a de’ Ro- 
mani. Jla mutato iovente Padrone, alqualefu Jcmprefedclc. Etale van- 
to 
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to le fu conceduto per fopranome . Ad Occidente cieneun Caftelloangufto 
con mura indurate daltempo, deboli fianchi , epiù deboli dilefeverlola 
Città. Ha una Torre delle più alte, e meglio fabbricate d’Italia con una 
Cattedrale nobiliffima, ricca di grolle entrate. Lefamiglie diCremona fi 
pregiano meritamente d’ illuflre Nobiltà, in parte difendenti o da’ Roma- 
ni, odagli ftranieri conquillatori d’Italia. Da loro fono ulciti Uomini ec- 
cellenti in letteratura, edottiffimi: molti Cardinali, Veicovi, ed altri 
Prelati . 

Dal Quartiere di S. Benedetto fullo fpirare dal Gennajo fi fpiccò il Princi- 
pe Eugenio con lònima fegrctezza verlò Uftiano; e tenuto configliocol 
Principe di Cornerei, e Conte Guido di Staremberg, rilafciò altri ordiniti 
Giovine Principe di Vaudemont lui Parmigiano . Chiamò a le gli Uffiziali , 
defiinaticapi dell’ impreia machinata . Gl’inftru't nuovamente in voce del- 
le traccieda tenerli in opera cotanto ardua. Con loro paltò l’Oglio ad Uftia- 
no la notte precedente al 1. di Fcbbrajo. Alle nove ore fi trovò un miglio di- 
nante da Cremona, oveattefe le Soldatelche, che per iepelfime flradedi 
que' baffi terreni venivano lentamente .Seppe nel viaggio il ritorno da Mila- 
no dei Marelciallodi Villcroì con alcuni diftaccatnenu, rientrati nella Piaz- 
za, dove per altro nulla fi lofpettava , e fi viveva neTofitfdivertimenti; E 
però s’accinfe all’ impreia. Premife iiBaron d’ Offman con eletti Uffiziali r 
cd alcuni animofi Granatieri, liquali calati nelfoffo, efeonati da buona 
guida , trovarono il condotto . Per quello $’ i ntrodulfero nella Città lenza ru- 
more . Li feguitarono Fabbri , e Lrgnajoli con iltromenti da rompere, eda 
atterrare . Gii Uffiziali, e li foldat» s’accollarono alla contigua porta d’Ogni- 
Santi ; ove trovate poche guardie Franceli , di lattea te al loro dovere, le op- 

J irelTero, e trucidarono preftamence coli’ armi da taglio , lenza che alcuna 
uggilTe. Aperfero coll’ opera de’ Fabbri la porta, e calarono il Ponte. Al- 
tri marciarono alla feconda porta , detta Margherita , terrapienata , e chiu- 
fa da qualche tempo.Quantunque tra quelle due porte vi foflè un graffo Quar- 
tiere di Fanti , e di Cavalli Franceli, erano elfi talmente occupati dal ionno, 
che niuno s’accorfc del fatto -, Eperòanche la porta Margherita, rimoffa 
la terra, {pezzate le ferrature , fu fpalancata in breviffiroo tempo. Il Baron 
d’Offman lalì tolto lui vicino baluardo, detto S. Michele', e trovatolo vuoto 
di Sentinelle , alzò il fegno concertato di tre fumate di polvere accefa , Er* 
pronto in corta dillan2a il Principe Eugenio.il quale lubiso accorfc eolia Fan- 
teria; e vedendoli padrone didueporte, lenza, che i Nemici il lapeilèro, 
avanzò prima i Fanti, poi i Cavalli. 1 Conti Malfari, e di Kuftein colle 
compagniede’Granatieri guernirono le prime ftrade, eia Piazza del Duo- 
mo. Diedero addolfo preftamente al corpo di Guardia Regia , ch’era nella 
Piazza del Pretorio. Uccifero i foldati , e guadagnarono il Canonne . Barri- 
carono quà , elà in tutta attenzione conbanchi levati dalle Chiefe, c con ma- 
teriali, diligentemente cercati, affine d’avere (ieura la ritirata, in cafo che 
la faccenda non riufcilfe. Reftrinfero le barricate dentro il contorno di porta 
Margherita, per tenere raccolta la for*a maggiore de’ loro Fanti , eh’ era 
. f » tcac- 
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fcarfa. Bensì pili fquadredi Cavalleria corieroper le altre firade.- ucciden- 
do, e imprigionando, quanti Francefi incontravano, e oflando, che non 
fi raccoghelièro in corpo d’ armati. Furono inviati diftaccamenti alle oafe, 
nelle qualiera noto abitare Generali, e Uffiziali de’due Re , de’ quali molti 
furono catturati. Un corpo di Granatieri in vedi improvvifamente tra le due 
porte occupate il grotto Quartiere de’ Reggimenti di Mompcroux , Rover- 
gue, e Contea Reale , uccidendone, e prendendone non pochi . Il Principe 
di Cornerei , e il Generale Staremberg ti pollarono nella Piazza , ove è il 
pubblico Palazzo. 

Il Marefciallodi Villerol alloggiava non motto difeofio di colà. Sveglia- 
to dal rumore , s’ appigliò a metterti in làivo .• ufeendu dal Palazzo per la por- 
ta di dietro. Ma come etto cadette nelle mani de’ Tedefchi, e che gli avvenif- 
fe, lo rapporteremo con parole, cavate da iua lettera all’ Eminentillimo d’ 
£trè in Venezia. Marciando a Cavallo, fu attorniato da’ Ccfarei , gettato 
incontanente di fella, e abbandonato al furore de' loldati , quando un’ Udì- 
ziale del Reggimento Bagni ( era quelli il Magdonel Irlandeie ) lo cavò dal 
peflìmo flato, in cui fi trovava} econolciutolo per quello, ch’era, lo «on- 
duli!: ad un corpo di guardia , e Io trattò con granditlima cura. 11 Marefcial- 
lo tentò piu volte 1’ Uffiziale con offerte coatiderabilitfime, perchè gli per- 
mettetTe la fuga . 11 Magdonel rifiutò tutto con fermezza ; c manifeflò all’ 
Uffiziale maggiore di guardia, come aveva un prigione di diflinzione. Pat- 
tò la notizia aiGenerale Staremberg , il quale venne a ri trovarlo, e lo condul- 
ie alla porta della Città. Colà il Principe Eugenio, eilPnncipe di Cornerei 
furono a vifitarlo, e gli ufaroooogni lòrta dicortefia per breve tempo} poi- 
ché i loro affari li chiamavano altrove. Ordinarono bensì, che folle menato 
fuoridi Città, edue ore dopo mezzo di folle feortato ad Uftiano. 

11 più importante di quella forprefa era confidato al Baron di Merci, 
Cavaliere di aliai valore, ma poco fecondato dalla buona forte. Elfo dove- 
va affalire la porta di Pò unitamente coi Baron di Scherzet} il quale condu- 
ceva i Granatieri, e avrebbe avuto a precedere : effondo i Pedoni più at- 
ti al fine propollo. Ma il Merci, udendo levarfigran rumore per tutta la 
Città, e metterli in armi il Prefidio, giacché le archibugiate Alemanne ri- 
fuonavano da ogni lato, volle colla Cavalleria precorrere, ed ingombrò le 
ilrade vcrfoil Pò alquanto angu (le. Alla porta di Pò avevano il Quartiere 
due Battaglioni Irlandefi } un’ Uffiziale de’ quali tuftodiva la porta. Alprù 
mo vedere i Corazzieri , ferrò i radetti di dentro ,e chiamò a juto da’ compa- 
gni vicini. Gl’ Irlandefi s' armarono con preflezza : rinforzarono le difefe s 
occuparono gli aditi filetti di quelle vie, e li chiufero con materiali , tolti 
dove li ritrovarono. Animati dal Mahoni prode Cavaliere, e Vice-Coman- 
dante del Reggimento Dtlon, ufeirono a cacciare il Merci da’ Terrapieni, 
oveerafifquadronato, e refo padrone d’ una batteria d’ otto Canonni , ri- 
volta al Fiume. Combatterono con tanto impeto d’ archibugiate , che ricu- 
perarono 1’ artiglieria, e piantarono di là le barricate: armando ufi vi- 
cino Convento di Mofchcctierf; ficchi: fopravenendo il Baron Scherzet 
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cogli Alemanni , per quanto pugnale lungamente , ed olliaàtamente, fu lem- 
prerifofpinto. 

In tal affare comparve di là dal Pò la Vanguardia del corpo Imperiala, co* 
mandata dal Giovine Principe Vaudemont, il quale patTato il Taro, fpar- 
gendo fama d’invadere il Milanefe verfo la Stradella, per tirare a quel con- 
torno le Milizie delle due Corone, tutto all’ impiovilò fi rivolfc alla diritta 
per Bullèto Stato Pala vicino, inftradandoli al Forte, e ponte eretto a’ fian- 
chi di Cremona . Il bujo della notte , la lunghetta della ftrada,le vie disfatte 
da' pantani, ritardarono il di lui arrivo tre ore dopo il concertato, cioè a 
giorno affai chiaro ; onde il Marcitele di Pralin , venuto con altro Battaglio- 
ne, a rinforzare gl’lrlandefi dalla parte di Pò, con opportuniffimo confi- 
glio richiamò dal Forte i 50 . foldati, che loguernivano, incaricando loro 
dirompere, e bruciare il ponte, meffo prettamente a fuoco, prima che il 
Vaudemont foffe a tirod’affalirlo. 11 Principe Eugenio , faputa ladifefa 
degli Irlandefi , lpedì’.loro il Magdonel a notificare la prigionia del Signor di 
Villeroì con 1’ uccifione, e la prigionia di molti del Prefidio. Offerì 
loro buon Quartiere , le li arrendevano ; altrimenti gli avrebbe fatto affali- 
redi bel nuovo. Gl’ Irlandefi fermarono in Magdonel, e fi prepararono al 
nuovo attacco . Il Principe nonaveva Fanteria , da mandarecolà, tenen- 
done fcarlezza y e però commife al Baron Fraiberg d’ affalire a quella parte 
con i Corazzieri del Reggimento Taf. Gente a Cavallo era poco propria per 
unafazionc tra cafe armace di Molchettieri. I Corazzieri furono refpinti , 
e il Fraiberg ucctfo . 

Attorno alle Piazze feguirono feroci combattimenti . 11 Marchefedi Cre- 
nant primo Generale , lortendo di cala, raccolte più Uffiziali , c Soldati, 
coiquali voleva rientrare in Piazza : ma circondato dagl’ Imperiali , fu fat- 
to prigione con una lpallafracaffata da ferita. Il Principe Eugenio, e Co- 
rnerei furono a vederlo, e lo configliaronoalafciarii condurre fuori di Città. 
Anche il Marchefe di Mongon , e l'Intendente dell’ Efercito Degrjgnì cadde- 
rono nelle mtdefime mani. 

Il Cavaliere d’ Entragues Colonnello del Reggimento de’ Vaffelli aveva la 
fera avanti ingionto al luo primo Battaglione di Ichierarfi all’ alba, per farò 
l’elercizio. Trovatolo la mattina in armi. Egli, e il Signor di Momandre 
coll’ altro Battaglione di Medoc affalirono la piccola Piazza, per ricuperar- 
la. Elfi pure con grave perdita furono npullàti, e mortalmente feriti. Il 
primo poi mori. 

Perla prigionia delCrenant , il comandodi Cremona era paffato nel Con- 
te di Revel; il quale guadagnata la Piazza d* avanti il Cartello, inviò a gri- 
dare da per tutto/ Francefi a' Terrapieni della porta di Milano, calla (pia- 
nata del Caflello . Iviconcorferoa più migliajacon i Signoridi Cailus, d A- 
renes, di Fimarcon, della Citardia, di Caurlandon, ed altri molti Ufficia- 
li -Barricarono leftrade di quel Quartiere. Stabilirono buone comunicazio- 
ni con quelli della porta di Pò. Dopo di che il Conte di Revel rifalle d’ avan- 
zarli , alla larga però, e lungo i Terrapieni delle mura. Dalla porta di 

Mi- 
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Milano pafsò ad attaccare la Chiefa ,e cafa del Prevofto , il Baluardo d’avan* 
li, e la porta d’ Ogni Santi .• Non penò moltoa riavere quelli polli , sì per 
la bravura de’ fuoi Affai itori, sì perchè effendo pochi colagli Alemanni , fat- 
te alcune fcariche , fortirono dalla porca. 11 Marcitele di Finiarcon co’ fuoi 
Dragoni fi fegnalò. Anche gl’ lrlandeft avevano ricuperata la porta , chevà 
a Mantova. Fodero difertori, fodero prigioni , che lo manifedaflfero , fof- 
fe l’ avere trovato pochi ditenditori a’ luoghi riguadagnati , il Come di ReveI 
ricavò , che il Principe non aveva gran gente . Quindi s’ infervorò a cacciar- 
loanchc dalla porta Margherita, che loia gli rimaneva, come anco dalle 
Piazze adiacenti. Fece grandi, e replicati sforzi a quell' oggetto. Mala 
Fanteria Cefarea , avendo occupati ipodi, ecafamenti migliori di quel 
Quartiere, con fuoco terribile de’ Granatieri lo ripulsò fino alla notte ; nel- 
la quale il Principe Eugenio confiderando i fuoi fianchi dal viaggio fangofo 
della notte trafeorfa , e dal continuo combattere deila giornata, confuma- 
te quafiaff’atto le munizioni portate, commife la ritirata agli Uffiziali: 
tanto pitiche il Giovine Vaudemonc ricercato di trafmetrere Fanudi quà 
dalFò, non aveva trovato, che pochiffimi legni ; eflendo flati ridottigli 
altri fotto il Ganonne della Piazza da previo comando. La Cavalleria Impe- 
riale fonila prima, indi la Fanteria aquattr’ore di notte lenza ricevere 
moledia. Adun miglio tutti fecero alto , per raccoglierli in buon ordine. 
Iduc Principi vifitarono ilSignor diCrenant, rimettendolo fullaparola 
prigioniere, come avevano fatto col Signor di Mongon. Conduffcro Il- 
eo da cinquecento prigioni, tra’ quali cento Uffiziali. Viebbero da fet- 
tecento tra morti, e feriti, tra’ quali il Colonnello Dieélredein , e vi la- 
lciarono trecento prigioni col Baron di Merci. IGallifpani v’ebbero da 
mille tra uccilì, e feriti ; de’primi D.Diego di Concia Governadore trapafTaio 
da due colpi, il Colonnello Preste . Tra’ fecondi il General d’ Arenes oltre 
a’ già detti. 

UMarchefediCriqui , aquartierato tri il baffo Oglio , e il Pòco! corpo 
"memorato di fopra , al primo rifeontro degli Alemanni -, marciati verlo Cre- 
mona con intelligenza legfeta , aveva abbandonato i podi di Bozolo , Calai 
Maggiore, Viadanacon le rive dell’ Oglio , edera accor lo a poche miglia 
dalla Città. Ingannato da falle relazioni, eda’mefB Ipediti appodatamentc 
dal Principe Eugenio, che gl’ impofero, come Cremona era perduta , ritor. 
nòindietro, eli rifuggì lettole muradi Sabbinocela . Il Principe gli tenne 
fcmprcattomo fidatelpie, chelo ragguagliavano ad ogni ora delle mode, 
che faceva. E quando intefe la fua vicinanza, ritirò luori quali tutta 
la Cavalleria , per andartene con quella , fc s’accodava maggiormen- 
te. Certificato poi, che dava indietro, perfeverò nella Città Imo all» 

n °Ne’ giorni feguenti i Cefarei s’impoffeffarono di Cafal Maggiore, Viada- 
na, Bozolo, e di tutto il baffo Cremonefe , con i copiof» Magazzini de’ 
FranceG, raccolti per avanti in quelle Terre per la loro tuffidenza , e vi eftefe- 
ro le contribuzioni. IlGiovine Vaudemont , ritornato a Bufftto, fece prigio- 
ni 
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ni nella Rocca da cento Franccfi. E quelli furono i non pochi guadagni, che 
anche mancata Cremona , riportò il Principe dal tentativofatto , nè dove- 
vano per ogni modo naturalmente fallirli. La Campagna che fegu'i die- 
tro nel • • 


17 0 2 

D ivenne anche più difaftrofa, e combattuta da maggiori contraili per la 
gran copia di Soldatefche, che da’ Reami di Frane ia , e di Spagna cala- 
vano lui Milanefe . I progreffi degl* Imperiali in Lombardia erano lucceduti 
centra l’afpettativa del, Re Criftianiffimo , il quale lapeva, d’avere inviati 
colà corpi di Milizie più numerofi degli Alemanni ; nè era flato informato a 
tempodella diminuzione di effe Truppe, feemate tant’ oltre, che dovette- 
ro cedere nellò feorfo Decembre la Campagna a’ Nemici . Dei che raggua- 
gliatodi poi , provvide follecitamente numeroli rinforzi , co’ quali 1’ Eler- 
citodelle due Corone ritornale a grande fuperiorità di poflànza. Ordinò , 
chele nuove leve, per riempire i Reggimenti fcaduti , calaflero dentro l’In- 
verno. V’aggiunleun nuovo augumento di trenta Battaglioni, editrenta 
Squadroni, cioè quindici mila Fanti , e fopra tre mila a Cavallo; tra’ quali 
la gente d’ Armeria di mille Uomini , nobilmente vediti , vantaggio! amen- 
te montati, lungamente agguerriti , e i migliori dopo quelli chiamati della 
cafa del Re . Liberò dalla Bafliglia il Conte Bofelli.Cavalliere potente in ade- 
renze d’armati , e incorrifpondenze, a cui diede commiflione di unire un 
Reggimento di Dragoni Italiani, pratici del Paefe , chelerviflèroa’fuoi di 
fideicorte, e di fedeli ef pioratori . Il Re Cattolico v inviòdalla Catalogna 
due Reggimenti veterani , detti dalla Provincia , in cui avevano guerreggia- 
to , la Cavalleria Catalana . 

Abbiamo da Manifeflo pubblicato dal Re Luigi due anni dopo per altro 
affare, che la fpedizione di tante Soldatefche folle voluta da lui, si per to- 

S ,]iere all’lmperadore qualunque immaginabile fperenza d'impadronirft d'Ita- 
ia, sì per riftabilirvi la tranquillità. Eben poteva fperarlo , mercechè le 
genti fue unite alle Spagnuole, e alle Savojarde , prevalevano al doppio , 
e più in Campagna alle Milizie Tedefche, che non computati i preftdj,ave- 
rebbe il Principe Eugenio da opporre loro . 

AH’ Efercito Imperiale mancarono le reclute di Fanteria , difficoltate da- 
gli Stari Auflriaci, ricercate inutilmente col danaro da altri Principi , e mai 
non capitate . Venne un folo Reggimento di Dragoni, ed interpolatamen- 
te, altri otto mila Fanti al più in varj Battaglioni. Rimanendo per tanto al 
difiotto il Principe Eugenio , ebbe meftierodi gran configlio , c di maggio- 
ri induftrie , per non elfere ricacciato alle Montagne, dalle quali era ulcito 1’ 
anno feorfo. 

Al comando dell’Eferctto Gallifp.ino fu forrogato dal Re di Francia Luigi 
Giufeppe Duca di Vandr mo , Principe peritiflìmo nell’ arte militare, a cui s’ 
applicò u. quattordici anni: cheimparòdal magiflero del granTurena; ed 
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efercitò in lodevoliffime direzionile! azioni di bravura a! Reno , in Fiandra , 
malliroe nel Combattimento di Sicen Kerche, in Italia nella Vittoria della 
Marmaglia, e ultimamente nel laboriofiflìmo aflfdwo , e conquida di Barcel- 
lona. In nove Campagne della prel'ente guerra , nelle quali comandò , vifa- 
ràd’ ammirare nell' egregio Capitano il buon difeorfo, con cui tutto intra- 
prefe a propofito , e nulla ommife digiovevole ad effettuare i fuoi difegni . 
Nell’ ideare i quali antividde tutto, e dava buon ordine a tutto. Efcguiva 
le imprefe con ardore guerriero, niente precipitato > attento bensì a preva- 
lerli di tutte le occafioni favorevoli, e a ricavarne gli utili migliori, che ne 
potevano venire . Ebbe la fortuna parzialilfimaa profperarc in parecchi lau- 
di incontri le lue affennate , c militari fatiche. 

Il Re Filippo aveva fatto grande illanza all’ Avolo Re, di portagli in Ita- 
lia al comando dell* armi. lidi lui deliderio era dato contraddetto dalle ur- 
genze correnti delle Spagne , che pareva ricercaffero la prelenzadi Sua Mae- 
fìa nel cuore della Monarchia. Corlie fama, che il Ducad’ Arcourt foffe 
uno degli opponenti; allegando la neceffuà della dimora Reale in Ma- 
drid, per confervarfi conl’amabilitàdel tratto l’affezione de’ Nobili, chel' 
avevano lolle vato al Trono ; e per nonlaiciare comodo a’ mal contenti di 
tramar torbidi. 

Il Marchcfe di Torci perorò per il viaggio : adducendo, che tutti i buo- 
ni Amici della Francia , dimoranti ne’ paefì dranieri , perfuadevano l’anda- 
ta, ecomeutile, ecome da non difpenlarfene. Inclinandovi il Re Luigi, e 
il Delfino, fu rifoluta la navigazione del Re Filippo a Napoli; fidiffe per 
opporli coll’ autorevole, e riguardevole di lui comparfa a' maneggi de’ Cela- 
rci. Inoltre v’ era da fperare , che la Nobiltà Napolitana, vedendo il loro 
Sovrano, farebbe degli sforzi draordinarj •• rimetterebbe armata in Cam- 
pagna anche in buon numero ; e palperebbe ad unirli all’ Efercitò del Mila- 
nele. 11 Re Cridianiflìmo approvò il viaggio con fua lettera ; e il Re Filip- 
po, comparfa la Primavera, navigò felicemepie con pochi Legni, egiunfe 
iulle fpiaggie d’Italia', a veduta di Napoli* dove difccKyicevcttc gli omaggi 
dalla Nobiltà , e da’ Capi di quelle Frovincie, a benefizio de’ quali compar- 
tì larghe beneficenze, capaci di conciliarli la loro benevolenza. 

Il Duca di Vandomo venuto celeremente in Lombardia, fi diede todo a 
vifitare il Paefe . In breve gli arrivarono dall* Francia grodì corpi di Solda- 
telca , co’ quali potè avanzare i paffì,per dileggiare i Tedelchi da’ podi occu- 
pati nello Staio del Duca di Parma, da’quali s impediva la navigazione, e 
l’ ingreffo de’ viveri in Cremona. Nel Pavele lece piantare il primo Ponte lui 
Pò i e pallatolo con buon’ Armata vedo la fine di Marzo , traversò >1 Piacen- 
tino lino fottp la Città capitale* onde a’ fianchi del Pò venne a cogiugnerfi 
colle altre Truppe , iafeiate in Cremona . Colà ridabih un nuovo Ponte con 
Forte più ampio alla teda . Gli Alemanni , evacuato lo Stato Pallavicino, fi 
ritirarono di là dal Taro . Mancavano! fieni per altre molle ; c però il Duca 
mife a ripofo le genti delle due Corone fino a Maggio in attenzione dcll’erbe, 
che fodentaffero la fua copipfa Cavalleria.A quel tpmpo fu reio forte di tren- 
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tamilaFanti, c dicci mila Cavalli Fi ancefide’ migliori delRegno, tuct’ia 
Capipo > a’ quali (lavano percongiungerfi quattro in cinque mila Savojardi , 
eleTruppeSpagnuoledel MUanefe. Premeva fortemente alla Corte di Fran- 
cia, che fi portaffe foccorfo a Mantova , e fi liberaffe dalle ftretteire, nelle 
quali la tenevano gl’ Imperiali . L’ effettuarlo filile firade del baffo Oglio era 
impraticabile per le oppofizioni de’ Nemici in quelle Terre, efponde. Fa- 
ceva d’uopo dilungarli Tulio Stato Veneziano ,e con giro più ampio inoltrarli 
a quella parte . Il Duca di Vandomofchierò il numerofo luocfercito fui Cre» 
monete, minacciando più podi. A’ 1 2 . di Maggio tragittò 1' Oglio (opra 
Pontevico, ovenon v’eracqntrafto, Viaggiandone! Brelciano, fi tenne in 
alto, per colpire di fianco glTmjperiali, e sloggiarli da Uftiano, Caneto,$ 
vicinanze. Trapafsòla Melaaògolc, Pavone , e Mincrbio. Valicòilna- 
viglio adlforella, ove riposò due giorni. Ivi diftaccò alcune brigade di Fan* 
ti , e Cavalli per il baffo Oglio . 

Il Principe Eugenio ^ milurandoil fuo corto potere tanto al diffotto de’ 
Gallifpani, conobbe l’ impotenza di contradare loro le rive troppo eftefe 
dcll’Oglio. Onde non tardò a ricercare addietro altro Campo più riftretto per 
il fuoEfercito. Evacuò Uftiano, con altre Terre fu quel Fiume; clafciò 
inCaneto alcuni cento Fanti , i quali occupaffero i Francefi , finché a lui 
riufcillè d’impoffeflarfi del Serraglio di Mantova, e di fortificarli in faccia 
a quella Città. 

Per intelligenza diche ì da notarfi , comeilfiumeMincio, ufcicodalLa- 
go di Garda, dopo d’avere camminato riftretto per ventiquattro migliaio 
circa, comincia afpanderfi in un letto, che Tempre più s’ allarga , lino a 
dividerli, e formare un nuovo Lago, lungo dieci miglia, elargo varia- 
mente, col quale abbraccia quell’ lidia, fu cui vedefi coftruttala Ducale 
Città diMantova. Vanta quella Città fondatori antichiffimi. Viene or- 
nata dabelliffime Chiefe , fontuofi Palagi, lunghe , fpaziofe, e diritte 
ftrade. Abbonda di tutte le cofe ncceffarie al vivere perla fecondità del fuo- 
lo, e per la comodità della navigazione. E’ abitata da Cittadini at- 
talentati pcp le lettere, per le armi , e per negozio. Alla campagna fi con- 
giunge cop varj ponti : il primo a Tramontana detto de’ Molini , che termi- 
na alla Foltezza nominata di Porto a cinque angoli . 11 fecondo quafi ad O- 
rienfe , che porta al borgo di S. Giorgio . A Mezzogiorno non comprende 
tutta i’Ifoìa, e peròvilafcia qualche eftenfione di terra, interfecata da’ Ca- 
nali , fu cui fonq alzati cafìni da campagna, ed il magnifico Palazzo fuburba- 
no detto del The. Quivi fanno capo le porte Cercfe, e del The, le di oyi 
ftradeneir ufeire dallTfola s’ unifeono in un ponte, e Forte, o Torre, det- 
to di Cerefe. 

TraManrova, eilPò, fpazio di dieci miglia, s’eftende altro terreno ifo- 
lato , detto il Serraglio, perchè rinferratoda più argini , echiufo da più ac- 
que: cioè ad Oriente da quelle del Mincio: al Meriggio da quelle del Pò: ad 
(Decidente dal Cavo di Curtaton , e foffa maeftra , tutte innacceffibili . Vi ro- 
llavano a rinferrare , le ftrade, per le quali dal Serraglio fi entra in Man* 
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fova ,efpecialtnentc coll’efpugnare il Forte diCerefe , munito di grolla Tor. 
re attorniato da trincee , e prcliciiato da’ Franceli . 

11 Principe Eugetvo morte trecento Dragoni, cinquecento Fanti , quat- 
tro grotti pezzi , cd altra artiglieria per acquiflarlo. Dopo d’ averlo battuto 
con pivi colpi , venne ah’ atLlto, e le ne impadronì con poca perdita . L’ irtef- 
fo fece d’altro Forte a Pietole . Cosi mede i Gallilpani lull’ Ilola di là da quel 
braccio di Lago, alzò un gran Trincieramento con buone ridotte fui 
terreno eminente, che attornia Mantova a Ponente , e a Mezzogior- 
no. Cominciava dal Lago fuperiore : Tagliava il cammino fuori di Por- 
ta Predella: continuava lungo il Lago detto di Pajolo : poi alla Torre 
diCerefe, al Luogo di Pietole: eterminava al Lago difl'otto. Serrava tut- 
te Pufcite dalla Città nello Serraglio. Diflribuì parte dell’ Annata alla cufto 
dia del Trincierone / e ne ingiuple la guardia a’ Generali Traumandorf, 
Haxhaushen. Egli poi col nervo maggiore delle Soldatcfihe fi fermò al Ca c 
vodi Curtatone; e più baffo dilTotto alla Montanara vi portò jil Principe d" 
Anfpac.- prefentando la faccia alle Arade , perle quali veniva l’ Efcrcito’ 
Gallilpano. 

Lo conduceva il Duca di Vandomo per lo Brcfciano , tenendofi all’ insù, 
per guadagnare l’ alto Mantovano . Era flato ritardato nel viaggio dall’im- 
portanzad’aflìcurarfl le (palle colla prefa di Caneto, e di Cartel Giufrè. 11 
primo dopo alcuni colpi di Canonnefi arrefeal Signor di Villiers con la pri- 
gionia di quattrocento Tedcfchi , l’altro attaccato dalSignordi Villepion 
reliflette a molti colpi d’ artiglieria, prima di cedere, e di darli’ prigioni altri 
cento cinquanta difenfori . 

A’ i>di Maggio F Armata delle due Corone arrivò fui Mincio tra Goito 
e Rivalla; e il giorno feguente S. A. di Vandomo perMarmiroloent ò in* 
Mantova , accolta alla porta da quel Screniflimo col rimbombo dell’ artiglie- 
ria , e ferteggiata dalle benedizioni del popolo , che l’ acclamava fuo liberato' 
re. Tutt’i porti a quella parte erano flati abbandonati dal Principe di Co' 
merci, che fu l’ ultimo a ricovej-arfi per il Mincio nel Serraglio. Il Duca Ge" 
nerale lì portòfulle Mura , e fuori ancora , a rimirare diligentemente le trin* 
ccc Alemanne , per efplorare , levi folle adito d’ ailàlirle , e di fgombrare 
interamente i Nemici da quel contorno. Ma effe erano troppo avvan- 
taggiate per l’ eminenza del terreno , per la forzi de’ parapetti lempre più in- 
groffati, per li liti paludofi , che tenevano d’ avanti , c per le batterie collo- 
cate aggiurtatamente ; una palla delle quali feerie vicinilTima alla perfona di 

lui. Si rivolle per canto all’oppugnazione di Cartiglione delle Stiviere, do- 
ve fi ricovravano gli Uffari , per infeftare i fianchi del Campo Regio. V i de- 
flinò il Conte di Rcvel con più migliaia di Soldati , e il primo Ingegnere Si- 
gnore di Richeran . Il Cartello di Cafliglione era di flruttura antica, fuffi- 
cientemente capace lopra un mediocre monticcllo. Vi comandava il Baron 
Saltzer con quattrocento Fanti , e alcuni cento Paefani. Si difcle bene per 
lèi giorni > ma non ifperando loccorfo, ed av endo tralcurato per avanti il 
trasportare colaisùprovificmi d’ acque per fare pane, e per alti viveri , la 
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quale mancò al bifogno, dovette renderli pretto prigione di guerra. Otten- 
ne le armi , e il bagaglio per gli Uffizioli . 1 Paelani però furono voluti a di- 
fcrezione . 

]1 Giugno iutiero fu impiegato dalle Soldatefche delle due Corone, 
a trincierareun Campo, capace di giudo Elercito a fronte del Quartie- 
re generale degl’imperiali dall’altra banda del Cavo di Curtatone. La li- 
niera della trinceaFrancel'e fi dilatava da Rivalta Culla fponda del Lago. La 
diritta piegava d’ avanti al Cavo lopraddetto fino ad un grotto Canale det- 
to la Seriola Marchionale. 11 centro rimaneva alla Madonna delle Gra- 
zie , Santuario divoto di quel contorno. Entro que’ ripari dovevano fer- 
marfi venticinque mila foldati Cotto il Principe di Vaudemont Governadore 
di Milano, per tenere occupato il Principe Eugenio nel Serraglio. Al- 
tro corpo di Cavalleria l'otto il Signore di Precontai invigilava all' oppofto 
lato del Mincio per la libertà de’ viveri, che entravano nella Città, e nel Cam- 
po. A Marcaria fu fermato il Ponte full’ Oglio per la comunicazione 
con Cremona. 

Mentre i Soldati travagliavano al lavoro , il Duca di Vandomo alloggia- 
va in Palazzo di bella veduta fui Lago con poche guard ie , credendo di edere 
bafiantemcntedifelo dal (ito . Il Marcitele Davia , Ufficiale di Cefarefaga- 
ciffimo neU’invcfiigare , ed animofiffimo nell’ ardire, li lufingò , d’ inoltrar- 
fi full’ acqua in tempo di notte alla riva di quel Palagio: feendere in terra : e 
fimulando la lingua Francefe , avanzarli cheto alle fentinelle: ucciderle col 
ferro: indi entrare nella cafa, e imprigionare il Duca. A tentare fua for- 
tuna* ebbe le barche pronte con cento cinquanta volontari di lequito. Prc- 
fe informazioni efattilfiroe del luogo da’ dilertori. Poi fatico ne’ legni , na- 
vigò profperamente , fenzaeiTere lcoperio , e fimilmente sbarcò . Jlvvicina- 
tofi alla prima guardia, la fiele a terra coll’arma bianca. Ingannò la feconda 
con fallò racconto. Venuto a poc hi palli dal Palazzo, un Teifefco contro l’ 
ordine avuto, fparò il Fucile ad altra guardia. Allora il Marchefe vedutofi 
feoperto, diede addietro , e fi rimile nelle barche , prima che l’allarma fi 
difFondefl’e , come appunto fegut nel Quartiere vicino . Non andò guari, che 
il Duca di Vandomo feppe l’attentato, e volle rifentirfene . Fece piantare 
di là dal Lago dodici Canonni a’ fianchi del Quartiero generale Alemanno , e 
con palle volanti infefiò la Cafa , dove alloggiava il Principe Eugenio , che 
obbligò a decampareda Curtatone. 

Terminato il trinceramento di Rivalta , e delle Grazie, molti Reggimen- 
ti Francefi a piedi , e a cavallo ritornarono fui Cremonefe , per comporre il 
maggior Elercito , che condotto dal Re di Spagna, doveva pallore il Pò, e 
inftradarfi verfo lo Stato del Duca di Modena . Sua Maeftà Cattolica era già 
arrivata nel Milanefedopo il fuo viaggio di Napoli . Ricevuti in tutto quel- 
loStato, e maffime in Milano, gli olfequj dovuti all eccellafua dignità , 
palsò a Cremona ; ovefeefea vibrarlo il Sereniffimo Duca di Parma , calato 
da Piacenza a feconda del Pò fopra nobiliffimo Naviglio. Fu abbracciato dal 
Re , c tenuto a lungo ragionamento nel Gabinetto Reale. Trattamento con- 
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fimile ebbe il Sereniffimo Duca di Mantova , a cui ptolefsò il Refentimenti 
di molta gratitudine, per elfer unito al proprio partito, e fatto feudo colla 
fua forti fìì ma Capitale alle irruzioni nemiche con non ordinaria molcfiia fua, 
ede’fudditi. 

Il Duca di Vandomo ebbe a tardare più giorni, prima di comparire in Cre- 
mona : dovendo dare buon feBo ,e regolare il Campo delle Truppe Gallifpa- 
ne in due Eferciti : L’ uno ne’ trincieramenti di Rivalta , e Madonna delie 
Grazie fui Mantovano col Principe di Vaudemont, dcllinatoper tencrein 
foggezione le genti Alemanne, racchiufe nel Serraglio . L’altro più pode- 
rolo, ch’era per condurre, partea Cafal Maggiore, parte a Cremona ; fui 
di cui ponte palpando il Pò, trai porterebbe la guerra negli Stati del Duca 4> 
Modena, econtra le Piazze di Berlello, c GuaRaìla , per levare la fuffi- 
flenta, che i Cefarei ricevevano da quel Paefe , ed efpellerli dalla pianura d’ 
Italia. Quell’ ultimo Efercito era compollo di ottanta Squadroni, e qua- 
ranta Battaglioni, in circa otto mila Cavalli, e diciotto mila a piedi. Quel- 
lo del Mantovano , comprefo il prefidio della Città , contava cinquantafette 
de’ primi, e quarantalette de’ fecondi :~cioè da fei mila a Cavallo , e più di 
venti mila a piedi. 

A’ 13. di Luglio S. A. di Vanddmo, arrivato a Cremona , comuni- 
cò al Re Cattolico i fuoi penfieri , e le fperanze , di promuovere una 
Gloriofa Campagna. Furono veduti in re villa fotto gli occhi di SuaMaefìà 
quattro mila Cavalli, e dodicimila Fanti, che panavano il ponte, e pel 
Parmigiano vennero in faccia a Gafal Maggiore , ove fi /labili nuovo ponte , 
fu cui tragittarono le altre milizie, attendate nel Crcmonefe. IlSerenifli- 
mo di Parma offerfe al Re 1* albergo nella fua magnifica, e delizio!:» 
villeggiatura di Colorno quivi vicina. L’ Efercito uni il Campo aSif- 
fa, e a' ventifei pallata la Lenza, giunfe a Callel nuovo , terra del Ter- 
ritorio di Reggio: 

A’ movimenti Francelì per offendere andava contrapponendo il Principe 
Eugenio le induflrie migliori per ri pararfi* quanto gli folle poflìbilc. Ordi- 
nò il lavoro d’ un trincicramentb attorno alle cale di Borgo-forte , capace d’ 
alloggiarvi più migliaja di foldati ,- e di afificurarc la iella del ponte gettato 
fui Pò per la comunicazione dall’ uba all’ altra riva. Prefidiò con nuo- 
ve compagnie Barfello, accrelciuto di fortificazioni citeriori, fotto il 
comando de! General Solari . E perchè gli premeva di confervare la 
padronanza della Brada maeRra , la quale da Borgo-forte per Luzzara 
conduce a Reggio Città del Ducato di Modena , cd era Brada inter- 
iccata da alquanti canali, e fiumi, inviò il General Vifconticón tre Reggi- 
menti di Corazzieri alla cuBodia del fito piùavanzato nel luogo dettoS.Vit- 
toria.* ove i due torrenti CroBolo, e Tallóne, Rendendo da Reggio, fi con- 
giungono . In quell’angolo meditava di alzare un Forte campale per fei Bat- 
taglioni di Fanti, e due Reggimenti di Dragoni alla gnardia de’ ponti, che 
traverfano quell’ acq te . 11 pollo era vantaggiofo per natura ; poiché forma- 
va un triangolo , di cui i due lati avevano per difefa gli argini,e gli alvei Bret . 
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ti, e àiquanto profondi de’ due fiumi: Il terzo lato cftefo mezzo miglio in 
circa doveva trincierarfi, per chiudere la grande firada, e per coprire la 
fronte. L’ affare era confidato al Generale Conted’ Ausberg, che flava in 
Guiftalla . Ma difficoltato l’ inalzamcnto della trincea con deboliffime ragio- 
ni , e prolungato il lavoro fino a nuovoordine , ne nacque la disfatta de’ tre 
Reggimenti Alemanni. Poiché il Duca di Vandomo paffuta la Lenza, e 
venuto a Cartel nuovodi Reggio , prefe con elfo lui due ore dopo il mezzo 
giorno de’ ió. di Luglio due mila, e più Cavalli con ventiquatro com- 
pagnie di Granatieri . Affidilo da molta Generalità , s’ avvanzò verfo 
S. Vittoria. Intefe nel viaggio da’ Difertori , e da’ Paefani , come fiotto 
il Vifconti ilon v’ erano nè Fanti, nè Dragoni Tedefchi, ma foli Co- 
razzieri: onde determinò d’ affalirli. Precedevano cento cinquanta tra 
gente d’ armi, e 'Cavalleggieri Francefi. Seguivano quattrocento Cara- 
binieri, ed altri lcttecento della migliore Cavalleria con novecento Dra- 
goni. 1 Granatieri marciavano di quà , e di là fui fianchi. I Cefarei erano 
diciotto Squadroni, cioè milleottocento de’ Reggimenti Cornerei , Darm- 
fiatj e Vifconti, ma con i Cavalli diffellati , e fparfi al palcoio » fuor- 
ché le guardie ordinarie : fallò di notabile difattenzione nel Generale 
Comandante ? quantunque in altre occafioni , e prima , e dopo fiati fat- 
to conofcere molto applicato, e vigilante. Ora però o mal iervito dalle 
fpie, che per altro pagava bene, o in altra maniera ingannato, non aveva 
le milizie, com’ era d’ uopo , apparecchiate ai combattere in tanta prof- 
lìmirà de’ Nemici. 

Il Duca di Vandomo, guadato il Groftolo , s’accorfe coll’occhio , che gli 
Alemanni erano mal parati ; e però tra ilCrofiolo ,e il Tartine fchierò i fuoi 
in battaglia, il Signor d’ Al bergotti con quattrocento Carabinieri , efeicen- 
tb de’ Dragoni di Lotrech , e del Delfino, uniti a' Granatieri d’Avergne fu 
comandato ad affalire la diritta Tcdefca, alloggiata in terreno arativo 
tra ilCrofiolo, e la gran firada: Effio Duca col rimanente della Caval- 
leria , e molti Granatieri s’ appigliò a combattere la fini (Ira, dirtela in am- 
pia prateria , vicina al Taffone ; con avanti una Cartina , che metteva nella 
firada fuddetta. Con lui erano i Generali Conti di Tefsè , di Marlin, di Bc- 
fons, delas Torres, eCriqui. I Granatieri guidati da’ Signori di Chami- 
lart, edi Kercado, altri venivano ad oppugnare la Cartina, ed altri avvan- 
zavano fugli argini de’due fiumi, per faettare a man falva colle icariche de’ 
Fucili i Corazzieri . 

Colti gli Alemanni all' impenfato accidente , corfero celercmente a bar- 
darci Cavalli; ma perchè mancava loro il tempo di farlo, molti montarono 
a ridoffo fenzafella , e fenz’ armi da fuoco, per combattere colla fola feia- 
bla. I Capitani fchierarono le Truppe alla meglio, che poterono. Il Gene- 
rale Vifconti introdurti nella Cartina alcuni fmontati, che la difendeflero 
colle Carabine, per rattcnere alquanto l’impeto nemico. Indi pofiofi alla 
tefta della Vanguardia col Conte di FalKeftain , ripreife corraggio araente i 
primi afTalitori. Anche quelli della Cartina fi portarono con bravura. 

Ma 
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Ma efpugnata quella da’ Granatieri, ed aumentandoli il numero de’ France- 
fi, che pugnavano con pari valore , dopo qualche tempo prevalfero. Il 
Duca di Vandomo entrato co’ fuoi nel gran prato , caricò vigorofa- 
mente. Il Signor d’ Albergotei con i Carabinieri, e con i lei cento Dra- 
goni polli ja piedi faceva impeto dall’altra parte; nel mentre che i 
Granatieri dagli argini vibravano un fuoco impctuolo. I CorazzieriTe- 
delchi, battuti di fronte, e di fianco, maflìme quelli, che mancavano 
d’armi da fuoco, fi refero impotenti a difenderli; e però prima diedero ad- 
dietro, poi fi voltarono in difordine verfo il Tallone , eh’ era loro alle 
Ipalle. Due larghi ponti di legno ajutarono molti afalvarfi. Buona par- 
te fu cacciata nel fiume, da cui però non era canto arduo, maffimea’ fol- 
dari, il lalire all’ oppolla riva. Alquanti vi rimafero annegaci, ed op- 
prelfi dalla moltitudine dicoloro, che fi rovefeiavano loro addoilb . Qual- 
che centinaja fi refero prigioni a’ Gallifpani , i quali poco dopo, gua- 
dagnati i due ponti, proleguirono ad incalzare i fuggitivi. Allora fu, 
che giunfe in foccorfo de’ Ceìarei il Reggimento Erbeville; il di cui Co- 
mandante, fmontata la metà de’ Dragoni, ordinòlorodi tenere indietro 
gli aflfalitori col fuoco de’ Mofchett». Con altra metà egli Hello urtò 
colia fciabla alla mano contra de’Fraocefi. Anche il Conte Montecu- 


coli, raccolti parecchi de’ fuoi Alemanni, corlead unirli con quelli dell’ 
Erbeville. Il che pure fece con altri il Generale Vifconti , rimeifo a Ca- 
vallo, dopouccifogli fotto il primo, edoporilalito dal fondo del fiume , 
ov’ era flato fpinto . Il nuovo loccorfo fermò gli aggrefifori ; tanto pitiche 
m telerò da’ prigioni, come il Principe di Cornerei, chiamato in fretta , 
accorreva con mille , c cinquecento Fanti . Ed era vero ; poiché quantunque 
il Principe non folle pienamente riflabilito da malattia fofFerca , tuttavia all 
annunzio de’ fuoi alTaliti erafi pollo a Cavallo , c conduceva il Reggimento 
Staremberg . 

In quello conflitto i Celarci vi lafciarono trecento morti, ed altrettanti 
prigioni, buona parte feriti : pochi altri, leggermente colpiti, lappa- 
rono. La perdita rilevantillima fu d’arme da fuoco, corazze, felle, la- 
nciate in abbandono da più Compagnie, che per la fretta li prefentaro- 
no alla mifchiaco’ Cavalli a ridolTo , e colla fola arma bianca . E quelle Com- 
pagnie nella prefente Campagna non poterono più (ervire , le non in fazioni 
a piedi con detrimento nocevoliffimo dell’ Efercito loro già tanto al 
dilTotto di forze. I Francefi vi guadagnarono quattordici Stendardi , due 
para di Timballi, alcuni cento Cavalli ,edel bagaglio. Vi lafciarono da cen- 
tocinquanta tra uccifi, eferiti, tra quelli il Generale Schelton, eil Colon- 
nello Vartigni. . 

Prima del combattimento il Duca di Vandomo aveva fpedito Uffizialeal 
Re Filippo, pregandolo ad avanzarfi coll’ Armata; e Sua Maellà, po- 
llali in viaggio, arrivò fulla fine col feguito di tutt’i Signori Spagnuo- 
li, ecolla VanguardiadiquattrocentoCavalli • Principio cosi felice cola 
Vittoria, tornata a militare lotto le bandiercFranccfi alla comparfa di si gran 
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Re , rallegrò in ecceffb tutto il Campo , e arrecò pronoflici di fortune anche 
maggiori. 

Nel giorno de’vent’ otto iGallifpani cominciarono le oftilità fopra gli Sta* 
ti del Duca di Modena, mettendoli a lacco: Ipogliandolc Perfone : e in- 
cendiando cale. Quel Scrcnilfimo non aveva armato , nè accrefciuto di Sol- 
datciehcle lue Piazze. Ora vedendofi trattato da nemico colla depredazione, 
e abbruciamento de’ Paefi , fi tenne mal licuro nel luo Ducato . Spedi Cava- 
liere a Reggio , perchè quel Vefcovo di famiglia fuddita al Re Cattolico, pafi 
lafleal Campo, e fupplicafle Sua Maellà ad ulare clemenza col P-aefe. In 
Reggio erano giunti due A jutantiGenerali con lettere del Re F ilippo al Mar- 
chele Governadere, colle quali gli domandava la Città per la occorrenza del- 
la preiente guerra . Poco dopo lòpragiunle il General Albergotti con Cavalli 
e Fanti , affiditi dal Canonn^, e rinovò 1 iftanza. Il Governadorechiefe, 
tempo da ragguagliarne il Padrone Screnilfimo ; ma negatogli ogni ritardo , 
fcguironoialvelcambievoli. L’ Albergotti minacciò di dare la fcalata alle 
mura , sfornite del conveniente prelidio, ed entrare in Città colla forza. Ad 
isfuggire la quale, Reggio capitolò la reia a difcrezionc , falve levite, eia 
roba de’ Cittadini . Corlaa Modena la notizia delfatto, e crefcendo la de- 
folazionc, e ruinade’Territorj , mellì a rubbafenza riguardo a Perfone, nè 
a luogo, apparve lempre più palelè la dichiarata inimicizia delle due 
Corone contra quel Duca i Onde Sua Altezza applicò a ricoverare fret- 
tolofamente fe medefima , e la Corte in Bologna, Città Pontificia : lafcian- 
do ordine a’ Miniflri , del come doveilero regolarli . Ali. d’ Agolto il Mar- 
citele Rangoni, fermato al governo di Modena, fi vide prelfato dal Ge- 
nerale Albergotti per 1’ ingrellò delle milizie Regie ; ed egli ve lo accor- 
dò. Il Signor d'Orgemont vi fu niellò per nuovo Governadore , e il 
Signor d’ Imecurt in Reggio, ove furono riabiliti i forni, e l’Olpeda- 
le dell’Armata. L’ Albergotti occupò Correggio, e Carpi con il rimanente 
del Ducato. 

Il Re Filippo coll’Efercito pafsòaNovellara,Principatodi Famiglia Gon- 
zaga ; ove albergato Iplendidamente da quel Come, tenne al facro Battefimo 
il di lui figlio: nominandolo D. Filippo. A’ z. d’Agofiofi molTe, per tra-: 
pallareil Canale della Parraigiana,e marciare al Pò . Quando la comparia dei 
Principe Eugeniodi quà dal Fiume fermò le mollè de’ Francefi^ier quafidue 
fettimane in un piccolo Villaggio di quel contorno, detto laTefia all’ aper- 
ta Campagna. 11 Duca di Vandomo , prima d’ inoltrarli , volle ricevere un 
accrelcimento d’otto mila Uomini , che ricercò con premura dall’ altro Cam- 
po del Principe di Vaudemont , i quali dovendo fare lungo giro fino al ponte 
di Calai Maggiore, non capitarono interamente, fe non quali dopo le due 
fettimane . 

11 Principe Eugenio, imefa la difgrazia de’ fuoi a S. Vittoria , erafi 
portato l’ ultimo di Luglio nelle vicinanze di Mantova , ove diede in iteri ito 
a Generali Start mberg , cVarner gli ordini, perchè la notte legueme dif» 
loggiailuoin tutta fretta , e cautela da’ Forti eretti attorno a quella Città, e 

con- 
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conducefléro l’Efercito al Pò. Il decampamento feguì fenta danno veru- 
no: eie Truppe fi radunarono al Pò, che preftamente pattarono . Ne’rrin- 
cieramenti non per anco compiti di Borgo-forte, comandò il Principe Euge- 
nio cinquemila Fanti, e cento Cavalli , incaricando illavoro, eia perfe- 
zione di quel tumultuario riparo. Nell’Ifola, che flava in mezzo al Pò , la- 
Iciòin un buon Ridotto quattro pezzi di grofTa artiglieria adiiefa del ponte, 
per cui comunicavano amenduc le fponde. Alloggiò l* Efcrcito Culla riva di- 
ritta di quel Reai Fiume in due campi, l’uno pcrilgroflb bagaglio accanto 
all’acqua dietro al fiumicello Zero. L’altro più avanti per le Truppe in or- 
dinanza di battaglia, ch’era fermiamo di dare , quando i Gallifpani oltre-; 
pa dattero la Parmigiana . 

Sciolto il blocco di Mantova , molti guaftatori diftruffcro i Forti lafciati 
nel Straglio. Il Principe Governadore di Vaudemont col fuo corpo difeefe 
al Pòfotto Borgo-forte. A Ponente tra il fiume , e la folTa Mantovana fi trin- 
cierò. Contrala terra, econtra il ponte nemico drizzò batterie, col berfa- 
glio delle quali ruppe più barche. Non però disfece il ponte ; poiché altre 
erano rimette prontamente ; e il tratto dell’ Ifola di mezzo ne copriva molte 
dalle palle afiaiitrici. 

Nel Milanefe era allcftitoun armamento comporto di due Galeotte di 
dieci pezzi l’ una , cinque gran legni carichi d’ ogni genere di munizione, e 
il barcareccio necelTario per fabbricare, calando più abballò, un altro pon- 
te, ove fi giudicherebbe opportuno, per comunicarli le due Armate del Re, 
e del V audemont fulla corrente del Pò . 

Arrivati i rinforzi chiedi , e il diftaccamento andato fui Modonefe coll’AJr 
bergotti , l’ Efercito del Re Filippo decampò alla fordina dalla Teda la notte 
avanti il 13. d’ Agodo, dedicato all’ AfìTunzione della Vergine. Precedeva 
di vanguardia il Duca di Vandomocon ventiquattro compagnie di Granatie- 
ri , feicento Dragoni , e quattrocento altri di grolla Cavalleria. Giunfe a 
Luzzara prima delle tredici ore . Il Re Cattolico con torcie accefe lo feguita- 
va.- conducendola colonna diritta deli’ Armata, eilConte diTcfsèla fini- 
dra. Arrivò Sua Maedà vicino al detto luogo tra le quattordici , e quindici 
ore. Sperava d’ alloggiare nc’ buoni cafamenti di quella Terra fui prefuppo- 
do, cne vi fodero pochi Tedcfchi, a’ quali fubito fu denunciata la refa -, efi 
credeva, che-ftante la debolezza de’ ripari , eia prefenza del Monarca dovef- 
fero arrenderfi ben torto . Ma il Principe Eugenio, antivedendo, che o a 
Guaftalla , o colà s’ indrizzerebbono le mode de’ Francefi , i quali voleva per 
ogni modo combattere, a vevaordinato al Generale Solari, che di notte fe- 
gretamente ufeide da Berfello con ckje mila Uomini, ed entrarti in Guaftal- 
la. Da queda fpiccafle un bravo UfEziale con quattrocento Uomini, cheli 
mettedero nel Cartello di Luzzara, evifi teneflcroforti finoagli ertremi. 
Chiamarti Cartello , o Torre di Luzzara quella picciola parte della Terra ad 
Occidente verfo Guaftalla , ove fono la Chielà Parrocchiale , ed alcune po- 
che cafe. Non era però allora attorniata da mura di loda fabbrica , le quali 
per avventura vi furono a’ tempi antichi, e poi demolite. Vireftavaun pjc- 
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colo forte con acqua , e dietro a lui qualche alzata di terra , c una grolla Tor- 
re di robufta ftruttura, che dominava la maggiore ftrada di Luzzara, ei 
campi d’ attorno. llComandante Bàrond’ Huendorf, richiedo di cedere 
neeòlarefa; econfuoco non men continuo, che veementiflìmo refiftette 
quali per tre giorni in quel cattivo recinto . 11 Duca di Vandomo, occu- 
patala maggior parte di Luzzara, dilpole colle compagnie de’ Granatieri 1' 
attacco del Cartello- 11 Re Cattolico co’ Nobili di leguito, e con tutta la 
Corte dovette fermarli all’ aperto , dilcofto da’ tiri pencolofi lenza vermi ap- 
parecchio per laReale Perlona. L’ Elercito Galulpano tiròoltre, e prete 
campo più ballo di Luzzara. Fulaggia provvidenza del Duca Coman- 
dante il collocarlo in quel pollo aliai vantaggilo , che or ora depri- 
veremo • .... 

Di lotto a Luzzara verfo Mantova l’ argine grande del Pò, fabbricato con- 
trai’ elcrelcenzc maggiori di quel fiume, s’allontana dall’ acqua lolpaziodi 
circa mezzo miglio i e più balio anche più; falciando vicino alla corrente 
altro argine, per rattenere le piene minori. 11 terreno di mezzo tra due ar- 
oini era buona parte a cultura, interlecaco da’ folli, ingombrato da'alberi , 
e tagliato da qualche arginello. In quel terreno con avanti l’argine maggio- 
re , che ferve di ftrada per Borgo-fprtc , fu dirtela la fimftra , e il centro del» 
la Fanteria Francelc , ineicolata con più Squadroni di Dragoni , che s allun» 
cavano un groftò miglio di lotto Luzzara , e nell’ eilremità più inoltrata era- 
no coperti da bolcod’ alberi mezzanamente alti. La diritta della Fanteria 
con altri Reggimenti di Dragoni circondava più addietro a qualche diftanza 
il giro di Luzzara . La Cavalleria era compartita ouà , e là , per foftencre 
opportunamente i Fanti: Chivolclìe dipingere alla fanufia la fituazione 
ftraordinaria di tale accampamento , potrebbe fervirfi della figura , prefa 
per poco dalla lettera Italiana Z , in cui la iella del carattere rapprefentarte 
parte della finillra Francese , rivolta a Settentrione, e pollata tra il Pò , 
e il grand’argine. Lairatta di mezzo legnafle l’altra parte della finillra, 
c il centro , lphierati lungo l’argine, e rivolti ad Oriente. La linea da 
ballò figuraffe la diritta , che guardava tra Oriente , e Mezzo giorno , 
ove copriva Luzzara. J1 Duca di Vandomo, non Scorgendo morta de’ 
Tedclcni , permife alle Truppe, che ripofaflcro f e aueniieilero a prove- 
dcrfi fu quel del Pacle. 

Correva pcrlyafiva universale tra’ Generali delle due Corone, che il 
Principe Eugenio , conofcendoiì aliai inferiore di milizie, non avrebbe 
ofato d’awanzarfi alla battaglia . E la perfuafiva era ragionevole; poi- 
ché da più rifeontri, e dalla confeflìone del memorato lftorico France- 
fe le Soldatefche Gallifpanc colà confiftevano in cinquantatre Battaglio-, 
ni, e cent’ uno Squadroni, che potevano afeendere a ventitré mila Fanti 
e dieci mila Cavalli.- laddove quelli , che poi condufle il Principe Eyge 1 
nio, furono trentaquattro de’ primi, e fettantacinque de’lecondi, chetutti 
potevano montare a Tedici mila pedoni , e fette mila cinquecento» Cavallo 
qualìun terzo meno de’ Gallilpani . Comunque ciòfofle, «1 Generale C^, 


58 Vita , e Campeggiamenti 

fareolapensò altrimenti; e confidando nella bontà delle fuegenti , marcii 
dopo mezzogiorno verfo Luzzara , per combattere. Laido alla cultodia 
delle Bagaglié le vecchie guardie, e il Reggimento Vifconti , acuitigli Uf- 
lari. Egli guidava la prima linea lugli argini di Pò. Il Principe di Cornerei 
la feconda per ilTabellano . Precprle il Signor di Vaubon con diflaccamen- 
to, per fare prigioni, ed indagai** la iituazionc del Campo Francefe,- 11 
Principe Eugenio arrivò in perfona verfo le diciannove ore; e con pochi Ca* 
valli s’ approflimò ad clplorare da vicino, e a prendere chiare notizie della 
politura nemica, checonobbc difficoltofaad affalirfi per l’argine, e bof- 
chetto , dietro a’ quali era collocato il maggior nervo de’ due Re . Non per- 
ciò fi trattenne dalconfiglio preio. E l' avrebbe efeguito fubico, fe la colon- 
na della finiftra con molto fuo difpiacere.c pregiudizio non avelie tardato altra 
ora a giungere, per errore prelò nel viaggio; della qual dilazione li preval- 
lcaggiuftatamence il General Albergotti, trovatofi di guardia alBofchetto, 
per larvi tagliare , e attraverfare gli alberi , e col munirfi meglio a quell’ 
Ala. v £ 

Aiprimo annunzio degli Alemanni vicini, il Duca di Vandomo corfe ve- 
loce alla teda dell' Armata . Schierò le Brigate di Piemonte , de’ Vafcelli , e 
.dell’ Ifola di Francia dal Pò (ino>al grand’ argine .• vi framifehiò i Dragoni di 
Senettere , ed altri Milanefi, i quali profeguirono con diligenza a trincierar- 
fi . Pollò fopra l’argine alcuni pezzi di Canonne, e lungo l’ argine i Fanci di 
Perché-* Forefl, Granaci, Sauit, Brettagna, ed altri . Il Signor di Bef- 
fonsfquadronò loro alle fpàlle laCavalleria , Colonnello Generale Mompc- 
roux, Udèz, laBordage, Bourbon, Angiò, e ‘due di Savoiardi . 11 Mar- 
chefedi Criqui , e il Conte de Ellayn mifera in ordinanza la diritta de’ Pedo- 
ni con novecento Dragoni a piedi del Delfino, d i Lotrec , d’ Eftrades , e con 
jquattrocenco Carabinieri, fatti fmontare dal Conte d’Aubcterre, perehè 
combattettero* piedi . Erano a neh’ efltloflenutidalla Cavalleria , e fpezial- 
metite da mille Gend’ armi, allaccila dc’quali fi vedeva il Re Filippo. Uf- 
fiziali Generali in copia fi ripartirono auà , e là- Alia finiftra il Contedi 
Teftè, ilContedi Medavì, il Signore di Langallaria, e l’Albergotti. Al- 
la diritta il Conte di Marlin , il Ducadi Villeroì, ilMarchelè diPralin, e 
l’ altro di Mongon . 

11 Principe Eugenio difpofe la fua diritta era il Pò, e l’argine grande con- 
;raalBolchetto. Fermò il centro in faccia all’ argine fotto al comando del 
Principe di Cornerei; c rivolle la finiftra verfo Luzzara forcola direzione 
de' Generali Conte di Staremberg, e Principe Giovine di Vaudemont. La 
Fanteria, e i Dragoni a piedi alfalivano ì primi. LaCavalleria li foc- 
correva-, ed entrava nella mifchia, ove ne ero va ITe l’apertura. Il Generale 
Varner piantò full’ argine più abballo varie artiglierie* che refero buon fer- 
vigio. Ordinò il Principe* uitt’ i Capi della milizia a piedi , chenonfacef- 
fero fcariche, fenon a pochi patti dell’ Inimico; perchè andaiTero ficuri 
quei colpi . * 

_•* Sulle ore vent’una, -e mezza la Fanteria Alemanna avanzò, per for- 
mo* 1 ' 
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montare il nrand’ argine, e difendere nell’accampamento Gallifpano. Il 
Principe di Cornerei , fiaccatoli dalle file in avanti con troppo coraggio , per 
infervorare ifuoi alla malagevole falita , fu de’ primi, o ferie »l primo, ad 
cfTcre uccifo dalla feconda delle due archibugi , che (cagliate dall argine , 

10 colpirono e quell’ ultima lopafsò tra il collo , e il petto , fiendcridolo in- 
continenti a terra . La morte di Perfon aggio primario fiordi , cconfufe gl. 
Ufficiali de’ primi Battaglioni Tedel'chi, che la v.ddero; cgia comincia- 
vano a dare indietro . Tanto piji , che alcuni Squadroni Franteli veni vano lo- 
ro dffianco , ma i Generali Bagni , e Gutteftcin^fattifi avanti conaltri Bat- 
taglioni , li rincorarono si fattamente , che da piu parti alccfo 1 argine , ne 
cacciarono i Reg); e difendendo , dove quelli erano attèndati , fi mefcola- 
reno con loro in corta diftanza, facendo tremendiflimo fuoco. Il Principe 
Eugenio fpinfe nuovi Fanti, e Dragoni ad afforzare 1 afialimento di la dall 
arsine ove fi combatteva con furiofiffimo valore. Vacillavano i Fanti 
Francefi, e percoflì dalla tempefta de* Mofchettieri Celarci, davano indie- 
tro i fe non che i Capitani, ed Uffuiali minori delle due Corone , tenendo- 
fi /Ielle prime file, andavano fermando t vacillanti» eli confermarono'rtcl 
conflitto. Cadevano però in copia ucciiì, e bifognava, che ne fottenorafie- 
ro de’ nuovi. Si perdevano alcuni pofti, e poi fi ripigliavano. Finalmente 

11 Signor di Boinemburg co’ Dancfi al ioldo di Celare, e il Generale Bagni 
con altri Reggimenti ottennero, di disfare con grave mortalità le brigade 
FrancefidiSaultj di Grancei , di Perchè, ed alcuni corpi lrlandefi: collo- 
candoli nel loro terreno , e coftringendo altre brigade a rinculare con nota- 
bile perdita qualche cento paffìverlo Luzzara. Non avanzarono pili oltre, 
perchè temevano una feconda linea dietro la prima, che in verità non vi 
era . Separarono però la fmiflra Gallil'pana dal centro. Il Contedi BelTons fi 
tirò" avanti colla Cavalleria, per rimettere i fuoi. Ma la grandine degli 
ichioppi Alemanni l’arrefiò , ciò roverfeiò, quantevolte fi rimife alla 

C 11 Principe di LieSleftcin co' fuoi Tedefchi aveva fuperatogli aditi del Bof- 
chctto , e travagliava ferocemente le brigade Regie di Piemonte, de’ Vafcel- 
li , e dell’ Ilola di Francia . I due Colonnelli-Marchcfe di Montandrè, e Con- 
te di Rcnel, erano fiati ammazzati con affai Uffiziali ; cpocomancò, che 
quel corpo non cadeffe prigioniere . 11 Signor di Langallaria colla voce, e 
coll’ efemplo ebbe il merito d’aggiungere animo a que’ veterani Reggimenti 
mezzo dittami, edi foftenerlifino alla notte. Il Principe di Licèleftein 
rimafe percoffo con fette ferite . 

Era nata gran confufione nel centro Francefe; ove accorfoil Duc3 di 
Vandomo, provedevaallo fcoacertocon ordini opportuni , e col far fot* 
tentrarealla pugna frefche milizie. Quefie però erano coftrette a cedere 
dall’ urto fpaventofo degl’ Imperiali , fermiffimi , o di morire tutti , o 
di fuperare. ... _ 

Meglio fi maneggiò fui principio la diritta Francefe . Il Marcnefe 
di Criqul alla tetta de’ Dragoni , il Conte di Aubeterre co’ Carabinie- 
^ H 2 
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• Ha piedi, ed altri-Generali colla Fanteria invertirono la finiftra Aleman- 
na ; è benché trovaflfcro duriflTrmo contralto , pure fpinferO addietro 
qualche poco i Reggimenti Nigrelli, eStaremberg, come anco i Dra- 
goni dèi Principe colla prefa d' alcuni. Ma venuto a nuova carica il Ge- 
netale Staretriberg coni Fanti, urtò per fronte ; e nell’ iftefs'ora il Prin- 
cipe Giovine di Vaudemont, e il Generale Viiconti co’ Corazzieri diCor- 
belli, di Darmrtat, ed altri alfa 1 irono di fianco. Si combattette con e- 
ftreme prove di valore; fiuchèi Dragoni del Principe Eugenio; e quelli 
d’Erbeville, entrati ne’ Carabinieri, ne fecero ftràge, ci due Generali Vau- 
demont, e Viiconti opprefTero parte de* Fanti ; e de' Dragoni Franceficon 
mortale ferita delCriquìu II Generale Staremberg , rotti alcri pedoni, ri- 
cuperò il terreno perduto* e ne guadagnò di nuovo con aleniti Stendardi 
nemici i 

Il Sole era già mancato; e la luce fparita doveva colle tenèbre interrom- 
pere il conflitto. Gl'Imperiali, avendo penetrato nel mezzo de’ Gailil pa- 
ni, fi trovavano talmente tramifehiati con loro, che appena fi poteva diftin* 
guerel’amico dall’inimico. II Contedi Tefsè, e il Signordi Precontalfu^ 
ronoin procinto, di gettarft tra’ Tedefchi , credendoli che fodero della lo* 
ro Cavalleria. Pochi fapevano ormai quello, che fi faceflèto. Con tutto 
tiòiCefarei, conofcendofi in vantaggio, rion fapevano pofare Tarmi, e 
pcrlevcravano a fare nuove feeriche. Prolungarono il combattere fino ad 
un’ora di notte; in cui Tofcurità* non la volontà fofpefe il menare lé 
manine necednò adattcndere il nuovo giorno* che deciderti; pienamen- 
te della vittoria in una feconda battaglia. Il Principe Eugenio era deter- 
minatidirao di ripigliarla, al primo rinascere del Sole; al qual’ oggetto 
mantenne tutto il terreno guadagnato , fermandovi i fuoi . Spedi a Borgo- 
forte, chiamando da colà mille Fanti di rinforzo per la finìrtra, a cui ca- 
pitarono per tempo. _ 

Ma la buona fortuna fomminirtrò al Duca diVandomo còmodo accon- 
cio, a conservare il pollo prefò attorno a Luzzara, feòza avventurarli 
ad altro combattimento . Il comodo fu ritirarfi più addietro a pochi palli 
fuori della porta di Luzzara , che guida a Mantova; oVe il grand 1 argine , 
tante volte menzionato, lanciando la linea diritta , s’incurva , e forma 
una porzione di circolo, còlla quale talmente s’avvicina al Pò, che nell’ 
attorniare ad Occidente le calè della Terra nòn vi lafcia tra mezzo, per 
arrivare al fiume , fe non piccolo fpazio , pieno cf alberi, e di bofeaglie .- 
Dietro a quello corfo circolare dell’argine, e nel piccolo Boschetto de* 
liberò il Duca diVandomo, di ricoverare la fini (Ira, e parte del centro 
dell’ Armata . Quindi alle tre ore di notte fpedì MelTi fegretiflìmi a 4 
Comandanti delle milizie, rimarte tuttavia vicine al Pò, perchè lafciaf* 
(èro chetamente quel Campo, e fi ritirafTero tanto nel Bofchetto, quanto 
di quà dalla piegatura dell’ argine dietro allamedcfima, ove Inrebbonoficu* 
riffimi . L’ ordine fu efeguito con diligenza . Fece ancora retrocedere 1« dirit- 
ta.' appoggiandola ad altro argtoello, ches’ inalza di fatto alla Chiefadc 
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Satiri Àgortiniani fuori di Luzzara ad Oriente, c tira più in giù veHo la Tom- 
ba, palagio nobile della Famiglia Gonzaga . Tagliò la firada, che vi corre 
appretto, e portò de’ Granatieri ne’ Cafamenti contigui , dietro a’ fotti, ed 
alle fiepi . Buona parte del centro rimaneva feoperta lungo a certo cammino, 
che traverfa la campagna tra il grand’ argine , e la Chiefa fuddetta . Ivi collo- 
cò le migliòri Soldatefc'ne ; ed ove trovò cafe , le armò di Fucilieri . Cosi re- 
golato il nuovo Campo in figura quali femicircolare, pale in opera i Guarta- 
tori , che travagliarono ad accomodare gli argini ad ulo di trincieramenti , e 
a piantare Canonni . 

Breve, edifagiato fuilripofo, che tutti prefero < Il Re Cattolico, defa- 
tigato dal viaggio , é dal lungo dimorare a cavallo, avicinandofi nell’ardo- 
re della battaglia , per dar calore a’ Tuoi , affinchè fi battettero generofamen- 
te , celiata la mifchia , fi ricoverò nel palagio della Tomba , e vi prefe pochd 
oredi quiete, come portarono il cafo, eie ftret tezze correnti i II Serenitti- 
mo di Mantova, che nel Campo fervivail Re, dormì sù poche paglie, ditte- 1 
le fopra pradella nella Chiefa de’ PP. Agortiniani. 

Meno fi pofava nell’ Efercito Alemanno. Tutti (lavano fulla guar- 
dia in tanta prottimità de* Nemici. Nuove munizioni fi difpenfavano a’ fol- 
dati per ricominciare il conflitto nel dì feguente. Agli Uffiziali diftribui- 
va il Principe Eugenio altri ordini intorno al come dirigerlo. Fatto giorno 
chiaro, il Principe pafsò ad ollervare ben avanti, cortie fi contenevano! 
Francefi tra l’argine , e il Pò . Vide, che più non apparivano , le non ten- 
de in copia, munizioni, ed iftromenti bellici fparli qua , e là, lafciati in ab- 
bandono con buon numero di, feriti , non potuti trasferire altrove la notte per 
anguftia di tempo, e per don alzare rumori intempeftivi ; TrovatoJibero il 
terreno, avanzò il Principe le Truppe Alemanne fino alla piegatura dell’ 
argine; fu cui, e dietro cui accampavano,! Regja Efploròcon attenzio- 
ne, fev’ efa adito , per ove attaccarli nuovamente, o almeno infinuarfi 
verfo Luzzara, per ritirare il Prcfidio del luogo; cott detto il Cartel- 
lo. Ma per diligenze fatte non vel trovò, poiché 1’ argine, a buona al- 
tezza frapponendoti in mezzo, continuava impenetrabile all’ insù fino ad 
unramodiPò. Corfealla fua finirtra il Principe in faccia alla Chiefa 
degli Agortiniani; e quivi pure intoppò nell’ arginello , che gli contratta- 
va faccettò . 

Rifolfc per tanto , di fortificarli anch’ egli nella Campagria: tiran- 
do un fubitaneo riparo di tetra; e di fafeine ad ana grotta portata di 
mofehetto da’ Francefi tra il Pò , e l’argine maggiore , e fuori di là 
Verfo Luzzara per difefa delle Milizie. Lo munì d’ artiglierie, che di 
tempo in tempo alternavano gli fpari con i Gallifpani. Spinfe a’ fian- 
chi loro più partite d’ Alemanni, ed Uttari, perinfidiarc a’ convogli , 
e a’ foraggi . 

La mattina de’ lèdici a buon’ ora era falito a cavallo il Re Filippo, e 
ragguagliato de’ ipotti prefi , volle vifitarli fino al Fiume, e nel riconofcerli 
alla diritta, c alla finirtra, vi dimorò per tre ore con franca intrepidezza . 

A cin- 
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À cinque partì da lai fa uccifo da palla nemica un Dragone, e feì Gend’ 
armi alla porta del Luogo, ove fi fermò. . 

lì Duca <fi Vandomo, artìcuraco il proprio Campo dagli artalimen- 
ti oftili col beneficio dégli argini menzionati, e con altre trincee, alle quali 
faceva travagliare, attefe ad efpugnare ilPrefidiodi Luzzara : che incor- 
no al mezzo giorno dc’diciafettes' arrele, rimarti prigionieri da cinque- 
cento tra fani , e mal conci, tra’quali il Comandante mortalmente ferito . 
Quivi erano raccolti più migliaia di lacchi di grano , che «fiorarono i nuovi 
porteditefri . 

Nel tempo della battaglia era ufeito il Marchefe Davia da Guaflal- 
la colla Cavalleria di quel Luogo addofTo agli equipaggi Reali, de’ quali r*- 
pì alquante carra , e disfece parte della Scorta , cheli cuftodi va, col fare da 
fertanta prigioni. 

Eranodifcefe per il Pò da Cremona ledue Galeotte con altre gròflè bac- 
che, ecoll’attiraglio neceffario , a formar il ponte fui Pò per la comunica* 
zione col Cremonefe, coLtyUritovano , e coll’ Armata del Principe Vec-' 
chiodi Vaudemont . Anzi q\»efto Signor* , avendo la mattina de’ quindici 
circondato Borgo-forte con minaccie d’ affralirlo < quando poi udì il rimbom- 
bo del fatto d’ armi a Luzzara, era accorfo full’ òpporta riva con più fchie- 
re , per tragittarle in foccorfo de’ fuoi Combattenti,- le averte ritrovato 
barche. A’ 18. il Re Cattolico prefe nuovo alloggio nell’ altro Pala- 
gio Gonzaga dentro Luzzara meglio al coperto, ma pur anco inferta* 
to affai da palle nemiche. 

La battaglia de’ 15. coftò a‘ Cefarei /nille morti, col Principe di Co- 
rnerei j e da due mila feriti con i Generali Licàeftein , e Trauman* 
dorf. Guadagnarono parecchie bandiere, e ftendardi, con parte delCam- 
po, che poi ottennero interamente la mattina feguente con molte fpo- 
glie, e feriti j lafciati nella notturna ritirata da’ Régj , e martime tra il 
grand argine, ed il Pò. In queftt* fuo fi fpinfero avanci circa un miglio 
in lunghezza . Cantarono fui luogo folenné Te Deum di vittoria. Il che 
non lego, feguirte nel Campo delle due Corone. Bensì in Milano, Pa- 
rigi, ed altrove s’ intuonò con feftofc allegrezze . I Gallifp3ni rilevarono 

S dite maggiori : cioè duemila morti almeno, e quattro mila feriti . 

’ primi i Signori di Vandeul, di Bragellona, diJVlontartdrè, di Renel, 
di Talbot Colonnelli. De’ fecondi il Duca della Dighiere, iMarchefidi 
Grancei, di Monperux, e di Lignerac. HMarchclè di Criquì morì per 
li colpi ricevuti . 

Il non erterfidata la feconda battaglia prolungò la guerra in Lombar- 
dia, poiché .quando forte leguita , verifumlmente portava Un gra vidimo 
tracollo alla parte perditrice. Se Soccombevano i Cefarei, eflfendo tanto 
minori di numero , vi rimanevanoda maggior parte tagliati a pezzi . E quel- 
li , che frappavano , mancando di Città per ricovero [ la fola Mirandola non 
n’era capace ) farebbono fuggiti per più giornate fino a i Monti . I cinque mi- 
la Uomini di Borgo-forte refta vano prigionieri , e tutto il bagaglio predato . 

Se 
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Se poi perdevano i Gallifpani, clTendo venuti a collocarli tra le forze 
de^r Imperiali, cheavevano a fronte, e alle (palle, colla ftrada di Reggio 
tagliata da’ Canali, collo Stato di Milano feparato , e lontano, coni Pae- 
fani niente ben’ affetti , correvano rifehio di difperderfi, nè rinvenirne cosi 
facilmente ilrcgrcflò, aprefidiare le Piazze delMilanefe, come accadde lo- 
ro quattro anni dopo . 

Nel refiduo del prefente anno amendue gli Eferciti perfeverarono 
dietro le medefimc trincee per pii» di due mefi , e mezzo, tormetan- 
dofi fcambievolmente coll’ artiglierie. Quelle dei Franccfi erano più gnaf- 
fe, e piùnumerofe. In oltre ne piantaron alcune di fianco in certa 
Ifola del Pò, che augmentavano ilberfaglio, eia molcftia agli Aleman- 
ni. Adoperarono ancora mortari a Bombe. Le partite combattevano fe- 
rocemente per occafione di foraggi, o d’ aguati. In una il BarondiPef- 
fcrKon disfece uno Squadrone di Gente d’ armi colla morte del Mar- 
chefedi Flamarin. Quelle, che lòrtivano daGunrtalla, maffimecohdot- 
tedal Marchefè Davia, riufeivano infeftiffiroe, e predavano alTai Uomini, 
ed animali. 

Il Duca di Vandomo , chiamati di qua dal Pò più Battaglioni del Vaude- 
mont, fui fine d’Agofto, commife il Signor di Vaubecurt, d’ efpugnarla. 
Le fortificazioni di quella Piazza erano flatedisfatte dagli Spagnuoli , che vi 
vennero decerminatamentcdaMilano, per ifpianarle nel Secolo pallaio . 
Qualche parte era Rata rialzata con terra , e falcine. Ma tutto era imperfet- 
to con foli quattro Canonni , e pochillime munizioni da guerra . Il Genera* 
le Solari che vi comandava , tenne pcculciffima la prefente penuria. Faceva 
girare, e (parare quà, e là i pochi Canonni in apparenza d’ averne molti. Si 
lervì della mofchccteria , a confumare la poca polvere con fuoco incedente . 
11 Vaubecurt vi piantò più batterie. Il Re Filippo venne a vedere gli 
approcci, ne’quali dimorò lungamente, cdonò trecento Luigi d’oro a’ lol- 
dati, che vi travagliavano. Dopo nove giorni di trincea aperta il Solari 
capitolò a’ 9 . di Settembre . ÒOentò abbondanza di quello , che man- 
cava, e però chiefe vent quattro cariche per foldatQ, le quali ottenne. 
Con tale artifizio falvòla Guarnigione dalla prigionia. Fu obbligato , 
a paiìare-ful Trentino , cedendo i Cavalli della Cavalleria , e dando 
parola, di non fervire fino al profilino Aprile contra le due Corone. 
Ufcì con tutti gli onori militari, conducendo mille feicento foldati li- 
ni, e trecento ammalati . Il SerenifTimo di Mantova fu melTo in pol- 
felTo di quel Ducato. 

DaGuaflalla era fortito in avanti il Marchefe Davia , il quale co’ Colon- 
nelli Diac, ed Hrbegeni fece una Teoria bizzarra fui Milanefc: mettendo in 
contribuzione, ov unque pa flava . Pel Parmigiano , c Piacentino giunfe al 
Pò fui Pa vefe , ove fermate le barche de’ pa(Tì,e tragittatolo , s’ accollò a Mi. 
lano . Alla porta forprefè la guardia Urbana i e pollala in fuga , i tre Coman- 
danti entrarono nelle prime firade della Città con lefTanta Uflari, e 
quaranta Alemanni . Gridarono: viva l’Imperadore . Ufciti da Milano , 
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andarono alla Berlingherà, Palazzo di delizie del Principe Governadore, 
ove mangiarono. Indi raccogliendo qua, eia pingui bottini di denaro, e 
di roba, ebbero agio di ritornare ad Oftiglia , trapalando P Adda, l’Qglio, 
cil Mincio, fenza incontrare contrailo, fuorché da una partita, che bra- 
vamente disfecero , 

Il giorno z. d’ Ottobre parti dal Campo il Re Filippo , dopo d’aver’ufato 
liberalità Reali al Duca diVar.domo, a' primi Capi, ed altri Ufficiali in 
doni preziofi , e in migliaja di doppie da dirtribuirli loro . Il Conte di Rouci 
con milleCavalli , cil Conte di Chapiillard con ottocento Granatieri lo fcr- 
yirono di icorta. A Milano fu ricevuto con fede folenniilime dalla Nobiltà , 
alla quale difpensò cariche, dignità, e grazie. 

R| nettiamoci lui Mantovano. All’ Elcrcito Impetialc le malattie uccife? 
fo più migliaja di Cavalli, e Intentarono la maggior parte della Cavalle-? 
ria. Mancava quafi affatto il foraggio fui fò, e per molte miglia d’ attorno 
al Campo per li rimarti. Onde il Principe Eugenio , meditando d’àbban? 
donare Borgo forte, volle prima rientrare in Governolo , ove ordinò, 
che tre mila tra Fanti, e Cavalli vi li portaffero, e riparalfero i vecchi 
trine ieramemi , che cingono le cafe di quell) T^rra, per padroneggiare 
<1 Mincio. 

{.'attacco di Borgo-forte era rtato rallentato, eeomefofpefo nel Settem- 
bre, e nell' Ottobre da’ fraticefì i quali però tenevano due Corpi in quel- 
le vicinanze. Per deficienza di fieno, e per ladirtruzioqe del Paefe doven- 
do ritirarft i Celarci più abbaffo, il Principe andò ritirando le milizie a po- 
co a poco da Borgo forte , e voleva levarle anche tutte; feil parere d’altri 
non I’ averte indotto , a lafciarvi qualche centinajadi foldati . 

A’ j. di Novembre due ore avanti giorno il Duca di Vandomo decampò 
da Luzzara: minata prima, e fatta volare jn aria quella groffa Torre me- 
morata altrove . Movendofi yerfo la Secchia , minacciò di tragittarla al Bon- 
dancjlo, ed» paflare fui Mirandolano. Il Principe Eugenio, cheavcvade- 
dinaro quel terreno per li Quartieri d’Ipvcrpo alla fua Armata , lo prevenne 
Con parti veloci , ritirando a quella parte le milizie . Borgo forte , rimarto con 
circa trecento Uomini , fu fumico affaldo dal Signor di Lan gallaria , e poi dal 
£pnte di Tefsì ufeito di Mantova con più migliaja di Francefi . Due Galeot- 
te, fpeditedal Duca di Vandomo, e munite d’ affai Granatieri, vili avvi- 
cinarono fui Pò. Da terra, e da acqqa il luogo fu oppugnato con impetuofe 
effefe. IlMarchefe Malvezzi Comandante Alemanpp, iafeiati i trincierà* 
menti della Terra, firicoverò inuna tagliata, o piccolo Forte, detto la 
Cafadcl Forno, ove difendendofi , diede agio a quc’Tedelchi , ch'ebano 
nell’ Ifola contigua , di condor via iCanonni, e falvarfi nelle Barche. Egli 
poi fi refe prigioniere con circa trecento de’fupi. Ma perchè Governolo era 
rientrato pelle mani de’Tedefchi , il Duca di Vandomo lulla metà di Decem- 
bre $’ actinie ad efpugnarlo. A’ 1 8 . aperfe la trincea. Eraaccorfo dall’altra 
parte del Mincio cop^rupp 6 il Principe Eugenio. Dopo furiofe fcariche, 
leguite di quà , e di là, ritirò il Prefidio , e iìrimi/c in Odigli*; ove conf*- 

gna- 


Di Francefco Eugenio di Sanjoja . 6$ 

gnatoil comando dell' Efcrcito aj Generale Staremberg, pafsò a Vien- 
na nel 

• • . 1 7 0 3 \ , c ’ 

N On ufci In Campagna il Principe Eugenio , ma fece Tua dimora in Vien" 
na . 1 proccurando rinforzi digente, e lòvvenimento di denaroall' E" 
fercito d’Italia: maneggiandoaffan di grande importanza, tra' quali l’Al- 
leanza del Sereniflìmo dt Savoja con Celare, econ altri Confederati, che 
poi feguì in Ottobre. 

Accadde, che tanto l’Inghilterra , quanto l’ Ollanda fecero pattare la- 
menti all* Imperadore, e al Re de’ Romani lopra la lunghezza, freddezza, e 
tralcuratezza , colla quale i Miniflri di Sua Maeftà , lopraftanti agli affari 
bellici, operavano, e mal provedevano di denaro , di gente, ed altro ne- 
celfariogli ElercitiCefarei. Per dare maggior calore a’ lamenti, aggiunfe- 
ro, che quella non era guerra, da promuoverli languidamente, e a mezz’ 
aria, maffimeche tutto l’utile ne ricadeva alla Famiglia Auftriaca ; altri- 
menti quando non fimutalfe ftile. Sua Maeftà Imperiale s’afpettaffe una 
Pace intaufta , e precipitata . Parole di tanto pefo commolfero l’animo di Ce- 
liare, el’induffero a collocare nel Principe Eugenio di Savoja, allora alla 
Corte, il governo de’ negozj militari, dichiarandolo Prefidente di guerra. 

Il Principe, attalentato del pari, ed aftiduo alle fopraintendenze economi- 
che, niente meno che alla direzione degli Eferci ti, adunò con ftudio lolle- 
cito tutto il denaro, che gli venne alle mani, e parte lo mandò al Principe 
diBaden, per accalorirlo alle imprelé, parte all’ Armata d’Italia . 

Ajutato dal foccortòdi quello denaro, potè il Marefciallo Conte Guido 
di Staremberg , trafportare per tempi , ed altre circoflanze diffkiliffime nel 
prò {fimo inverno buona parte delle fue genti dal baffo Mantovano fui Pò fino 
in Piemontea difefa del Sereniflìmo di Savoja entrato di poi nella grande Al- 
leanza , il quale confortato da tale ajuto iòftenne per tre anni il pelo più gra- 
volò della prelente guerra contro alle Armate potentiffìroe del Re di Fran- 
cia. L’anno 

I704. 

F Uilpiìigloriofo, di quanti ncaveffe paffati fin* ora il Principe Euge- 
nio . Andò egli a militare in Germania, dove fi adunavano le forze mag- 
giori dell’ Alemagna, e degli Anglollandi. Di tale provedimento eravi un 
lommo bifogno ; poiché colà gli affari della Cafa d’ Auftria fi ritrovavano in 
poco buona politura . Dacché il Duca Flettor di Baviera, dichiaratofi in fa- 
vore de’Francelì , era flato l’anno antecedente rinforzato con grolfo ftuolo' 
di loro milizie, aveva conquiflata Augufta , meflìi luoi prefidj in Ratisbo- 
na , ed in Paffavia , indi caulata grande impresone ne’ circoli di Svevia , e 
di Franconia . Ad opprimere quel gagliardo incendio , accelo nelle vilcere 
dell’ Impero , importava (opra modo , che concomflero, come»fecero , efer- 
citi Alleati, fuperiori di numero , e di poflanza a fronte de’ Gallo-bavari. > 

1 L’Au- 
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L’ Autore , eConfigliacore dell’ importante determinazione fu il Prìncipe 
Eugenio di Savoja, Prefidente di guerra nella Corte di Vienna, e Diretto- 
re delle faccende belliche fpettanti a Cefare , e come Capo delflmpcro , e co- 
me primario tra' Confederati . Egli comprendendo laneceffità di piantare 
un piano d’ imprefe ben ordito, e concertato, dal quale fuole dipendere la 
felice riufcita delle azioni belliche , infimiòaU’Iinperadore, che coll’opera 
del Conte di Uratislau perfuadefiTe alla Regina Britanica lamiffione del Du- 
ca di Marlboroug in Alemanna colle Truppe Inglcfi , e con altre al foido di 
quel Reame. Venendo quelli , fi mancggicrebbono potentemente non me? 
no che fervidamente le armi contrala Baviera , ed o fi debellerebbe , ofico* 
flringerebbe l' Elettore , a rinunciare al partito delle due Corone . Tutto pe- 
rò dpveva pattare fatto rigorofo lecreto, affinchè il Re Luigi non lo pene- 
traile ; e la di lui gran mente non avendone femore, nemmeno potefife prov- 
vedervi in avanti. Il Conte d’ Uratislau confidò prima la fafianza del nego- 
zio al Configliero Penfionario , o primo Mi niftro politico della Repubbli- 
ca d’ Ollanda ; indi a Londra pafsò caldi Uffizi colla Regina , perchè yenifle 
effettuato il progetto. ALondrafurifoluto,che il Duca di Marlboroug paf» 
farebbe in Ollanda , ove concerterebbe l ' affare cogli Stati Generali . V i giun* 
leagliultimidi Gennajofuord’ognial’pettazioDc. S’adoperòcon acceia at- 
tività, per ridurre il negozio a buon termine. Al Milord Inglcfefcriire il 
Principe Eugenio lettera confidente, in cui gli deferi ve va. le grandi utilità, 
che la ai lui improvvidi comparia nell’ Impero avrebbe porto rito alla cauta 
comune della gran Lega , Diceva , lo fcritto del Principe ; Doverli immitare 
la Francia, la quale afforzava coi maggiori difpendj , ccon gran copia di 
Soldati il Duca-Bavaro. Per altro quanto la fuperiorità delle armi calalTe 
contradilui, loavcrebbe in poche letti mane Aggiogato . La Baviera effere 
Ducato di corta efiefa . Non avere, che due Fortezze confiderabili . 11 ri- 
manente, Piazze deboliffime; ondepoterfi invadere da piò firade con lieve 
fatica, ediftruggerlo interamente. G»àl’ Ollanda rimanere fufficientemen- 
te coperta dalle pmi del Reno, c della Mofa colie conquide ^ ottenute nel- 
le due paffatc Campagne. Bafiare alla loro difefa V Efcrcito di quella Repub- 
blica, Ogni altro tentativo contra}e linee del Brabantc, o farebbe difficol- 
tato, come l' anno feorfada quei Generali Ollandcfi troppo caut >onon riu* 
feirebbedi tanto utile; come làguerraip Alemagna. Pertanto accorrefife 
egli fegretamente , e celere mence coll’ Efcrcito di juo comando al Danubio; 
e prometteva a Sua Eccellenza , comeeflo Principe Eugenio vi comparireb- 
be da Vienna rei tempo medefimo, egli fuggerirehbc , ileome aprirfi con 
facilità l’ingrefto nelle vifeere delle Terre Bavare.e i mezzi di rjdurle in cor- 
ti giorni a grandi anguftie. Effcrfi lui inftruitoelatumentedelPaefe, Cit- 
tà, e podi pili rimarcabili. Poterlo per tanto aflìcurare, ehe non Badereb- 
be in lungo, il terminarfi quelle faccenda nell’Injpero , la quale fi conchiu- 
derebbe con molta gloria dell'armi di Sua Maefià Britannica ,c della prudente 
condotta di Sua Eccellenza fuo^apjtan Generale. Allora leTruppe Cefaree, 
che fi trattenevano nell' Aufiria, nelTirolo, e nella Boemia , per riparo di 
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quelle Provincie, fi fpedircbbonò in Italia a fovvenimento del nuovo Al- 
leato il Duca di Savoja. 

Alcuni Stati d’ Ollandas’ oppofero alla propolla . Ma il Ducai di Marlbo* 
roug, ritornatola feconda volta di qua dal Mare, parlò alto,- e s’ efprefle, 
che per ogni modo teneva ordini dalla fua Regina , di comandare le Truppe, 
pagate da Lei, indipendentemente da quelle degli Stati, e che il buon lervi- 
gio di Sua Maeftà voleva ,- che marciale alla Mofdla . Quella voce d’efpedi- 
zione militare alla Mofella era fiata diflèminata , per colorire i preparamen- 
ti fatti colà di viveri e di munizioni; manafcondeva l’andata piu oltre al 
Danubio,- a cui s’ accinte nel profilino Maggio.- . . 

In Francia pure la niente providàdel ReCriftianiflimo ftudiava, edcfa- 
minava nel ReateO^bitfetto le vie migliori, per trafmettere in Baviera rin- 
forzi di gente , di denaro; e di attrezzi militari; de’ quali tutti grandemen- 
te fcarfeggiava il Duci Elettore. Gli oft.-.còli del pafiaggio erano grandemen- 
te augmentati òueft’ anno per il cohcoribal Reno ,e al Danubio di maggiori 
Soldatelche dell* Impero , colle quali 1 palli ; praticati nel Maggio pallaio, 
èrano più fortemente guardati . Con tutto ciò il Re Luigi prelcrilfe al Marc- 
fciallo di Tallard ordini così aggiuftati, chegliriufci profperamente iltral- 
portare quanto volle , di là dalla selva nera nelle mani del Bavaro fuo Con- 
federato.- . . . t 

Sulla fine di Maggio fi fiaccòda Vienna il Principe Eugenio di Savoja, fe- 
condo il concertato col Duca di Marlboroug , per afluftergli col confinilo 
fui Danubio; ove quelli all' ora medefima con fervida celerità guidavai Tuoi 
Inglefi, emetteva calore ne’ Generali diLuneburgo, ed’Haffia Caftel al 
ioldodeir Inghilterra, perchè lo rinforzafierofpeduamente colle loro mi- 
lizie . , 

il Duca era arrivato in Ollanda a' z t.d’ Aprile. Rifolutopiùche mai, d* 
andarfene in Alemagna , dichiarò la fua ferma volontà a’ Signori del gover- 
no all’ Aja . A* primi di Maggio pafsò nella Gheldria , e ordinò a quattordi- 
ci Battaglioni , e quindici Squadroni di fua Nazione, dipafiare laMofa a 
Ventò, eaRuremonda. Concordò col Capitolo di Colonia il pafTaggio per 
quell’ Arcivefcovado . Chìefè , che gli foflfero mandate dietro le Truppe Da- 
ncfi , le quali furono condotte dal Principe di Virtemberg in fette Battaglio- 
ni, e ventun Squadroni. Comandò, che le graffe provifioni, accumulate 
nella Mofella, rimontaflcro il Reno, e fe ne faceflero Magazzini più all’ 
insù, per ricavarne la fufiìfienza. 

Ingionti gli Ordini , il Marlboroug diede una fcorfa all’ Efercito Ollandefe 
fulla Mofa .Di là a paffi sforzati fi moife verfo l’ Alemagna colla Cavalleria : 
lafciando al fratello Curchil l’ incombenza , di condurli a comode giornate 
la Fanteria. PalTato il Reno , e il Meno, dovette tragittare due volte il Ne- 
cher; e prefe canapo al Grand* Heppac. Tenne lunghe conferenze con i due 
Principi di Baden , cdl Savoja. Il primo diile a Milord Duca , cheveniva 
molto a propofito , per falvare l’ Impero , e dàre comodo a lui medefimo , di 
rifiabilire il proprio onore , il quale era fiato in gran pericolo di perdere . 11 

I » 4 Prin- 
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Principe Eugenio foggiunfe: Signore, non hò mai veduto Soldatefche pa- 
ri alle voftre, nò più propriamente abbigliate, nè meglio in armi, nècon 
migliori Cavalli . Però tutto quello fi poteva confeguire col denaro. Quello 
però, che più rende maraviglia, fi è certo valore marziale, che apparire» 
nella prefenza de’voffri foldaci , limile al quale non hò per anco ve- 
duto in altre Truppe. Il Duca di Marlboroug nipote con gentili ma- 
niere .• che quel valore veniva loro infptrato dalla prefenza di Sua 
Altezza ■ , i . ■ „ . 

Nelle Confulte tra quelli tre Generali li dovettero digerire affai punti. Il 
primo era , che il Principe di Baden pafiTaffe all’ Armata Alleata fui Reno, co* 
me colui, ch’era pratichilfimo di quelle rive, e delle trincee di Stoloffèn , 
con tanta providenza erette dalla di lui indullria . Colà vegliaffè fopra gli an^ 
damentiFranceli. Il Baden vi ripugnò: epretefe, come Generale prima* 
riodi Ccfare, che a lui fpettaffeT eleggere ; qual comando voleva; e lo vol- 
le contrala Baviera, ovefperavadi raccogliere frutti più ficuri di vittoria, 
Hante la moltitudine delle milizie Alleate. Difpiacque altamente al Gene- 
rale Ingiefe quello primo impuntamento , mentre avendo ripolla la lua fidu- 
cia nell’intelligenza, e nelle direzioni del Principe Eugenio, col quale ave- 
va Arena intima amicizia, dubitava d’ incontrare dal Baden remore r ed op- 
pofizioni all’ imprefe , che progettale . Pure il Principe Eugenio l’ acquetò , 
e lo perfuafi- , che noni movefle di (degni ; póichè Egli in poche parole lo in- 
formerebbe per minuto de’ palli p che conveniva fare in allalimento della Ba- 
viera ; e credeva , che il Baden l' avrebbe feguitato per prudenza , e per deco- 
ro dei fuo buon nome . Elfo poi per il bene della caufa comune abbracciava di 
comandare al Reno , fu cui prenderebbele convenevoli milure per occupare i 
Francefi . Pregò bensì il Principe di Baden , a fargli avere le neccflfarie Trup- 
pe, lequali dal Danubio paffalTerO prontamente al Reno.- affine d'averle 
alla mano nelle occorrenze . 

In altri abboccamenti fegreti il Principe Eugenio comunicò al Milord 
Ducai difegni, giàdafe premeditati, per condurre la Campagna contra 
l'Elettore: e principalmente l’avvertì, eh’ effóndo la Città di Donavert 
porta d* ingreffb nella Baviera, veniva fortificata da’Bavari con trincierà- 
menti fui montp-di Schellembcrg ; c però fi gettaffe effo Duca di primo 
lancio preftaniente , ad efpugnare d’afialco i rinari idi quel monte cogli 
Anglollandi; poiché Tacqui (lo loro, e di quella Piazza ('palancherebbe più 
aditi rimarcabili ne! Paele nemico, e lo foggetterebbe alle peggiori dc- 
vaffazioni , 

Il Marlboroug accettò il configlio , e co’ fuoi fi fcagliò all’ affatto di 
Schellemberg. Secondato dal Baden , sbaragliò i Gallo-bavari . Indi entrato 
in Baviera riduffe quell’ Elettore in grandi anguftic , . 

La Corte di Francia nulla aveva penetrato del nuovo fifteraa di 
guerra , concertato tra i Celare! , e gl’Inglefi ; Con tutto ciò il Ma- 
refciallo di Villeroì , che comandava nel Brabante , udita la partenza 
del Duca di Marlboroug dal Licgefc , gii tenne dietro con lei mila 
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Cavili' e diciotto mila Fanti. A’^di Giugno pervenne a Landau iisAl- 
foia ’indi fui fiume Lauter, dóve tenne lunghe conferenze col Mi- 
refciaìlo di Tallald ; ritornato dalla Forefta nera. 1 due Marefcialli 
propofero al Re Luigi ; di alTalire le linee di StolofFen , eBiel, al forte Lui- 
li e vicino a Filisburgó , nella maniera fleffa , colla quale tre anni 
dopo vedremo effettuato profperamente il progetto dal Marefciallo di Vil- 
la,.!; Speravano di riulcirvi , perchè il Principe Eugenio, venuto a cu- 
flodire qué’ podi, non contava allora , che venticinque mila foldati ; 
ed e (Ti vantavano d’ averne leffania mila , benché per aventura non 
fòffero tanti, ma al più il doppio. 11 Cnftiamffimo ebbe le lue ragioni , per 
non predarvi 1’ affenfo. Bensì incaricò il Tallard, di paffare le montagne 
con venti mila Pedoni , e lei mila a Cavallo delle migliori Truppe , tra’ qua- 
li la sente d’ Armeria, per fov venire l’ Elettore . A’ primi diLuglio que- 
llo Marefciallo traversò cd* fuoi il Reno ad Argentina;; e alcuni giorni 
dopo lo feguitò il Villeroi con altro Efercito . Congregarono un copior- 
fiflimo convoglio di carri; altri per viveri ballevoli a fei fettimane, 
altri per munizioni da guerra, ed attrezzi militari , altri per otto mila palle 
di differente calibro. 

Raccolto tutto , entrarono nelle valli, e falirono le montagoe della Selva 
nera per tutte le llrade . Il Tallard da Ementing per ValdKirch, ed 
Eltfac lungo il fime E-ltz ad Hornberg; Il Villeroi per la valle del- 
la Kintzins a Bnbrac, Halzac , Hufen . Più centinaja di Guafladon 
accomodavano le diade. Altri centinaja drafcinavano a mano le arti- 
glierie, c ajutavano le Ialite , c le difeefe de’ carri , gravati da’ grò di pefi per 
cammini diiadrofiflimi . In fette giorni ilMarelciallo di Tallard arrivò po- 
colungi da Villingen ; c la notte precedente a 1 7 . Lugl o attaccò quel luogo 
da Ponente. 

Villingen, piccola Città in fito allegro, hà poco di forte, ed è do- 
minato da un’eminenza, fu cui i Franceli piantarono dodici Canon- 
ni, quattro da ventiquattro, e otto da otto, per far breccia follecitamente . 
Continuarono fino a’ ventuno gli approcci, eie batterie. V’ era alladifefa 

un bravo Comandante con ordini, di refidcre validamente, poiché fa- 
rebbe foccorfo. 

% Il Principe Eugenio’, che offervàva i paifide’ Franceli , aveva lafciato 
loro aperte tutte le vie : non volendo perdete gente traque’ Monti ... Per an- 
co non aveva ricevute interamente le T ruppe , che gli dovevanocapitare dal 
Danubio, e fpecialmente tre mila Cavalli col Principe d’ Hannover. 11 di- 
fordine era accaduto ; perchè lperando egli di fermarli col Marlboroug al 
Danubio , aveva trattenute colà le milizie del Re di Pruffia , le quali quell’ 
Elettore non voleva , che ferviffero lotto ilBaden. Ora mutato comando , 
e venuto egli al Reno , quelle dovevano leguitarlo, e con loro altra Caval- 
leria di Celare , e de’ Circoli , in cambio della Danele Ipiccatafi dall’ Ollanda, 
la quale per nuovo ordine del Duca di Marlboroug anelerebbe in Baviera . Or 
mentre li fanno quelle permute , il Principe con nocevole tardità dovette fof- 
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perderei’ effettuazionedel Suo penfiero , il qual’ era di combattere il Tallard 
appena difcefo nel piano di Villi tfgen . Ili fatti capitate leSoIdatefcheattefc, 
il Principe Eugenio fi moire con quindici mila Fanti, e otto injnove mila 
Cavalli per dare battaglia al Maresciallo Francefe , a cui era Superiore di Ca- 
valleria, benché inferiore di Fanti: Folte la venuta del Principe , fofferol’ 
iftanzc dell’ Eleftor Bavaro , portate in tutta fretta dal Signore di Fomboifi- 
fard dal Campo Gallo-bavaro d’ Augufla , come fcrilTero i Francefi ,• il Tal- 
lard lafciato l’ affedio di Villingen , profegui la marcia ,■ e pafsò il Danubio a 
Dutlingen , óve quello fiume hà il letto compoche acque guadabili affatto ; in- 
di lungo la Sponda diritta d’elTó fiume arrivò ad Ulma l’ ultima del Mele . 
Quattro giorni dopo fu ad inchinare verfo Augulla l’ Elettore, che lo abbrac- 
ciò, lo ringraziò del foccorfo recatogli , e lo tenne Seco a pranfo con altri Uffi- 
ciali primarj . Fu poi da’ Generali Galló-bavaririfolutod’andarfcneal Danu- 
bio, si per dillaccarei Nemici dalla Baviera, 1 si per metterli a portata di ri- 
cevere nuòvi fuflìdj dalla Francia, de’ quali faceva loro d’uopo. Al Signor 
di Chamarant t fu confidata lacullodia di Augulla con otto Battaglioni, e 
quattro Squadróni. La mattina de’ 6. i trcÈferciti Gallo-bavari marciaro- 
no per Biberbach . Su tre ponti nel giorno de’ t o. trapalarono il Danubio a 
Lavingen, dove fi fermarono' if giorno vegnente, c nell’ altro de* la. vali- 
carono il fiumicello, e maraffo d’Hocllet / attendandosi la fera più a baf- 
fo nel campo, che poi diremó di Plinchcim i o Blinheim fui torrente 
Lìafelaersbròec . . .. , , 

11 Principe Eugenio aveva fatto altresì molci palli. Rilloratala Guarni- 
gione di Villingen , fermò il Conte di Velen con due mila Cavalli, e quat- 
tro mik Fanti a Rotueil foco dillante, per coprire il|Virtembergefe, c ri- 
cevere altri ordini, che gli Spedirebbe . Lafciò nelle linee di Stóloffen Sopra 
dieci mila Fanti, e qualche Cavalleria. Elfo con noVe mila a piedi, e fette 
a Cavallo s’inviò al Danubio, per colà trafportare poffanza Superiore a’ Gal- 
lo-bavari. Col viaggio di comode giornate ^ per noti iltancare le milizie , 
giunfe al Danubio più baffo d’ Hocflec , a cui anche il Principe di Badcn , 
e il Duca di Marlboroug per Aicha , e Schrobenhaùfen s erano avvi- 
cinati. 1 tre Generali Alleati tennero infieme configlid di guerra il giorno 
de’ó.d’Agollo/ ; . 

Le intenzioni fa vidi me del Principe Eugenio adiravano : cbe fi congiu- 
gnessero tutti tre gli EfercitijCo’aualifarebbono itati Superiori d’ oltre a Sci 
mila Cavalli, elei mila Fanti all’Elettore, e a’ Marescialli > Soprallando 
a loro di tanto numerò, gliavrebbono obbligati, o a battaglia difayantag- 
giofa , o a dare indietro verfo la Selva nera : abbandonando laSvevia , r per 
mancanza di viveri , e per rillfettezza di terreno. Comunicò effo Principe 
il fuo parere a Milord Inglefe, che vi preflò di buona voglia il confenfo ; fe 
non che amendue prevedendo nella moltiplicità de Capi Supremi difcordie , e 
contradizioni di pareri . giudicarono configlio migliore, d’allontanare da 
loro il Principe di Baden: proponendogli l’ affedio d’ Ingolflat , per cui a 
Neuburg erano congregate groffe munizioni -, mentre elfi gli promettevano , 
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d ' ofiervarele mode de’ Francefi,e impedirne ilfoccorfo. llBaden v accon- 
Venti, e prefe fono il Tuo comando per l’attacco la Fanteria Cefarea, e de’ 
Circoli , con parte della Cavalleria , in tutto Tedici mila pedoni , e quattro 
mila a cavallo. Lafciò tre Reggimenti di corazze, e di Dragoni Imperiali 
con altri di Virtemberg, per augmcntarc la forza al Principe Eugenio, il 
quale fegretamente concertò col Marlboroug , di venire a giornata coll’ Elet- 
tore fu lpcranzc ben fondate di vincere . Poiché difpofe , che le loro due Ar- 
mate avellerò tre in quattro mila Cavalli diflopra più, quantunque rimancf- 
fero minori di milizie a piedi . Intorno poi alla maniera di condurre i Gallo- 
bavari al combattimento, il Principe Eugenio dille al Duca, che avrebbe 
ulatoftratagemma, acconcio per tirarvcli , fimulandodi iafeiar efpodo a’ 
loro aflalimcnti il corpo di l'uà Armata . Quando poi l’ Elettore , c i Francc- 
fi fi follerò avanzati in pollo, da non potere più sfuggirla, elfo Principe lo 
chiamerebbe . Per tanto lo pregava ad accorrere in tutta preftezza i poi- 
ché congiunti a tempo gli Efercici , darebbono la battaglia . Non dubi- 
tale di cimentarfi , benché avellerò numero inferiore di Fanteria; mercec- 
ché i proprj Fanti , più avantaggiati in buona ordinanza , e infermo valore, 
avrebbono fuperato i Gallo-bavari nel cimento . 11 Generale Inglcfc , avido 
di batterfì coll’ emula Nazione, promife ogni attenzione, ed induflria 
per fecondare il progetto . Da loro fi feparò il Principe di Badcn verfo Ingol- 
flat , che per l’ avanti avevano ridretto a Mezzodì il Generale di Merci ,c a 
Tramontana il Brigadiere Baldevin. 11 Marlboroug campò a Rain colli 
Anglollandi. 

Il Principe Eugenio di buon palTo ritornò verfo Hocdec alle fue genti . 
Trovò, che avendo i Gallo-bavari tragittato il Danubio, i Generali a lui 
fubordinati fi ritiravano a Donavcrt. Approvò il fatto quanto a’ bagagli ; e 
a parte de’ Pedoni ; ma volle con quattro mila Cavalli iniellati , e colle armi 
pronte fermarli in vicinanza de’ Francefi, per adefcarli, ad inoltrarli più 
avanci contro di lui . Avvisò nel tempo medelimo il Duca Inglefé, che l'op- 
portunità di commettere era giunta ; però fi delle fretta ad una preda unione 
delle due /Armate ; poiché i attendeva con tutta premura. 11 Marlboroug 
aveva già fatto precorrere il Duca Reggente di Virtembeg con i Cavalli Im- 
periali , indi il fratello Generale Curchil con dieci mila Fanti . AH’ alba poi 
del giorno ji.d' Agodofuin punto col rimanente, afeguitaretamedeùma 
drapperia qua le valicato il Ledi a Rain, e il Danubio a Donavert , la le- 
ra medefìma li trovò in compagnia del Principe nel Campo di Munder fui 
fìumicello Kedcl a undici miglia più bailo del Hocftet . Amcnduc bramava- 
no, di profeguire il viaggio nel giorno dei 1 2. cd occupare la pianta d’ Hoc* 
det . Avendo però le milizie , afra tic a te dal preceduto viaggio , fi fermarono 
ad un giorno di ripofo; nella mattina del quale i due Generali con grolla 
fcortfl pattarono , a vilìtareil terreno più olire , e s' incontrarono ne’ Gallo- 
bavari anch’iflìin moda , percalarc piùavanti. Veduto ciò, l’ Elettore, e 
iMarefcialli fecero alto: iofpcttandodiqualche novità. Dall' una, e dall’ 
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altra partei Comandanti falironofull’ alture, per indagare la politura, ed il 
numero de’ Nemici . Poco dopo grolla partita Francete lcorfc con irruzione 
ienpetuofa fopra le guardie del Campo Alleato , a farvi prigionieri , c a rica- 
vare la verità • L’ ebbero ben follo colla notizia , che gli Anglollandi s’ eranp 
congiunti al Principe Eugenio, Non fapendo la forza precilà degli Aleman- 
ni, edlnglefì, nafeofta quali affatto, dietro a gran bolco, il DucaElettore 
colla Generalità deliberò, di tenerli lulla difenfiva : fchierandofi in campo 
vantaggiofiflìmopcr la naturale fituazionc . 

Cinque miglia al diflottod’ Hocftet tra gran bqfco, e il Danubio s’allar- 
ga una Uefa di terreno, fparfa di colli, p di piccole alture, bagnata da piu 
acque, e popolata da parecchie Terre. Quefta Campagna fu lo fteccato del- 
la prefente battaglia. I Franceft venendo da Ponente occupavano un’ emi- 
nenza,» piedi della quale correva d' avanti a loro il fìumicello Hafelaersbroec, 
che hà le rive alte, lulle quali impaluda tjuà, e là, e tiene full’ una, e full’ 
altra fponda alcuni Villaggi, tra’ quali vt è Plinthein, oBlinhein al Danu- 
bio, e OberKlaven nel centro. Squadronarono i Francefi la Cavalleria full’ 
eminenza: quella dell' Elettore, e del Marfin alla finiftra : e quella del 
Tallard alla diritta . A quefV ultima mefcolarono alcuni Battaglioni di Fan- 
ti . Abbaflo dell’ altura fql fiuqiccllo nel luogo di Plinthein , ripieno di cafe 
con Cartello, c cimiterio circondato di mura, alloggiarono ventifette Bat- 
taglioni , e dodici Squadroni di Dragoni , cioè più di dodici mila faldati cpn 
Ordine di moltiplicare i ripari , eie barricate nelle rtrade, dietro le fiepi, ci 
cafamenti. Accanto del luogo piantarono moki Canonni, per battere di 
fronte, edi fianco il fiume: difficoltandone, erendendone fanguinofo il 
patteggio agli AHeatj. Altro nervo di Fanti collocarono in OberKlaven eoa 
altri Canonni , che battcrterp alla maniera medcfima , e incrociaflero i tiri 
con quegli di Plintehin } ficchè riufeiflfe pcricolqfirtìmo agli Anglollandi lo 
llabilirti nelle bafl'etra l’uno, c l’altro luogo , e molto poi il fa 1 1 re fui mon- 
te. TrentaBattaglioni, cioè più di dodici mila pedoni Francefi, e Bavari 
erano alj’ ertremitàfinirtra dell’ Elercito del Marfin vicino al bofeo in fito 
elevato, predominante, c arduo ad artalirfi . Parecchie artiglierie erano di f- 
pofte nc’ lìti pii» adattati a bcrfagliare b piccola pianura , e le acque paludoiè 
a’ avanti. 

La Cavalleria Gallo-bavara, ficuata full’ eminenza , ebbe ordine di orter- 
varc la Cavalleria Alleata; E quando la vedertè part’are il fiumicello, allo* 
ra, fcendcndqcon impeto vigoroiò dall’altura , l’ùrtartè preftamente , c* 4 
conrtringertè a ripartire le acque , eie paludi con difendine, e con perdita’ 
Furono quelle dijpofiziooi tufte art'ai ben intefe, e regqlate con ottima prof 
videnza , maffime prevalendo erti nel numero de’ pedoni , con i quali fofter' 
rebbero la prima carica. I.a Cavalleria veniva aiutata dall’ altura, fu cui 
campava , e da cui conveniva sloggiarla con forza maggiore . 

Erano i Gallo bavari , a quello ch’erti fcrirtero, ottanta due Battaolioni , 
e cento quarantafèttp Squadroni , verifimilmente cinquanta due mila , o po' 
Sodi più, cioè trentadue mila Fami Francefi incirca, exinque mila Bava- 
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ri, con quattordici in quindici mila Cavalli; duemila, de’quali eranodell’ 
Elettore . 

11 Principe Eugenio, e il Duca diMarlboroug avevano trentadue mila 
Fanti, ediciotto mila aCavallo in feffantafei Battaglioni , e centottanta 
Squadroni in circa . Quell’ ultimo comandava a quafi nove mila Cavalli , cioè 
millecinquecento Inglefi, due mila Danefi , duemila di Luncburg , e Han- 
nover, millecinquecento Haffiani : il rimanente altri Alemanni al foldo 
dell’ Inghilterra , ed Ollanda . Di più a venti tre mila Fanti , cioè fette mila 
Inglefi, fei mila di Luneburg, eHannover, quattro mila d’ Haflìa : il rc- 
flo alla paga A nglol landa, 11 Principe Eugenio conduceva nove mila a pie- 
di, due terzi Prufliani, e l’altro Daneli , con circa nove mil? Cavalli .- tre 
diCefare, duedeiRediPrufTìa: gli altri de’ Principi , e de’ Circoli deH’Im- 
pero. Volle il Principe, che l’Elercito Alleato fopraftaffe di milizie a Ca- 
vallo; benché poi l’avantaggio del numero toccallc tutto al Marlboroug; 
poiché fapeva , quanto potelie la Cavalleria Francefe, riputatala pmeccel- 
lente d’Europa nelle battaglie per la forza d’affalire, per lo mantenimento 
dell’ordinanza, e per la prontezza del rimetterfi^ edel ritornarepiù , epiù 
volte a nuova carica ; nel che non ha pari . 

Trafcorfa la mezza notte, le Armate Cefarea, e Anglollanda marciarono 
in nove colonne . Prima di sboccare nel terreno largo , pacarono per fico an- 
guflo tra il Danubio, elaSelva. Ufciti all’ aperto, i due Capi fupremi con- 
vocarono fu un’altura i Generali fubalterni; e moflrando la fituazione ne- 
mica, diedero loro ordini efattiflimi, e minutiflimi, del come concenerfi 
negli afTalimenti , emaflìme d’adoperare con buona regola il fuoco della Fan- 
teria. Indi feparatifi, ilDuca di Marlboroug fi tenne alla finiflra , eil Prin- 
cipe s’ incamminò all’ inlu per viaggio più lungo , e difaflrofo rra colli , e baf- 
fi; paludofe, per metterfi alla diritta vicino al bofeo, dove non giunfe fe non 
affai tardi. Milord Inglefe, che comandava due terzi di gente, abbracciò 
due terzi della campagna dal Danubio fino di là dal Villaggio d’obcrklaven . 
IFrancefi, veduto l’imminente afifalto, bruciarono più Villaggi, e cala- 
menti fui fiume , per togliere il ricovero a’Nemici. Atterrarono il ponte.Infe- 
flarono colle numerofe batterie per più ore le mofifeollili, e l’avanzarfi,chegli 
Anglollandi facevano . Richiamarono i proprj foraggieri , ufciti fuori per fie- 
no , e paglia . L’Elettore , c i due Marcfcialli s’ abbocarono.- Convennero del 
come foflenerfi : il Tallard alla diritta , eilMarsì, con Sua Altezza Eletto- 
rale alla finiflra . Vifitate le ordinanze^ le trovarono affai ben collocate per un’ 
ottima difelàjgiacchè a quella eranfi appigliati ,lafciandoagl’Aleman ni ,e agl’ 
Inglefi l’obbligo di farla da affalitori . 11 Duca di Marlboròug piantò due bat- 
terie fu un colle di quà ,e di là dalla firada d’ Hocflet , per incomodare i Fran- 
cefi , e per facilitare a’ fuoi il tragito de! fiume Hafelaersbroec . Mezz’ora 
dopo il meriggio fette mila Inglefi , e tre mila Haffiani lo pacarono; alcuni 
Battaglioni coll’acqua alla cintura peravere incontrati folli , e paludi . Affa- 
lirono Plinthein con incredibile ferocia . MilordCutz, e i Signori di S.Pao- 
lo, e FcrguffQn erano i Comandanti , Incoutrarqno dura refiflpn?a , 
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m pel numero fupcriore de’ defenditori Francefi, si perule fiepi^cafamenti,« 
ripari da fuperarii. Ciò non ottante perfeverarono per fei ore nell’ all'alto , 
dandofi la mutai Battaglioni nelle fcarichc: gli uni fuccedendo agli altri, e 
ritornando più , e più volte alla mifchia , lenza dare tregua agli affalti. La 
bravura, e l’ intrepidezza di quella Fanteria Inglefe, ed Haitiana fu (bra- 
ma , e la coftanza loro indefcflTa , nel tenere vivo il fuoco degli archibufi, con- 
tribuì molto alla vittoria . Dugento Gend’ armi Francefi fi Icagliarono adof- 
fo ad uno di quelli Reggimenti : loroverfeiarono : egli rapirono la Colon* 
nella. Altro Reggimento d’HalCa , fattoli avanti cogli (pari de’Mofchetti 
li rifpinfe ben addietro . Milord Cutz regolò gli attalimenti de' Fanti Inglefi 
con arte eccellente , e lodatittima . 

Il General Ollandefc Conte di Noyelles con quattro mila Fanti occupò i 
cafamenti, eie Terre mezzo bruciate fui fiume. Vi (labili (opra il ponte di* 
roccato. Ve ne fabbricò varj altri . RafTodò con quantità di falcine alla me- 
glio qualche tratto di terreno fangofo , affine d’ agevolare il tranfito alla fua 
Cavalleria nello Ipazio, che corre tra la Terra di Plinthein, el’altrad’O- 
berKlaven . Difpofe fucilieri fopra alcuni ridotti, c nelle cale, i quali colla 
grandinedelle pailefulminaflero l’oppofta riva del fiume, eimpedilTero a’ 
Francefi il fermarvifi . Al favore loro la prima linea della Cavalleria Alleata, 
tra’ quali cinquecento Inglefi trapalarono di là, e s’ andavano fchicrandofull’ 
altra riva , lòtto il berfaglio fierilfimo di molta artiglieria Francefe da fron- 
te, eda fianchi. Qpando la Cavalleria delTallard, calata dall’eminenza , 
con urto robiuttffimp la ricacciò di làdall’acque con difordine , e mortalità . 
Solo il Colonnello Palm con i fuoi Inglefi fi riparò fortemente, c (ottenne il 

{ lotto contro la Gente d’armi. Sopraggiunfe opportunamente, adaflforzar- 
odalla feconda linea il General Villicrs con mile Dragoni diLuneburg, c 
Hannover . Amendue fi ftabil irono cosi a propolito di là dal micelio, ficchè 
per quanto la Gente d ? armeria , milizie eletcìlfime , repljcaflero le cariche, , 
fufempre ripulfata condanno. Altra Cavalleria Francefe ricacciò bensì la 
feconda volta di là dal fiume la Cavalleria Danefe, ed’ Hannover. Benché 
nel tempo medefimo rj le valle danno grave dalle palle de’ Pedoni Anglollandi, 
fi.hi.rati filila propria fponda eie 1 fiumiceìlo. 

Il Ducadi Marlboroug, comprendendo, chela fomma delle colè dipen- 
de/* dal fermarli di là dal micelio Hafcherfbroec , incaricò il Principe 
Federigo d’HaflTu Calici, di gettarfi co’ fuoi Cavalli nelle paludi, e fenza 
cercare ponti , traverfare ordinatamente le acque. Rimife in ordinanza» 
Cavalli Pandi , e d’ Hannover, a' quali aggiunte alcuni Squadroni della ri- 
ferva Alemanna , che (penavano al Principe Eugenio. Cotnmile al Conte 
di NoyeUe*, di pattare elfo pure la riviera coni Fanti, e tramifchiandoli 
a’ Cavalli ( fa I i re in loro compagnia l’eminenza. Tuttofi» elequito con 
prontezza , e diligenza . Il Principe d’ Haflia , lanciatoli nelle’paludi , quan- 
tunque la fua Cavalleria s’ infangane profondamente ,'pafsòfquadronato con 
felicità quelle acque pafudofe . Il ponte di Noyelles lo fiancheggiò con quat- 
tro mila Fanti . Amendue guadagnarono terreno, e andarono lalcndoreim- 
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henza . Tutta l’ altra Cavalleria ebbe agio di tenere loro dietro ; e di formare 
di là dal fiume due grortè linee , tramile hiace da’ Pedoni . Con fatica , e con- 
trailo afeefero j ed arrivarono alla fommicà dell' altura , forzando malTime 
coH’ajutode’Mólchettieriil Marefciallo di Tallard co’ Tuoi; e dare addietro. 

Il Tallard chiamò le brigade della fua Fanteria afofiencrio. Vi eranófra 
quelli Fanti molti Piemontefi , fatti prigioni in Italia , e pailati lotto le ban- 
diere del Re Criltianiflimo, più per neceflità, che per volontà i Alfalitiper 
tanto dal Conte di Noyellcs colle guardie d’ Hartia , e con i Battaglioni di 
Luneburg, cedettero facilmente > edifordinatifi fi rovesciarono adodoad 
altri Battaglioni, e vi portarono la confufìone . Accortofeneil Principe d’ 
Halfia, eil General Homfpec; con graffo duolo diCavalleria invaierò la 
Cavalleria Francefe : la fécero piegare nuovamente ; e penetrando ne* Pedo- 
ni , li tagliarono a pezzi, o imprigionarono quali tutti, ed erano più mi- 

t liaja, tra’ quali il Marchefc di Bande ville, i Conti d’Albarede, e diCa- 
rillant Colonnelli. 

11 Marefciallo Tallard , vedendoft a mal partito , s’ir duftriò di ritirare la 
Fanteria nel Villaggio di Plinthein; ma intoppò ne’ parti chiufi. Doman- 
dò a juto al Marefciallo di Marlin, il quale rilpofe, eh’ eflèndo predato dal 
Principe Eugenio , benché fi difenderti, non poteva indebolirli diTruppe. 
In ultimo fi diede a raunare la Cavalleria mezzo sbandatale non che gli man- 
cò il tempo di rirtabilirla.PóichèilDucadi Marlboroug,il Principe Federigo 
d’ Hartia, ed altri Generali con quali otto mila Cavalli lo caricarono si mala- 
mente, che lo fpinfèro fulle rive del Danubio ,o ve alcuni cento Francefì anne- 
garono ;e il Marefciallo, pef non correre la medefimadifgrazia , dovette ren- 
derli prigioniere al Sig. Boiiiemburg Ufficiale Haflìano . Alcuni Generali 
furono)uccifi .• alcuni imprigionati. Disfatta la Cavalleria del Tallard, il 
Marlboroug fpinfe un corpo di Cavalleria contrail Duca diBaviera; edef- 
lo li rivolle al V silaggio di Plinthein . 

li General Curchil con altri quattro mila Fanti non aveva per anco com- 
battuto; Quindi fi pofe alle fpalle della Terra di Plinthein , e colle artiglie- 
rie non meno che co’ Mofchetti , ajutò Milord Cutz a batterla . Guadagnò 
più d* un pollo , e minacciò i Francefì di piantarvi tanti Canonni , che li di- 
flruggefl’ero interamente. Non v’eràfcampo nè a ritirata, nè a fuga per lo- 
ro. IlDanubioda due parti circondava quella Terra con gira tortuofo. Al- 
le fpalle, e fui fianco v’ erano artalitori. Il Signor di Denon ville, ridotto 
alleflrette più degli altri, capitolò il primo, di darfi prigioniere con alcuni 
Reggimenti. Milord Curchil mandò tamburi alMarchcfe diBianfac, che 
comandava agli altri: offerendo loro buon Quartiere $ altrimenti! fuoi 
non farebbero accettati l’indimani , fe non a difcrczione , poiché il fuggire 
era ferrato affatto . Sulla fera tutti accettarono di renderli cattivi : compien- 
do il numero di ven tifette Battaglioni , e di dodici Squadroni . 

Con quanta minore perdita ottenne il Duca di Marlboroug di abbattere , e 
poco men che dirtruggere tutto 1’ Efercito del Tallard : prevalendoli con ac- 
cortezza , e con valore del numero fuperiore di Truppe; altrettanto afpro , e 
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difpendiofo riufcì agli altri Generali il combattere l’Elettore, e il Marlin, affi- 
diti dalla copia maggiore di Soldatefche^dal terreno alto , dalle paludi d’ avan- 
ti , e da altri vantaggi . Il Duca d’Oirtein Generale Ollandefe con alcuni Reg- 
gimenti a quel foldo fudeftinato ad attaccare la Terra d’Oberklaven , in cui 
erano alcuni mila Francefi . Gli Ollandefi tra verfarono più canali coll* acqua 
fino a mezza vita j e nell’ arrivarvi furono da’Franceli prontamente ributtati, 
ed alcuni Battaglioni, tra’quali quello di Goor, disfatti. Il Principe Comandan- 
te ferito cadde prigioniero, benché poi forte rilafciaco nella ritirata da’Franceft 
Il Principe Eugenio combatteva più all' ini'sù tra Oberklaven , e il bofeo . 
I.a fua Fanteria pugnava fulla diritta nell’ ertremità accanto la Selva , la Ca- 
valleria fulla finiftra . Dovette trafeorrere un lungo giro per palli (fretti , ine- 
guali, intralciati d’alberi , prima di giungere al pollo divifato . Per Spiana- 
re attraverlò le paludi qualche cammino , ordinò parecchie migliaia di falci- 
ne, le quali gettate in quell’ iftabile terreno, lo ralfodalfero qualche poco. Il 
viaggio, e il getto delle fafeine fu effettuato fotto l’infeftazionedi tutta l’ar- 
tiglieria nemica. Polli i Squadroni j e i Battaglioni in affetto di battaglia , fi 
molfeil Principe colla Cavalleria contra l’Elettore, ed il Marlin. Alla meglio, 
che gli fu permelfo, traversò le paludi, eilrufcello. Ma non potendo perla 
qualità del fuolo confervarc l’ordinanza , quantunque facelfe qualche imprefi 
fione, fu malamente ripulfato. Il Principe rimile gli Squadroni , non una, ma 
diealrre volte* Ripigliò il pafl'aggio , e P affatto, ma con efito conlimile,- 
poiché come vincere , quando aveva tanto dafuperare? Terreno inllabile : 
riviera: eminenza: epoila Cavalleria Francete, e Ba vara, pari in nume- 
ro, quafi tutta graffa, più polfente ne’ fatti campali; laddovei fuoi buona 
parte erano Dragoni. Tuttavia tenne occupati dal canto fuo perpetuamente 
i Gallo-bavari ficchè non ebbero agio di lovvenire il Tallard . 

L’Elettore diBaviera co’ fuoi duemila, e cinquecento tra Guardie, é 
Corazzieri fece prodezze. Il Conte diMarfincon i Cavalli Francefi , flati 
vittorioli nelle due palfate Campagne, fecondò a maraviglia bene gli sferzi 
dell’Elettore. Il Conte di Borgo fi dillinfe fopra degli altri . Perla quartai 
volta il Principe Eugenio, ricomporti i luoi Celarci, ed Alemanni, ,s’ac- 
cigneva a nuovo conflitto ; quando s’ accorte, che dall’eminenza fparivano 
i Nemici. E già a quell’ora la fua Fanteria era rimalla vincitrice della Gallo- 
bavara , quantunque più fortedi tre mila foldati almeno , e in terreno porto 
acavaliere. ITcdefchi erano Danefi, e Prurtiani con alla tede il Principe 
d’Analt, guerriero animofo, e prode all’ diremo , eh’ ebbe gran parte nelle 
vittorie di fua Nazione nella prefente guerra . Quello Principe li condurti 
per liti difaftrofi quattro volte all’ afTalto . Nel primo fi tenne lodo . Nel fe- 
condo fu ributtato alfai addietro . Nel terzo, efTendofi rimeffo , dilordinò , 
e roverfeiò la Fanteria Gallo-bavara. Nel quarto profeguendo il vantaggio , e 
rincalzarla, la fconfilfe gagliardamente . Adoperò un fuoco pronto, e vi- 
gorofiffimode’ fuoiMofchettieri costa propofito , e con tanto difprezzo del- 
le loro vite, che sbaragliò quelli, che erano più poffentidi numero, e di lira. 
Nè qui finì la battaglia . L’Eiettore, cil Generale Marfin , avvertiti della 
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(confitta del Tallard, ritirarono in fretta la Fanteria da OberKlaven, eia 
Cavalleria dell’ eminenza , prendendo il cammino di Morfeling. Il Principe 
Eugenio cogl’ Imperiali tenne loro dietro.-premendoli alle fpalle . Li coftrin- 
fe ad abbandonare molte artiglierie ; ed era prortimo a raggiungerli al maraf- 
fodiHócftet, ove i parti ereno flretti . Quando il General Hompefc Ollan- 
defe, mandato dal Duca di Marlboroug in foccorfo degli Alemanni , fu il 


primo ad attaccarlo . 

Il Duca Elettore con isforzo ertrémo fi fece avanti, e lo ributtò. Ma quan- 
do s’ accorfe , che il Principe Eugenio lo incalzava , provide al fuo fcampo 
colla fuga, gittandofi nelle paludi , e perdendo gente con molti fiendardi , 
rimarti in potere de’Cefarei. 

Dopo breve ripofo a poche ore di là dal fiume d’ Hocrtet Sua Altezza D- 
lettorale , e il Marefciallo di Marfin co’ fuoi , quantunque in ertremo affati- 
cati , e fianchi, viaggiarono tutta la notte aLavingen , fui di cui ponte, e 
fu altri due lavorati in fretta , partirono il Danubio nel giorno feguente. L’ 
altro giorno furono nel Territorio d’ Ultrta, dove laftiati dieci Batta 1 - 
glioni Bavari, con féi Francefi , e cavate abbondanti provifioni da boc- 
ca per foftenramento, s’ avvanzarono verfo la Selva nera a groflè gior- 
nate con fommo patimento degli Uomini, e degli animali per Ufrettolofo 
camminare. Bruciarono igroffi equipaggi , perlevarfi quegl’imbarazzi , e 
muoverli più fpeditamentc . Il Principe Eugenio voleva infeguirli colla 
Cavalleria/ e già aveva premeffe numerofe bande d’Uffari, che gl’infefta- 
rono, e gli rapirono ^bottini > e prigioni. Avendo poi intefoi partì loró 
sforzati, per non ruinare anche iluoi, s’appigliò a rtrada più breve verfo 
il Reno. Prima però fu fattala rartegna della perdita , e degli acquifli . L’E- 
fefeito vittoriofolafciò fui Campo quattro mila cinquecento morti : Ebbe 
fette mila, e cinquecento feriti oltre qualche prigione. Di Uffiziali digra- 
do il Nazmar Pruflianoj e il BielK Danefe. De’ Gallo-bavari dieci mila 


vi perdettero la vita , undici mila la libertà, ed altri fei mila fcapparono fé" 
riti. Nobilitarono la prigionia il Marefciallo diTallard, i Generali Mari- 
vai, Blanfac, Valfeme: Undici Brigadieri , nove Colonnelli , epocome- 
nodi mille Uffiziali con quelli prefi ad Hocftet, ed in altre Cartella il giorno 
dopo. Vi perirono i Generali Conte di Verva, Signori di Clarembault , 
di Blainville, di Zurlauben , di Vertilli ; di Salnfrè Bavaró , treBriga- 
dieri , altri Colonnelli . Il Duca di Marlboroug portò in Inghilterra cento 
vene’ otto bandiere, e trentaquattro ftendardi. Il Principe Hugcnio guada- 
gnò bandiere , e molti più rtendardi ; il di cui numero non raflegno , per erte- 
re vario nelle relazioni , oltre a ventun Canonni piefida' fuoi loldati . I pri- 
gioni furono divifi a giuda metà ; e cosi le altre Ipoglie . 

Di tal maniera ebbe fine una delle più terribili battaglie, fucceduteda 
più Secoli avanti. Le forze degli Efcrciti erano quafi eguali. A favo- 
re de’ Francefi militavano l’ elevazione del terreno, le acque paludofe d’ avan- 
ti, i ripari delle Terre, la foprabbondanza de’ Fanti , i condottieri più ef- 
pcrimentati, le Milizie più agguerrite, e più accortumate evincere. A fa- 
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Vrore degli Alleati rtavano la’copia maggiore de’ Cavallina fortezza de’ Pedo-» 
ni, l'ardire de’Capicani, maflìmedel Marlboroug ,e dall’ Halfia Caflfel , l’in- 
gegno , la perizia militare^ la fermezza del Principe Eugenio . Fuvi chi in- 
colpò della difgrazia accaduta all’ armi Regie , altre cagióni,a mio credere in- 
fulfiftent i ; avendo la milizia del Re Luig^operato , quanto poteva appettarli 
nelle circostanze d’ allora . Qualche leggero fallo è inevitabile . Ne commi- 
fero anche i vincitori . La Cavalleria del Tallard fi rimife , c caricò fino a fei 

volte; ma come potè vano quaranta otto Squadroni de’ fuoi,refiftere a più di 
novanta nemici/’Difuguaglianza così enorme, che rende necefiario il ibccom- 
bere; poiché anche il numero fianca, ed opprime il valore. Sconfitta pari 
non aveva rilevata la Francia da un Secolo, e mezzo , cioè dopò quella di S. 
Quintino , che lediede nella Piccafdia Emmanuelle Filiberto Duca di Savo/a 
Terz* avolo del Principe Eugenio, allorché comandava ad altro Eiercùo 
Aufiriaco, porto all’ attedio dellaFortezza di S. Quintino. 

11 Signor di Chamarant alle prime nuove de’fuói disfatti abbandonò Au- 
gufia col prcGdio di ritorno in Francia: conducendo alcuni Cittadini per 
ortaggio delle contribuzioni. Il Marefciallo di Villeroì al Reno era rimafto 
fenza operare , o attendendo gli ordini della Corte , o per avventura mancan- 
do di forze, benché grandi tuttavia le fpargetterdi Francefi. Quando a lui 
giunfeun Uffizialedel Marlin colla trilla novella, lènza frapporre indugio , 
inviò il grolfo bagaglio a Kelye il giorno de’ ventuno fall la valle di Ghinczing, 
indi le montagne di Hornberg, difendendo iti varj corpi i Reggimenti di fuo 
comando , per tenere aperte le ftrade della Selva nera. Pervenne dopo tre 

S iorni ad Uffingen,ove nafee il Danubio, e vi trovò l’ Elettore, il quale aven- 
do accolto nelle lue camere , fi proteftò , che non ottante il cordoglio per la 
difgrazia , accadutagli in pregiudizio di fua Maeftà Crirtianirtìma , e fua pro- 
pria , come aveva fagrificato gli Stati , così era pronto a fagrificare la vita , e 
quantogli fopravanzava . Nel che dimorerebbe cortante, finché vi verte .Le 
tre Armate furono al Reno fullo fendere del mefe , e torto s’ avvicinarono a 
Landau nella batta Alfazia, ch'era la prima frontiera capace d’ attacco . 

I tre Generali Alleati convennero , che fi tralafcialfe l’ affèdio d’ Ingolfiate 
ilqualecaderebbcdasè medefinio, e fi tcntalfe quello d' Ulma, confidato al 
General Tungen; Tutti poi ritofnallèro al Reno , per ricavare profitto mag- 
giore dalla vittoria. 11 primo a giungervi fu il Principe Eugenio , per affret- 
tare il lavoro de’ ponti fotte Filisburg; per li quali prima le Truppe fiate 
nelle linee diStolortèn ; poi le Venute dal Danubio fi faaeflcro ftrada full’ Al- 
fazia a nuova battaglia contra il Villeroì , difeefo all’ ora medefima fui fiume 
Queich nel Territorio di Landau.Gli ^.Settembre i due Eferciti Imperiale ,e 
Francefe fi ritrovarono poco dittanti lui confine del Palatinato . Il Villeroì 
configliatofi cogli altri Uffìzi ali, giudicò meglio, di ritirarli in fretta ad Ha- 
genau fui Mouter, verfo dove fu perfeguitato ,e maltrattato da groflè ban- 
de d’ Uffari ; i quali in una bofeata ferirono a morte il Duca di Monfort , e di- 
ftrufsero quella partita di Carabinieri, e di Guardie Reali, che conduceva ■ Il 
Principe di Badcn circondò Landau.Ii Principe Eugenio, e il Duca di Marlbo- 
roug 
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roug fui Lauter rialzarono le trincee degli anni pafTati contra qualunque 
loccorio. 

Nel tempo dellafTedio di Landau fucccdettcaltrofatto.il Principe Euge- 
nio, oculatiffimo nell’ indagare, e nello feoprire lo flato de’ Nemici, Tep- 
pe che nel vecchio Brifac v’ era. poca guarnigione , dalla quale ciìgendofi tri- 
buto di fieno, e lavoro da’ Contadini del Territorio, fòvente le porte non 
erano molte guardate.E però (pedi ai Governadore Cciareo di Friburg iffru- 
zioni , colle quali ne tentalfe la forprefa . E’ quella una faccenda , che richie- 
de Capitani el’atti, e diligenti , nel non preterire Icmaffime indudrie, ed 
attenzioni, valevoli a riulcir vi } c però pochilTimi ne fono capaci . IlGo- 
vernadorc accomodò più carri con coperte di fieno , fotto le quali fi naicon- 
devano armi, e granate. 1 conduttori erano Uffiziali, vediti alla conradi- 
nefea. Con loro venivano de’loldati in fembianza di padani guadadori. 1 
carri, favoriti di folta nebbia , entrarono fui ponte della porta nuova , c vi 
fi fermarono. Un L Saziale FranceTe nominato Bierne fopraintendente all’ 
opera; percoffe col badone un 'Jfedeico , perchè tardava a metterli al lavoro . 
JlTedcfco , impaziente dell’ ofida ricevuta ,corlé ad un carro : vi levò de’ 
fucili, ed eccitando i compagni , cominciò fuordi tempo a lparare. Gli af- 
falitori uccifero quelli, eh’ erano nel rivellino, e fui ponte levatojo. La 
Guardia della porta gridò all’ armi . La lentinella difopra tagliò la faracine- 
fca, la fece cadere . Seguirono molti colpi negl’ intervalli de’travicdli, che 
compongono la faracinelca tra le guardie didentro meffeinarmi, e i Cela- 
rci . 11 rumore fece accorrere il Comandante Signor di Raoufl’ct , e altri Pre- 
fidiarj, i quali lalemlo lulla muraglia , e ne’ fianchi de’ Baftioni vicini , co- 
drinlèro colle archibugiate gli Alemanni a partirfene. La loro Cavalleria 
aveva sbagliata la drada » onde non giunfe a tempo , le non per coprire la ri- 
tirata de’ luoi il giorno de’ io. Novembre. 

Al Campo di Landau fu lòttolcitto un Trattato tra il Re de’ Romani , e 1* 
Elettrice di Baviera nel Quartiere d’ Ubersheim a’ 7 . Novembre . Quedo ac- 
cordo avendo incontrate molte difficoltà nella elocuzione, terminato l’ alfe- 
dio di Landau il Principe Eugenio palsò a quelle parti . Colla dedrezza, e 
colle minaccie riduflcad effetto il Trattato. Soddisfatte le paghe i foldati 
Bavari, evacuarono le Piazze. Quelli, che $’ arrolarono lotto le bandiere 
gi Cefare, furono chiamati in Ungb cria , Il Ducato foggiaque a grolfo Quar- 
tiere d’inverno per le Truppe desinate in Italia. 

Ritornati gli affari di Cala d’ Audria in Alcmagna a flatodi diffidente di- 
fefa per l’ efpulfione de’ Fra ncefi dalla Svevia , e per la riduzione della Bavie- 
ra folto r ubbidienza di Cefare, premeva fommamentc tanto alla Corte di 
Vienna, quanto alla Regina Anna d’Inghilterra , che folle foccorfo il Sere- 
niffimo di Savoja loro novello Alleato , il quale fi ritrovava gagliarda- 
mente battuto dagli Eferciti del Re Cridianiflimo . Quedi l’anno pailato ave- 
vano cfpugnata Sufa, Vercelli , Inurea , e dopo un lungo, e laboriofiflì mo alfe- 
dio, anche Verva. Le comuni ifianze de’ Principi Confederati premevano, 
che il Principe Eugenio ripigliane in Italia il comando d’ un nuovo Eferci- 
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to, che fi raccoglierebbe compoflodi Truppe Imperiali, ed altre al foldo de- 
gli Anglollandi ; ma effo ripugnava , ad affumere quell’ impegno,- mentre 
intendeva, che la Corte di Francia, contenta, di rimanere lulla difenfiva 
in Fiandra, ed in Germania, dirizzava i fuoi maggiori sforzi con tra del Pie- 
monte, per fottometcerlo interamente nel corfo di quella Campagna. Dall* 
^Itra parte le Truppe, desinate a fervire fotto gli ordini fuoi , farebbono 
affai inferiori alle Franccfi . Finalmente preffato dalla necefficà,in cui fi ritro- 
vava il Duca fuo Cugino, fi fottomife all’ impegno, ed in quell’ anno 
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R itornò in Italia, ma con forze affai minoridei bi fogno; poiché com- 
putate le Truppe, ch’egli comandava con quelle , che militavano in 
Piemonte fotto il Duca Vittorio Amedeo, erano inferiori di quindici in 
Ventimila Fanti alle Soldatefche delie due Corone, che campeggiavano di 
qua dall’ alpi fetto i due Fratelli, Duca, e Gran Priore di Vandomo col 
Duca della Fogliada . Scriffero elfi Franccfi cento , e trenta Battaglioni . Di 
Cavalleria non appariva notabile difuguaglianza, benché vi prevalelfero i 
Gallifpani. Informati preventivamente ì Francefi della debole quantità di 
Trnppe, concpi calerebbono gl’ Imperiali , conobbero, d’ avere poifanza 
pcr/are affedj , c per profeguire leconquiltc; dimodoché terminato quello 
di Verva , il Generale Laparà dilcefc in Lombardia per l’altro della Mirando- 
la . Poche Soldatefche v’ abbifognavano perl’actacco; mercechè il Prefidio, 
diminuito in un anno di blocco dalle malattie , c dalle diferzioni a menodi 
mille Uomini, non poteva arrifehiarfi in fortite, nè foflenere alfalti . 

Daldilfegno (lampato , che tengono fotto degli occhi, la Mirandola è cir- 
condi rada pttoBafiioni, quafi tutti Reali, e capaci. Tiene larga, e pro- 
fonda Folla con acqua , e mediocre firada coperta. Non ha, cheunpicco- 
lo rivellino d’ avanti la porta . La Rocca, abitazione Ducale, ferve all’ uni- 
ca ficurezza, c grandezza de’ loro Signori. Fuori della Piazza verfo Set- 
tentrione confervavanoi Tedefchi un Palazzo trmcicraco , dettola Motta. 
I Francefi vi piantaropq contra due pezzi di Canonne , e imbofearono due 
Compagnie di Granatieri tra il Forfè , e la Città , per affalire gli Alemanni , 
fc fi ritiravano, comcleguì, nel qual incontro rimafero alcuni morti, e i 
più prigioni. Gli approcci furono cominciati la notte avanti a’ zo. d’ Aprile 
da’Soldati, e da’ Paefani, fatti venire dalle Terre Modonefi , e Mantova- 
ni . Tre batterie di dodici , di otto, e di quattro Canonni con fetceMorta- 
ri miravano il baloardodi firada grande, c altro vicino, che guardano al mez- 
zogiorno, a dirittura de’ quali s’ avanzava la trincea. L’ acqua con affai 
pioggie , e il fuoco con groffi lpari del Prefidio prolungarono i lavori . A 
poco a poco prefero pollo gi’ Affcdianti alla firada coperta . Nel riempire il 
f offo con falcine vi lafciarono de’ morti , e de’ feriti in numero per la gagliar- 
da refiflenza di quei di dent ro;finchèquefli, mancando di viveri, dimandarono 
d’accordare, e il giorno degli it. Maggio fi refero prigionieri al numero di 
cinquecento in circa rol Comandante Comedi Konigièc, il quale nulla rflpar-, 
imiò d’ attenzione , e di bravura per la difefa . 11 
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Il Principe Eugenio, lontano più giornate dalla Mirandola con l’ Adige,' 
il Pò, e altri fiumi di mezzo, non fi prde penliero di l'occorrerla. Tanto 
più che molte genti, desinate per Italia, tuttavia gli mancavano. Perla 
comodità del fuflifteredivifele Truppe, che calavano in due corpi: 1’ uno 
fui Brcfciano a Gavardo , e a Salò lotto il General Bibra : l’ altro lui Verone- 
le dietro la Città a S. Michele, ove venne a comandare in perfona . 

Con quello corpo comporto di cinque mila Cavalli, qu?li tutti Cefarei , e 
otto Battaglioni di Fanti Prulfianiallòldo dell’Inghilterra , e dell' Ollanda 
trapalsò l'Adige, e fi prelentò agli 1 1 . Maggio lotto Pefchicra al Mincio 
per oltrepaflarlo , e congiungerli al Bibra, dilcefo a veduta di Calcinato ,a 
Favorire quell’ unione. Colà il Mine jo corre, come fu narrato altrove, in 
un profondo tra due alture. Il Principe armò prettamente la fua con Canon- 
ni, con piccole trincee guerpite di Molchettieri , fotto lo fparo de’ qua- 
li fi getterebbono le barche , e li fermerebbe il ponte. Noi tollerarono i 
Francefi , comparfi full’oppofta fponda fotto i Signori di Murcè, e di San 
Pater. Difporti Granatieri , e Carabinieri oliarono col fulmine delle palle. 
Chiamarono più Reggimenti alloggiati in altri porti, e fi difpofero a con- 
trattargli il varco per ogni modo. La Icaramucia durò per più ore con tiri 
fcambievoli; finche il Principe non volendo perdere gente, giacché aveva 
altra ftrada per ij luo intento , valicando , e corteggiando il Lago di Garda , 
retrocedette più in alto a Lazife , e Bardolino. Ivi imbarcò i Prulfiani poi 
Principe di Analt : indi erto pure navigò felicemente a Salò, deludendo i 
tentativi de’ LegniFrance fi, venuti per infettarlo, e obbligandoli a ritirar- 
li, fe non volevano affondare per i colpi di Canonne , dirizzati alla punta di 
S. Vilio. 11 General Vifconti fu incaricato, di condurre la Cavalleria attor- 
no al Lagp per le terre T remine fino a Salò . 

Non irtene oziofo il Duca di Vandomo . Morte l’Efercito contraa’Te- 
delchi di Gavardo , ediSaiò.- camminando tra il Lago di Garda alla dirit- 
ta, e il fiume Chics alla finiftra. UPaefecolà è partito in monti, evalli. 
Sull’ eminenze migliori erano trincierati gli Alemanni, confervando il do- 
minio dell’uno, e dell’ altro luogo. I Francefili fortificarono dirimpetto a 
lorosùfomiglianti alture . Dal colle di Limone batterono per più giorni la 
Terra di Gavardo. Dopodiché il Dura di Vandomo, avendo ttabilito il 
proprio Campo con buoni ripari , ne rimile il governo al Gran Priore fra- 
tello, ed egli fi rivolfe all’ Armata di Piemonte, per condurla a’ danni del 
Duca di Savoia; giacchi le due Corone avevano portanza in Italia, da con- 
traftare i parti a’ Celerei , e da maneggiare guerra offenfiva l'opra il Savoiar- 
do. Alcuni cento Spagpupli li erano impottelTati del pollo di S. Ortet, fitua- 
to nelle montagne trà Gavardo, e Breicia, di cui ferravano la ftrada. Il 
Principe Eugenio fpedi jlBaron Zumiungen con mille cinquecento Fanti , 
che calando da’ monti più alti per fentieri poco noti, ricuperarono il luogo 
coll’ uccifione , e prigionia di tre in quattrocento Spagnuoli. La finilfra 
dell' ElercitoFrancele era appoggiata al Chies nel luogo di Mufcoline, e te- 
nevaun ponte lu quello fiume, calerò pome lui Naviglio, acqua cavata dal 
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jnedefimoChiespiù all’ insù, la quale vi corre in poca lontananza , e tira 
verlo la Città . Tra il fiume , e il canale i Francefi lavorarono un trinciera- 
mento, come pure altra trincea alla tetta del primo ponte . D’ avanti poi al 
fecondo v’aveva un gran caiamento, in cui collocarono di guardia quattro 
compagnie di Granatieri, fiancheggiate da altre quattro, e da trecento 
Fucilieri. Tre compagnie d’altri Granatieri guardavano la trincea del pon- 
te. 11 Principe di Virtemberg con mille fcicento Fanti Alemanni, quat- 
trocento Cavalli , e quattro Canonni fu comandato , per attaccare ìlcafa- 
mento, ocaffina. Vigiunfc un’ora prima dellamezza notte. Sforzò il 
primo recinto,' e buona parte del luogo .- non però i fotterranei , dentro de’ 
quali fi ritirò il Comandante Francefe Signor d i Narbona , e fi difefe ; finché 
accorfero i Generali Murcè , Muret, eGuercoiscon tre Battaglioni, e il 
San Fremont con quattrocento Dragoni, che fi fchierarono fulla riva del 
Naviglio . Il Gran Priore vi pafsò,ad animare i fuoi colla voce. La tnifchias’ 
ingagliardi.il fuoco durò veementiffimp fino quafi al far del giorno, fpuntan- 
do il quale, fi ritirò il Principe di Virtemberg con alquanti prigioni. La perdi- 
ta fu quafi eguale di circa trecento per parte. Mail pofTcflò del luogo rimafe 
a’ Francefi , che v’ aggiunterò ripari piu ampj , e guardie più numcrofc . 

Il Principe Eugenio, fatti appianare gli angufti fentieri de’ Monti, che 
ad Oriente fovraitano a Brefcia, per Sant’ Ouet, e Nave, vi fpedì prima 
il Bagaglio, poi l’Artiglieria ; indili a a. Giugno trafportò nella pianura 
di fotto alla Città l’ Efercito . Prele Campo a Roncadelle con voce , d'inftrar 
darfi all’ Oglio. Tardi fe n’avvide il Gran Priore;e però dovette , con mar- 
cie gagliardi difendere ful.batto Oglio a’ confini del Mantovano , e del Cre>> 
monele , minacciati d’invafione . Si collocò fui Territorio di Minerbio Bre- 
feiano tra’ fiumi, e canali, che lo circondavano. Trafcorfe a quella parte 
il Principe Eugenio, e veduto inaccettìbile per le acque il campamento Fran? 
cefe, piegò veloce allafiniftra verfol’ alto Oglio, cuftodito dal Generale 
Toralba con quattro mila Gallifpani . Dirimpetto a Calzo piantò 1’ Artir 
glieria , per allontanare la Cavalleria Spagnuoh dalla fponda contraria • Ad 
un guado il Generale Sereni co’ Corazzieri fi fece largo. E quantunque etto vi 
penile pcraccidente vertiginofo , caduto da Cavallo , e conluis’annegafle- 
roque’pochi, che tentarono di falvarlo; gli altri tutti oitrepaflarono felb 
cernente il fiume. Quinci fu ttabilito il ponte, per cui l’ Efercito Imperia- 
le , prima cheterminattelil Giugnòo trovò lui Cremonefe tra que' più cana- 
li, che diramano in copia le acque, a fecondare il Territorio . 

Nelle Terre iuperiori di Pontoglio, di Palazzuolo, e circonvicine erano 
raccolti i grotti Magazzini delle due Corone, che guardavano il General 
Toralba , è il Signor di Lovignl , affittiti da cinque Battaglioni , e più Squa- 
droni. Impotenti a difendere luoghi mezzo aperti , penfarono afalvarfi fui 
Milanefe. Gettarono nelle acque, quanto poterono di provioni radunate, 
Lafciarono deboli prefid; ne’Ci.ttelli • Ed amendue col grotto di loro gente s’ 
incamminarono per Bergamo ab’ Adda . UGenerale Vifconti, e il Princi- 
pe Giufeppe di Loren;. con forte nervo di Cavali» Celare» li feguitarono , e 
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rasftiunfero il Toralba a veduta di Bergamo. Attediarono qua, e là le rtra- 
de; finché arrivafleroi Fanti a combatterli. Succedettero alcune franche , 

dopo le quali la maggior parte degli Spagnuoli fi diede prigione con affai Uf- 

fiziali. llLovignl. precedendo di Vanguardia, ebbe agiodi metterfiinfal- 
vo cogli altri filile Montagne Bergamafche . 1 Gallifpani rimarti in Palazzuo- 
lo- ed altrove, refifi, accrebbeto il numero de’ prigionieri. Soncino Ca- 
rtello più abbaffo con mura antiche, battuto per qualche giorno, quantun- 
que comaffe feicento foldati , incorfe nella medefima difgrazia con D. Ferdi- 
nand Pi nachio , che n’ era Goveroadore . Colla preda di tanti prigioni, toal- 
fime Uffiziali , il Principe Eugenio rilcattò dalla frhiavitìi i perduti non folo 
nella Mirandola, ma in altre Piazze dei Piemonte, cadute i’ anno antccedente; 
e più ne avrebbe liberati , le que’ cattivi , anguftiati dalle mifene del carcere , 
non averterò prefo partito lòtto le due Corone. Guadagnò inoltre parecchie 
migliaia di Sacchi di Farina , Riio , e proviande , ripofte ne’luoghi luddetti . 
Durante quelle mófse il gran priore di Vandomo aveva condottai’ Arma- 
ta Francete oltre POglio fui Cremonefe, e di là fui Cremafco . Stava ad 

Ombriano dietro al fiume Serio , e alle mura di Crema , Città forte dello Sta- 
to Veneziano. Di quàfpedì più Battaglioni alla guardia dell’ Adda. Atten- 
deva il Fratello , richiamato dal Piemonte in Lombardia con nove mila tra 
Cavalli, e Fami d’accrefciraento. Arrivò il Duca di Vandomo a mezzo 
Luglio nel Campo ad Ombriano. PalsòfubitoilSerio,efi pol'e a’ fianchi de- 
gli Alemanni tra quel fiume, ci molti canali, che cavati dall’ Oglio taglia- 
no per il lungo il Cremonefe, i quali t Zenivolta formano unlaberinto d’ 
acque, traverfateda molti ponti, detti perciò tredici ponti. Eranoquerti 
occupati; c benché fofsero partì di molta importanza, per 1 sboccare verfo 
Cremona, erano cuftoditi malamente da un Battaglione diCefarei. Il Du- 
cadiVandomo, accòrtofi della trafeuratezza dicoloro, con lei compagnie 
di Granatieri, e altre Truppe forprefe il luogo : uccidendone, e imprigio- 
nandone da cento cinquanta. E perchè era lìto di gran confeguenza, col 
mantenerlo Padrone di tutto il Terreno fra il Serio , e l’ Oglio, c col ferrarvi 
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le rtrade verfo il Pò , lo munì di buone trincee, facendolo guardare da cin- 
-ue mila Fanti, e da quattro Canonni. Oltre di che vi appoggiò la diritta 
lei fuoEfercito, accampato a Sorefina. 

I penfieri del Principe Eugenio [miravano al Pò, fe averte potuto rtabilir- 
vifi , per ricavare meno difpendiofa la furtìrtenza , e dominare que! gran 
fiume. Impedito dall’ ottenerlo fu quello di Cremona, tentò dal lato lini. 
Aro dell’ Oglio fui Mantovano. Spedì ad occupare le Terre d’ Urtia- 
no, e di Caneto. Non però confeguì di fermarvi il piede; perchè dovet- 
te rilafciarle al Gran Priore di Vandomo, fpedito dal Fratello con fri 
mila Uomini, a ricuperarle . Avrebbe potuto paffare 1’ Adda in più luo- 
ghi; giacché oon v’ era gran gente, che ne impedifse 11 tragitto. Ma 
con che frutto ? Poiché non aveva pofsanza da operare ofFenfivamente ; 
e coll’ avanzarli tane’ oltre s’ efponc va a pericolo di perdere i prefidj , lafciatì 
filile Terre dell’ Oglio; e la necefsaria comunicazione col Trentino, da cui 
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Tempre più' fi difcoflava. Avrebbe data battaglia, fei Francefinon l’ a velie- 
ro difficoltata , col compeggiare dietro a’ buoni canali d’acqua, quantun- 
que per altro lo fuperaflfero di Fanteria. Dunque s’appigliò al partito, di 
marciare all’ insh verfo il Bergamalco : fimulando il tragitto dell’ Adda, per 
obbligare il Duca di Vandomo, a tenergli dietro,* e full’ attenzione del- 
le di lui moffe prendere il deliro di combatterlo, fe qualche opportuni- 
tà lo favoriffe. A’ 10 . d’ Agofto fi potè il Principe in viaggio; c lo 
continuò lentamente, non già colla celerità lui conl'ueta , quando vole- 
va luperare fiumi. Teneva 1’ occhio attento a’ movimenti del Vando- 
mo, le gli prefìafle apertura, di voltar faccia, e di venire alle mani. Per 
ilCremat'co , e Giara d’ Adda pervenne fopra Brembato Bergamalco a quelle 
montagne, che iìgnoreggiano 1’ Adda tra Trezzo, e Lecco, Fortezze del 
Milaneled’ariticaltruttura. Quivi quello fiume corre rirtretto , bcnchèra- 
pidiffimo . Dal lato Bergamafco i monti fono elevati a fegno , che feoprono, 
e dominano affatto il piano Dppolto di Milano . 

Poche Truppe Gallilpane curtodivano quel terreno; e però farebbe fiato 
faciliffimo il paffare di là, e lo sloggiare di' colà , i nemici tanto più che 
non potevano prefentarfi fulla Iponda Milanefe, lenza elporfi a mani- 
fefta firage, per effere la fponda totalmente berlagliata , e fcopertadall’ 
Artiglieria Tedefca , ' portata su monti Bergamalchi . Vi voleva però 
r.reftezza, nel fermare il ponte, e nel tragittarlo. Ma effendo quella una 
fìnta, epiuttofioun mezzo prefo, per dividere iFrancefi,fu lafciato tutto 
T agio al Duca di Vandomo , di accorrervi con altre Soldatefche . 

Quelli, incerto delle vere molle Alemanne, prolungò la partenza 
da Sorefina , finché n’ ebbe più chiari indizi. Intcfopoi, che andava- 
no all’ Adda, venne a Lodi con mille, e cinquecento Dragoni; palsò 
il fiume; e per Caffano fpingendo aff insù altre Truppe ,- incontrate 
nel viaggio, giunte tra Lecco, e Trezzo a fronte de’ Tedefchi. Lalciò 
T Efercito al Gran Priore Fratello : preferi vendogli di condurlo prima tra 
Agnadello, eRivalta, poi tra Rivalta , eia Ridotta d’ avanti al ponte di 
Caffano, coftrutta recentemente dal Màrchefe di Broglio , peravere libero 
il paffaggio full’ Adda. 11 Principe Eugenio aveva sù monti Bergamafchi 
piantate le Artiglierie in tre luoghi, cioè fopra Trezzo, poi quali in fac- 
cia ad una gran fabbrica de’ Geluiti di Milano, detta il Paradifo; indi piu 
in alto, per difirarne le forze nemiche a tre parti. Nel fecondo, cioè quali 
in faccia al Paradifo piantò il ponte fouo lo iparo furiofo delle proprie Arti-» 
glierie , che flagellavano , e radevano le due rive contrarie . Hò detto due ri- 
ve; poiché ve n’ era una baffa full’ acqua , e l’altra elevata. Gl’ Alemanni 
prefero porto fulla baffa con alcuni cento Granatieri, che vi fi fortifica- 
rono. 

Il Duca di Vandomo, venuto fui luogo, comprefe 1’ impolfibilità 
d’ oliare al ponte, e la firage, che vifeguirehbe dc’fuoi , fe fi moftraf- 
fero in faccia. Ne formò per tanto un mezzo circolo colle due eftre- 
mità all’ Adda e alle due ilrade , che dalla riva baffa portano alla fu- 
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•periore. Quelle due firade fono ingombrate da più file cT alberi folti, 
che formano due Bofchetti . In mezzo a loro pofe in aguato i Dragoni a pie- 
di, ei Fucilieri, perchène contraftaflèrola falitaa’Tedelchi , intento per 
ora a guadagnar tempo. Spedi il Signor di San Fremonr, perchè gli menade 
ih diligenza quindici Battaglioni di Fanti dell’ Armata del Fratello ^ acuì 
Incaricò nuovamente ,di tenerfi dietro a’ canali , eh’ efeono dall’ Adda , c mu- 
nirfi al ponte di CafTano. Tardi arrivò il foecoifo prima del San Fremontcon 
vent’ una Compagnia di Granatieri , poi lui mezzogiorno de’ quattordici 1’ 
altro del Cavaliere di Locemburgo con i Battaglioni , che furono dilpofli, 
ad afforzare còloro , che davano appiattati ne’ due Bofchetti Tulle montati* 
dell’ una fponda balla all’ altra elevata. Per due giorni l’ Artiglieria giuocò di 
qua, e di là. Ma quella de’Cefarei in maggior numero, e con avantaggio 
di fito faettava l' oppoflo piano con peggiore mortalità . 

11 Duca di Vandomo fu cdflretto a mutare alloggio, rimanendoti fuo al- 
bergo crivellato malamente da’ colpi Alemanni . Tra’ le tenebre lì lcaramuc- 
ciava da’Francefi, che calavano da’Bofchetti , e da’Tedelchi trincierati 
alla teda del ponte fui ballo. Sinché la notte de’ lèdici il Principe Eugenio, 
informato del come fodero divifi , e fituati i Nemici , ritirò i Tuoi dall’ Ad- 
da. Fece didruggere il ponte : profondare le barche i e coll’ Efcrcito s’avviò 
contra l’ Armata del Gran Priore, per azzufTarfi con lui . Da’ prigioni , fatti 
hel viaggio, ricavò lumi migliori della politura de’ Gallilpani lotto Cada- 
no, del numero delle genti loro ,• della qualità del terreno,' ed altre circo- 
danze, opportune all’ intento. Venuto in poca didanza, e a veduta del luo- 
go fchierò la Fanteria , e dietro la Cavalleria in ordine di battaglia. 

La grolla Terra , e il Cadcllo di Cadano s’ innalzano fulla iponda eminen- 
te, c diritta del fiume Adda dalla parte di Milano , colà appunto, ovel’ee- 
cellente indudria de’ Padani hà cavato varj navigli , per i quali ufeendo dall* 
una, e dall* altra riva copiofi canali d’acqua, corrono a fecondare mirabil- 
mente il Milanefe , ilLodigiano, ilCremonefe, ilCremafco. Quelcana- 
le , che per varie boche fortilce dall’ Adda poco più alto di Cadano fulla f'pon- 
dafiniftra, chiamafi ilRitorto; ecamminando quafi «parallelo all’ Adda, 
chiude in mezzo una fpecie d’ Ifola lunga più miglia , e larga un terzo di mi- 
glio. Quell’ Ifola* in cui accampava il Campo Francefe del Gran Priore, fu 
lo (leccato del prefente micidiale conflitto. Eda Ifola giace in (ito badò. Co- 
municava con Cadano al favore del ponte di barche, munito d’ avanti con un 
Forte palizzato . Sul canale detto Ritorto v’aveva altro ponte dipierraa 
tre archi , lungo venti padì incirca, lotto di cui camminava l’ acqua profon- 
da (oprai’ altezza d' un uomo, e tiene corfoadài tepido. Più bado del pon- 
te di pietra ilRitorto fi partifee in parecchi minori canali, orami più ri- 
(Iretti, ma egualmente profondi; ad ingrodare i quali fortifee altr’ acqua 
dall’Adda fottoCadàno, evifi mefcola. Tuttiquefti canali feguitano il 
lorocorfo verfo ilLodigiano. D’ avanti al ponte del Ritorto fuori dell’Ifo- 
la fi ritrova a Tramontana della (Irada maeftra un’ ampia Cadìna con largo 
Cortile , circondato di buone mura con baledriere ; entro di cui alloggiava- 
no , 
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no, chi de* Francefi fcrivc fei , e chimono Compagnie de' lonfGranaticri per 
guardia inoltrata. 

Il Duca di Vandomo , penetrato ildifegnodel Principe Eugenio, diretto 
ad afTalire il Fratello; quando la mattina de’ Tedici vide diftrutcoil ponte al 
Paradifo, cavalcò frettolofo a CafTano .• premendo i Generali Colmenero , 
e Senettere, che conduceffero in diligenza i Fanti, e i Dragoni , dietro a lui 
a CafTano. Nel Campo del Fratello rinvenne gran confunone di bagagli , e 
imbarazzato il terreno, contra gliordini da lui dati. Carri in copia, che 
pafTavano il ponte dell’ Adda, e imbrogliavano le ftrade alle milizie, 
cheafpecrava. Diede comandi caldi , c follec iti per un migliore regolamen- 
to. Diftefe l’ala diritta piò abbailo verfo Rivalla. Eamifura che gli arriva- 
vano gli Uffiziali maggiori colle genti attefe, le diftribuiva fui canale del Ri- 
torto tn faccia a’ campi , per i quali s’ avanzavano gli Alemanni . 

11 Principe Eugenio Culle ore diecifette fi lece manzi colla Fanteria , la 
quale colla diritta toccava T Adda, e col rimanente s’allungava Copra la 
Campagna profEma al Ritorto. Coni primi Battaglioni aliali da tre parti 
la gran CafTìna a’ fianchi della firada maeflra , e oppreffe con impeto nu- 
merofo le fei, o otto Compagnie de 1 Granatieri Francefi.* altri ucci- 
dendo : altri fpingendo ad annegarli nel canale , mentre volevano riti- 
rarli. Quivi (labili una batteria di Canonni , che pereflfèrein fito alquanto 
rilevato , dominava affatto il ponte, e il terreno baffo dell’ Ifola. Fe- 
ce poi occupare la prima bocca afifai profonda del Ritorto full’ Adda, 
ove fono dodici porte di legno, che danno T ingreflfo alle acque a mi- 
fura del bifògno ; ferrate le quali ; fi fminuì qualche poco T altezza dell’ 
acque . Tuttavia ve ne rimale affai ; poiché altre due bocche conti- 

5 ue, quantunque più fuperficiali, però più larghe, non avendo ripari 
a chiuderle, proleguivano a verfarne in copia nel Ritorto. Lungo il 
corto di quello canale , e fpecialmente al ponte durò per due ore il 
conflitto con fuoco violentisi mo, ma maggiore affai quello de’ Cela- 
rci; che maneggiandoli in campo libero, potevano fuccedere fpedita- 
mente con frefehi Battaglioni a nuove, e più pronte fcariche: ricam- 
biavano con tutta facilità.* e godevano il vantaggio del Terreno dol- 
cemente elevato, da cui le loro palle flagellavano malamente il piano 
più baffo dell’ lìdia. Per 1' oppofto i Francefi pativano anguflie di Ter- 
reno , imbrogliato pur anche da’ bagagli, e però maneggiavanfi q}iù dif- 
ficilmente , nè potevano opporre eguali offefe. Con tutto ciò il Duca 
di Vandomo, intrepido nelle prime file, incoraggiva colla voce , e coll’ 
efempio i foldati, e li teneva collanti. Più voice rimife i Battaglioni, 
che vacillavano per la gravilfima flrage, a cui foggiacevano . 11 folda- 
ti r amavano all’ ecceffo per le fue digniflime prerogative ; e vedendo 
il proprio Duca verfare crìi fommi pencoli , fi lafciavano prima ucci- 
dere, che abbandonarlo. Tre volte fu guadagnatoli ponte fui Ritorto 
da’ Cefarci, e tre volte fu perduto; finché crefeendo terribilmente la 
mortalità ne’ Francefi, v’ entrò grande confufione; ajutato dalla quale 
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il Principe Eugenio sforzo totalmente il pattò, e il ponte, fecondato da* 
parecchi Battaglioni de’fuoi, che fi gettarono nell’ acquai e perduti degli 
affogati nella corrente, formontarono la riva con traria. Entrò il Principe 
nell’ Ifola con una linea ben ferrata di Fanti Imperiali . Trucidò, quanti fi» 
gli oppofero delle brigaded’ Angiò, della Marina, ed altre. Cacciò alquan- 
te centinaia, maffimedi Dragon i Milanefi , ediLotrec nelcorfo precipi- 
tofo dell’ Adda . Dittefe fui piano dell’ Ifola parecchie migliaja di propri Fan- 
ti, co’ quali giunfe fino al Forte, che copriva il ponte Francefe full' Adda; 
e già i fuoi Granatieri colle feuri ne atterravano le palizzate. 

Il Duca di Vandomo , uccifo il Cavallo , e ferito leggiermente nella gam- 
ba, aveva corlorifchio palefe , di lafciarvi la vita. Mercecchè un Granatiere 
Tedefco , fpiccatofi dalla Truppa , gl’inarcò il Fucile non molto dittante dal 
petto; ma il Capitano delle Guardie Signore di Cotteron , veduto il perico- 
lo manifefto del Duca , fi fpinfe avanti : ricevette il colpo mortale; e così 
volendo , con eroica fortezza falvò il meritevoliffimo fuo Generale . Anche 
il Principe Eugenio aveva rilevate due ferite nel collo, e nella gamba. In 
oltre offervava nuovi Battaglioni Galli! pani difeendere da Cattano , e radop- 
dopiare il fuoco a ditele del Forte. Il perché ordinò a’ Generali di ritirare le 
Soldatefche ad unaCattìna, ora Otteria full’ Adda, lontana dal Forte un 
breve tiro di pillola. Quivi confervando quafi tutto il Campo di Battaglia, 
s’ arredò fino alla notte; benché fitrovaflero i fuoi, incomodati qualche 
poco da' tiri di Cattano, che per l’ altezza , e per la difeefa fopra l’umido 
delle acque cadevano languidi, efiacchi. Dal Forte li riparavano alquanto 
le mura della Gàttinà . 

Il Principe d’ Anale con quattro mila Prufliani avcvaall’ora medefima 
combattuto più abbatto, ove il Ritorto, partito in varj minori canali, colie 
rive piantate di denfi alberelli rendeva malagevolittìmi i patti. Ciò non ottan- 
te con incredibile coraggio l’Analt li fuperò tutti; efalito nell’ Ifola co’ 
Prufliani s’ azzuffò colle brigade Francefi diGrancei, ediBurg. Dopo tre 
I cariche le roverfeiò , e le avrebbe o disfatte , o imprigionate , fe non arriva- 
va il Signor d’Albergotti con altre Truppe . Quello bravo, edaccortoGe- 
nerale pofe piedi a terra .- e avanzò alla tetta de’ fuoi. Notò, chei Prufliani 
nou avevano più polvere da caricare , per averla bagnata nell’ acqua de’ cana- 
li, ne’ quali s’erano gettati con più calore , che precauzione. Ne avvertì i 
fuoi, co’ quali, e co’ venuti di nuovo rimile la Battaglia .* rinovò, edaug- 
mentò il fuoco uccidendo, o catturando da feicento Prufliani , ecottringen- 
do gli altri a ripattare le acque , collafciare addietro de’ feriti . Non però fi 
perdette d’animo il Principe d’Analt. Si piantò di làda’ canali co’ rimatti- 
gli, econ altri accorfi ad ajutarlo. Continuò le offefe , pertenere occupati 
a quelle parti i Francefi . 

Quattr’ore, cioè fino alle ventuna durarono le fanguinofeoflilità . Nelle 
altre tre fino alla lera fi contennero in una mezza fofpenfione d’armi , inter- 
rotta da qualche falva, e dal Canonne di Caflano . Il Principe Eugenio colla 
diritta , e col centro mantenne il roffeffo dell’ Ifola dal ponte del Ritorto 

fin 
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fin quali al Forte dell’ Adda , e nelTerrcno più in fu. La notte ripafsò il Rir 
tono, e abbandonò il Campo di Battaglia. Venne ad attendarli fulla Giara 
d’ Adda in aperta Campagna. Perdette co’Prufliani poco più di due mila mor- 
ti , tra'quah il General Leiningen con due mila , e cinquecento tra’prigioni , 
e feriti. In quelli vi furono il Principe di Virremberg, i Generali Revent- 
iaù, eHarfe. Il Principe di Lorena, generofillitno Signore , che dava pro.- 
piziefperanze, diriufcire gran Capitano , colto in una guancia, vi mori 

t oco dopo. Chegli Alemanni non vi lafcialfero quc' tanti morti, chepub- 
licarono alcune relazioni, pare fi convinca dagli antecedenti, eda' conle- 
guenti. Finché dimorarono trai’ Oglio, el’ Adda, non palarono mai tren- 
tamila, fe pur v’arrivarono. 

In una fida, che tengo predo di me, trovo fellaatafei Squadroni, e qua- 
rantadue Battaglioni . Rinforzi di conto non ne ebbero dopo la Battaglia ? 
le non più felliniane dopo . Se avellerò patito il difcapito di que’ tanti mor- 
ti: elfendoi feriti per l’univerfaleefperienza maggiori di numero, fifarcb- 
bon diminuiti oltre la metà: e fpecialmente la Fancerta, che loia combat- 
tè tra’Tedefchi , farebbe calata a Ioli otto mila fani. Come poi campeggia- 
re allafcoperta per più felliniane, lenza ricevere moleflia ? e lenza che fi peu- 
iade , a ricacciarli dalla Giara d’ Adda Milanefe i 

Guadagnarono nel conflitto alcuni Canonni , che poi abbandonaro- 
no nella ritirata per mancanza -di Cavalli . Ebbero Bandiere , e Sten- 
dardi nemici in copia, Bagagli, Cavalli, Muli, e alcune centinaja di 
prigioni co’Signori di Mirabeau, e Guercois Brigadiere, e Colonnello. 
I morti Gallifpani pattarono i tre mila, e intorno a quattro mila i feriti. 
Tre Luogotenenti Generali} Coimnero leggiermente, Vaudre, ePralin 
vi morirono per i colpi ricevuti . Un Marelciallo di Campo ucci lo Signor 
di Mauriac un Marelciallo d’alloggi Signor di f urbi n .- due Brigadieri Cau- 
mont , e Ganettiere. Altro ferito il Signor di Cadriù . Tre Colonnelli Alba , 
Cravac, Pleffiy Bellierc, con Pourier Generale de’ Dragoni feriti . Guada- 
gnarono delle Bandiere, chi di loro lcrive lei, chi lètte, chi nove. Quel 
piccol numero di Bandiere , cadute nelle loro mani, conferma il detto di 
iopra, cioè, che il danno de’Tedefchi non arrivaifea que’ tanti milaregi- 
llrati da alcuni Scrittori } altrimenti la perdita delle Bandiere non farebbe 
Hata minore di cinquanta almeno. Fecero alquanti prigioni, tra* quali non 
leggoalcun’Uffiziaie di riguardo. 

L’uno, c l’altro partito Cefareo, e Gallifpano , tanto al Campo, quan- 
to nelle Città capitali, e altrove cantò a Dio (bienne rendimento di grazie , 
come per vittoria ricevuta . Che poi il Sereniffimo di Savoja, fcriver.doalla 
Regina d’Inghilterra graviflimi lamenti, per edere debolmente loccorfo nel- 
le gravi lue urgenze dell’ anno corrente, aggiunge/Te parole di (credito del- 
la prelente battaglia, non pare credibile} sì perchè Principe così favi» 
non doveva metterli a pe ricolo di offendere, e di disguflar fuo Cuginocoll 
aggravarle di lui azioni} Tanto più che da lui principalmente potevafoc- 
rar follievo alle fue anguille ; Sì perchè , , fenja toccar quello punto , av,? va 
. altri 
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altri motivi di dolerli , d'eflfer mal affittito da’Grandi Alleati perii poco nu- 
mero di truppe trafmefle in Italia, quando quelle abbondavano altrove 

I due Campi rimafero oziolì fino ad Ottobre entrato : 11 Principe Eugenio 
tra Caravaggio , e Tre viglio fenzafolTa, fiepi, o ripari d’ avanti, che ne 
impediflero l’ accetto . 11 Duca di Vandomo a Rivalla eoli* Addaalle fpalle , 
c d’ avanti i canali lopradetti , che cleono dall’ Adda. Teneva pelò varj cor- 
pi dall’ altra parte del fiume a Cadano , a Trezzo, e Terre vicine. Perquell’ 
anno fvanì il pericolo di Turino ; avendo i Francefi verfola metà di Ottobre 
decampato dalje vicinanze di quella capitale, a cui dopo la prefa di CivalTo, 
con altro Efercito condotto dal Duca della Fogliada avevano minacciato 1’ 
attedio. Macrebberole apprenfioni al Principe Eugenio, contro di cui il 
Duca di Vandomo aveva chiefti rinforzi di Soldatefcne,e gl’ordini della Cor- 
te di Parigi avevano incaricato il Fogjiada , di lpedirveli . Ebbe il Principe 
continuamente il oenfiero rivolto al Pò . 

II Ducadi Vandomo, avendolo penetrato, con fagace avvedimento ten- 
ne Tempre!’ occhio fiflò, ad impedirgliene jlpotteffo. Confervavail pollo 
de’ tredici ponti , per il quale fi sbocca nel Cremonefe tra l’ Oglio, e il Serio, 
c lo teneva ben guardato . Il Principe Eugenio fpinfe il Conte di Konigfec , 
fu Governadore della Mirandola, per lorprenderlo , Quelli ritornò indie- 
tro , ferito nell’ efplorare , che faceva da vicino , la quantità de’ Difendito- 
ri, e fe erano fiati rinforzati di gente, come nel viaggio aveva intefo. Im- 
pedita ancora quella ftrada, il Principe coll’Efercito Imperiale fi motte li io. 
Ottobre da Caravaggio per altro cammino tra il Serio, e l’ Adda." meditan- 
do di guadagnare il ponte di Montodine fulSerio , e per colà entrare nel Con- 
tado di Cremona . 

Fu detto che avelie maneggiata intelligenza fegreta , pereflere affittito a 
gettare un ponte fui Pò tra Cremona , e Pizzighitone .Pafsò in faccia all' Ar- 
mata Gafiifpana, piantata a Rivalla, coperta d’ avanti con alcuni canali, 
che come notammo, fortifeono dall’ Adda a Cattano , e corrono quali paral- 
leli all* Adda medefimo. Fu ritardato il viaggio de’ Cefarei dalle molte piog- 
gie, e da’ fanghi dì quelle batte ouafi impraticabili a tanto treno, e bagagli. 
Giuntila Montodine, e prefo il ponte, furono cofirettia fermarfi , perri- 
pofare Uomini, e giumenti. Credeva il Principe Eugenio , d’avere ab- 
iurato il patto , oltre di cui non trafmife , che piccolo dittaccamento per cu- 
ttodirlo. Ma ii Duca di Vandomo con nobile firatagemma attraversò di bel 
nuovo le motte Alemanne. Lafciònel vecchioCampo fopra Lodi dietro il 
fiumicello Torna Dovera le confuete guardie con ordine, d'accendere gran 
fuochi, come anco molti tamburi, che luonattero, comefe tutte le genti 
rimaneffero ancora colà . In quel punto etto Duca coll’ Efercito marciò a pal- 
li velocifiìmi per più di venti miglia ; pafsò l’ Adda a Lodi , e la ri pafsò a Piz- 
zighitone,dopo d’avere tra verfato altri più canali; ficchè la mattina de’ le- 
dici fu in ittato, di guadagnare la fponda del Serio, oppotta a’Tcdefchi in 
Montodine.- cacciarne alcune centinaja, eh’ erano pattate : e chiudere an- 

coquel varco; fenzache ilPrincipe Eugenio nefofle ragguagliato . U Duca 
* so M divi- 
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Vivilo le Soidarefche Francefi in due corpi. Il Conte di Chemarcaulc colla 
metà , e con fei Canonn i attaccò la diritta : il General Albergotti coll* altra 
metà, c quattro pezzi la finiftra. Vi fu un fuoco gagliardo nell’ oppugnare , 
e nel difendere certi cafamenti di Montodine, ne quali ftavano gl’ Imperia- 
li, i quali dopo due ore furono ributtati di là dal Serio colla perdita di circa 
dugentotra moni, feriti, e prigioni. Sua Altezza di Vandomo fu pre* 
fentc all’ attacco, famminiftrando ordini , eanitnoa’fuoiaiTalitori. Dopo 
rifatto munì dal fuocanto tutte lerive delSerio, chequìfono alte, col 
letto profondiffimo del fiume. Di quà fi dava mano con Cade! Leone, e con 
credici ponti, ove teneva prefidj , co’ quali ferrò affatto a’ Cefarei ringrcflò 
del Cremonefe. ** •• ✓ 

11 Principe Eugenio , perduto l'adito fu quel di Cremona , e certificato , 
ches’ avvicinavanofei milaFanti, e più di mille Cavalli , f pedici dal Duca 
della Fogliada in Lombardia, s’ affrettò di ritornare fui Brefciano, ed occu- 
pare alcune Terre a piedi delle montagne, per ricovero de’fuoi faldati nell' 
imminente Inverno. Tornò addietro. Pafsò il Serio a Vidalefco, e aGa- 
biano (opra Crema lènza gettare ponti : entrandovi prima i Cavalli, poi i 
Fanti coll’ acqua fino a mezza vita, per tragittarlo più fpeditamentc. Prefo 
ripofa a Fontanella , valicò l’Oglio a Calzo, eaPontoglio. Soncino, ri- 
Granendo tagliato fuori , fu prefa da' Regi , e la piccola Guernigione , gran 
parte malatti, fi cambiò con altri prigioni. La Cavalleria Prufliana fa ri* 
mandata in Alemagna. Tutto il Novembre fifpefein var; campamenti lui 
Brefciano per iftrada più diritta verfo il Chies dal Principe Eugenio : pcrgi- 
ro più circolare del Duca di Vandomo con molte incomodità d’acque, che 
cagionarono gran mali ne’ fottopofti Campi. Alla fine di Novembre le due 
Armate fi trovarono di bei nuovo in prefenza. L* Alemanna tra Monte chia- 
ro, eLonato con avanti la foffjSeriaa . La Gallifpana falle colline a' Exen- 
ta con alle fpalleCafiiglione delle Stiviere . Amendue pretendevano, d’en- 
trare nella groffa Terra di Ddenzano , per cui avrebbono comunicato fui 
Mincio col Veronefe. 

II Principe Eugenio, incontrata oppofizione dalle milizie Venete , che 
la prefidiavano, fencaftenne. 11 Conte d’ Eftrades Francele venne alla vio- 
lenza. Volle per ogni modo entrare nel debole recinto . Udito quel fatto , il 
Generale Cefareo, usò limili minacele contra a Lonato. Ma efTendo il luo- 
go più forte, e meglio armato, dovette defi fiere.* afficurato dal Provedi- 
tore Veneziano, che fi difenderebbe a tutta forza centra qualunquealtro. Il 
Duca di Vandomo nel Decembre ritirò le genti a’ Quartieri fui Brefciano, 
Mantovano, e Cremonefe. Il Signor di Meda vi cogli Spagnuoli fi fermò a 
Palazzuolo, Torbole, e più oltre. La Fanteria Tedefca ultima a fepararfi , 
parte fi collocò craBreicia , e Gavardo dietro al Naviglio alle radici de’ mon- 
ti. L'altra parte colla Cavalleria a Salò, Monte-chiaro, Calcinato, Ca- 
flagnedolo, e Terre d’ attorno . De’ Cavalli ne pafsò qualche numero fui 
Veronefe. L’ uno, e l’altro Comandante fupretno fi portarono alle Corti 
de’loro^Sovrani, per accelerarci preparativi della proffima Campagna. En- 
triamo nell’ anno * 706 , 
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F Econdo di rivolgimenti impennati, e fingolariflimi . A mendue i Gene- 
rali di Ccfare, e del Re Luigi tornarono in Italia per tempo i rea il Du- 
ca di Vandomo colle forze pronte, ed apparecchiate al moto . Il Principe 
Eugenio con i iòccorfi tardi , e pigri adoperare. Il primo giunto lini Mila- 
nele in Aprile, ordinò a’ Generali, di raccogliere le Truppe Francelì all’ 
Oglio, poiinftradarle fegrelamentcverfo Cattigliene delle Siviere , poco 
lontano da’ Quartieri primi de’ Tedefchi ;ed egli la notte de* 1 8 . Aprile mon- 
tato a cavallo , lì refe io quella Terra, a cui confluirono da tutte le partida 
cinquanta otto Battaglioni , e feffanta fette Squadroni , cioè poco meno di 
trenta mila lòldati . v • • 

Il Principe Eugenio , fermatoli fui Tremino, per vifìtarei Magazzini,* 
dare ordini opportuni al bilògno, aveva antiveduto il colpo i E però fpedt 
comando al Getterai Reventlau , perchè ulcifle dalie Terre Brcfciaiie con tut* 
te le milizie, e le collocallèafrontedi battagliatra Monte-chiaro , e Lonato 
con avanti la Fofla Seriola , in quella Umazione medefima , in cui nello feor- 
lo Deccmbre aveva colà campato- 

A parecchi Officiali non piacque d’ ubbidire, ed alcuni Reggimenti nep- 
pur vollero ufeire da’ Quartieri. Il Reventlau però, tratte da Caftagnedolo, 
S. Eufemia, Rezato, e Calcinato moke Truppe con nove mila Fanti, e tre 
filila Cavalli ubbidì in parte, e Amile dietro la Fofla Seriola . Se non che in 
vece d’ abbracciarla tutta, e alzare de’ parapetti Culla propria riva per miglio- 
re difefa; [ poiché in tal calo aveva ficuri i fianchi delle due grolle Terre, J 
con grave fallo diflefe le genti foto alla metà , laida ndo fcopcrta verfo Lona- 
to l’ altra metà , tanto importante , che l’ Inverno feorfo vi fiera pollato il 
Principe per foftenerla. JFucofalìrana , che il Reventlau nonaveilè occhio 
da oflcrvare , come per colà farebbe flato circondato da’ Fra aedi , « tagliato 
luori da Gavardo. 

11 Principe Eugenio, intefa ladifubbidienta de’ Tuoi Generali , volò fol- 
lecito perii Trentino al Campo, affi ne di provedere agli (concerti, e colla 
prefenza lua far efeguire gli ordini dati. Con rutto ciò non giunfe a tem- 
po ; poiché il Duca di Vandomo approfittandoli dell’ errore , fatto da’ Te- 
defehi , ben comprelò da lui , quando dalle Colline di Exenta fu ad ofler vare 
il campamento Alemanno, non volle permetter loro il ravederfì. 

11 Principe Eugenio nel difendere a Salò , intefe la perdita de’ iuoi ; e fea- 
zafermarfi profeguì i palli a Gavardo ,ove chiamò quelli , che non erano in- 
tervenuti al conflitto , e raccolfe gli altri difperfi , co’ quali armò i trincierà- 
menti dell’ anno feorfo filile Montagne fopra Gavardo , e Salò: moflrando 
apparenza, di fofleneriì dietro a quelli. Aveva però cambiato dikgno , e de- 
liberato di abbandonare il Paefc Aerile , e difagiato de’ Monti Bceiciani ,,tral- 
portando le Truppe nella pianura del Vcronele , e dell’ Adige ; oveattende- 
rebbe i loccorfi , che gli erano prometti , e coll’ abbondanza delle vettovaglie 
rifiorerebbe le Soldateìche . Ritirò (libito il bagaglio pelle Terre del .Trenti- 
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no; indi la Cavalleria per Rocca d’ Anfo . Rimafe in ultimo colla Fanteria; 
parte della quale condurti; in perfona. 

Ritornata la guerra lui Veronefe, parve* che ricominciaffe da capo; I 
due Eferciti, occuparono i liti medefimi della prima Campagna d’Italia; le 
non che i Francefi godevano di più paflfo franco full’ Adige con un ponte di 
barche a Caftel-baldo , e a Mali. In oltre fi allungavano ben abballo dietro 
al corfo del fiume fino al Mare. Avevano cofttutto quel ponte fin dall'Inver- 
no paffato, e lo tenevano potentemente cuftodito. Il Duca di Vandomodif- 
pofe le Truppe Regie in varj corpi. Al General Medavì affidò la cuftodia di 
Gavardo, e di Salò con dodici Battaglioni . Collocò il Signor Albergotti , 
con venti due Battaglioni , tra il Lago di Garda, e l’Adige nella Valle di 
Caurino, e a Rivoli. Il Signor di Sanfremont con parte della fua Cavalleria 
batteva il baffo Adige. Nelle vicinanze di Verona fi fermò effo Duca coll’ 
altra Cavalleria , e Fanteria. Da per tutto teneva apparecchiato groffo nuP- 
merodiCanonni, per faettare la corrente'deli’ Adige* ed impedire qualun- 
que varco . Ne’ due mefi di Maggio ,e Giugno affaticò le milizie Gallifpane 
in alzare trincieramenci , fabbricare Ridotti , preparare batterie , e icon- 
volgere affai terreno con inceffance travagliodelle Soldatesche, nelle quali 
fi moltiplicarono non poco le malattie per gl’ incomodi della lunga, epeno- 
fa fatica. Nèfolo travagliarono contragii Alemanni, ma anco cantra de* 
Veneti. Venuti in fofpctto fenza verun fondamento, o mendicando prete* 
iti , che dalle Città Veneziane poteffero gf Imperiali ricevere qualche como- 
do per lo tragitto del fiume; Quindie fotto Verona, e fotto Legnago de- 
gnarono, e cominciarono alquanti piccoli Forti, quafi voleffero dal canto 
loro circonvallare, echiudere quelle due Città neutrali. Nè ad interrompe- 
re tali opere vaifero le doglianze gagliarde del Provedicor Generale Delfino . 
Ricevette rifpofte inconcludenti , non già fofpentìonedall’ improprio lavoro . 

11 Principe Eugenio attefe in Maggio, e in Giugno, a riftorare quieta- 
mente fulle Campagne di Verona Uomini , e giumenti , per averli vigorolì , 
e robufti alfa gran marcia , che meditava . Gligiunfero groffe rimeffe di de- 
naro , prefò dall’ Imperadore a credito irt Inghilterra, eoi quale adunò copio- 
feprovifioni di Viveri. Non trafeurò maneggi politici full’apertura, che gli 
fecero i Nemici , col mettere apprenlioni al Senato di Venezia, nel mentre 
coltruivanof in faccia alle Piazze accennate i Forti detti di Sopra . Inviò al 
Proveditore Generale il Marchefe Pallavicini con foglio , in cui efprimeva.' 
vederli violato da’ Francefi il dovuto riipetto alla Sovranità Veneta, e ordir- 
fi minaccienort meno , che pericoli contrale di lei Città con operazioni odi- 
li, non tollerabili per verun modo . Pertanto in atto di venerazione verfo 
la Repubblica efibiva tutte le affìffenze , che gli occorreffero. Per mezzo poi 
del Conte Pio Turco Cavaliere Veronefe, che di quando in quando porta- 
va , e riportava a mbafeiate, comunicò al medefimo Proveditore Delfino 
l'ampliflìma autorità, e plenipotenza, che teneva dall’ Inghilterra , dall’ 
Ollanda , e dall’ Imperadore , d’ offerire condizioni d’ aggradimento alla Re- 
pubblica, fe voleva confederarli con loro a liberare l’Italia da’ Gallifpani . 
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ÌI Proveditor Generale fece giugnere la notizia a’ Savj del Collegio. Quefii 
propofero nel Senato di Venezia , fe fi dovefTe ricavare cautamente la comu. 
nicazione del progetto . Il Senato decretò con pienezza di fuffragj , che I’ 
affare fi rimettere inoblio, e fi confervaffe la fededata, di mantenere la 
Neutralità ; quantunque le procedure Franeefi folto Verona , e l'otto Legna- 
go oflentaffero uha non amica apparenza . 

• Arrivaci i Palatirfi , quelli di Sofleri Gótta , e molte reclute , il Principe 
Eugenio partì l’ El’ercito in varj corpi . Lafciò il General Vetzel con cinque 
milaFanti, e fettecento Cavalli fotto Verona: ingiungendogli l’attenta 
efecozione degli ordini, che gli fpedirebbe per fuo governo, e per quello 
del Principe d’ Haffw Caffè! , che in breve flava per calare in Italia . Spinte 
al baffo Adige il Colonnello Paté con altro corpo; col quale, e con altri fo- 
pra trenta mila tra Celarci , e Aufiliafj i’accinié , a recare foccorfo fino in 
Piemonte al Duca di Savoja, con viaggio di quafi trecento miglia. Aveva 
a tragittale tre fiumi navigabili, due de’ quali i maggiori d’Italia, il Pò, e 
l’Adige, all’ora nell’ eferefeenze maggiori per lo disfacimento delle nevi 
Tulle Alpi. V’ erano da traVerfare tutt'i fiumi, che cadono dall’ Appenino 
fopra gli Stati di Modona, di Parma, del Milanefe , del Monferrato , e del 
Piemonte, a’ quali poteva efperimentare contrailo da’ Gallilpani . Il Prin- 
cipe li fupérò tutti fenzaquafi perdita di gente , e lenza trovare iropedimen-* 
to di forza , valevole ad oliargli. 

A formontarc 1’ Adige premife per varj giorni divertì allarme, con 
apparenti tentativi di paffaggio > per sfiancare i Franeefi. Poi dilpole 
cinque attacchi i tre fìnti , e due veri fui tratto del fiume . Il primo a 
Rivoli fotto le Montagne. 11 fecondo poco oltre al Lazaretto di Verona , 
dove s’ udì un furiofo canonnafe . Il terzo alquanto fopra Legnago , traf- 
mettendo incerc’Ifola Fanti, e Artiglierie, le quali per maggiore fimula- 
ziorie batteffero con palle l’oppofla riva tutta (coperta. Il quarto fotto gli 
occhi fucti al ponte, c al Forte Franeefe di Caflcl-baido , e di Mali* Il quin- 
to anche più baffo fui Padovano a Rotta nuova, ailaLufcia, e contorni, di 
cui commife l' efecuzione al Signor di Pati con alcune centinaia di Fanti, e 
diCavalli; . v f 

La notte de’ 4 . di Luglio il Principe partì fegretamente, e alla leggera dalle 
vicinanze di Verona ; efenza far pofa fu a Caftel-baldo: conducendo i Pa- 
latini, que’diSaffen-Gocta , e il Reggimento Bagni , per ifcacciare da quel 
Forte il S. Fremont , che lo guardava. Quelli avvedutoft dell’ aflalimento , 
chiamò altri Franeefi dalla Badia , e ufcì dal Forte con furiofi* fortita di fopra 
mille Uomini addoffo agli Alleati, da’quali fu bravamente ributtato . A Mali 
furono piantatele Artiglierie Cefaree, per fulminare il Forte, e diftruggere 
il ponte . Prima però che foffe disfatta la comodità di ritirarti , il S. Fremont 
disloggiò da Caflel-baldo . Tanto più chcfeppe , come dal Colonnello Pace 
erafi luperato 1’ Adige più baffo . 

A Lufcia, Rotta nuova, Boara, eTerre contigue aveva l’ Uffiziale Cefa- 
rco con barche trai por tato di là dall’ Adige il fuo corpo, fprezzancjo il leg- 
gere 
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cere con traftòfcT alcuni pochi Gallifpani, una partita de’ quali aveva fuccef- 
fi vamente disfatta coll’ opera del Colonnello Meflina. Già adunava legni per 
congiungere un nuovo ponte , e per venire a’ fianchi del S. Fremont . Il per- 
chè quelli abbandonò il fuo ponte , il Forte , ed anche la Badia , Terra con- 
fiderabile del Polefine . Il Principe Eugenio chiamò quali tutto l’ Efercito a 
quella parte. Si pòft^nella Badia. Difcefe prettamente al fecondo fiu- 
me il Canal bianco, dove intendeva, ch'eranfi ricoverati i Francefi , 
e che pretendelTero oliargli nuovamente. Piantò Canonni al palio de’ Ro fa- 
ti, e ordinò gente per Gloriare quel palio. Il Principe di Volfenbutel con 
varie barche armate di Granatieri lo fuperò, e pofe in fuga coloro , 
che gli contrattavano il varco. Vi rimaneva il Pò , fiume d’ ampia larghezza 
in alta eferefeenza ; dietro a cui cranfi riparati i Francefi , attendendo 
altre Truppe dal Mantovano, per frapporre , o tardanza, o intoppo a’ Ce- 
lerei. 11 Duca di Vandomo, quando feppe guadagnate le rive del ballo Adi- 
ge da’ Tedefchi, ritirò l’Armata al Mincio . Munì Oltiglia di buone Sol- 
datefche, e ne fpedì altre ad afforzare que’ fuoi, che fi erano colloca- 
ti fui Pò Ferrarefe, le quali però non giunterò a tempo -, poiché non fu loro 
dato tempo dal Principe Eugenio, che operava con tutta celerità . Ad inge- 
lofire Oftiglia fpinfe verfo colà il Sant’ Amour, il quale incontratoli nell’ 
Ofpedale de’ malatti Francefi di viaggio a Mantova, feortato da dugento 
Fanti $’ azzuffò con loro, e dopo qualche perdita ne tagliò a pezzi, e ne im- 
prigionò parecchi. • , 

Ilpalfaggio del Pòfudivifato in tre luoghi; a Serra valle diffotto a Cref- 
pino, alla Polifella , e a Occhiobello fopra Ferrara. In quell’ ultimo luogo 
furono piantate batterie , che domi naflfero la corrente del fiume : e fotto 1' 
argine in quella , che dicefi Gollcna , fu alzato un Forte , per coprire la mof- 
chetteria , che faettaffe il tratto della riviera } però a mera apparenza . Mer- 
cccchè il tragitto delle Soidatefche fi preparava alla Polifelia col comodo del 
canale, o folla, che dalla parte fuperiore del Polefine sfoga quivi nel 
Pò, le fue acque. Quelle furono trattenute con ripari, e gonfiate a buo- 
na altezza . Nel tempo medefimo furono caricati con Granatieri, e con Gua- 
fladori alquanti barconi , muniti i fianchi di parapetti con fafeine. Poi arem* 
po tolti i ripari , rilafciata la corrente, c datole sfogo nel Pò , le acque fen- 
dendo con ìmpeto , e con velocità trasportarono all’ altra riva i barconi pie- 
ni di Tedefchi , i quali finitati a terra,» federarono in ordinanza, ed occu- 
parono l’argine ; nel mentre che iGuaAadori, fiaccate le fafeine, lavora- 
rono alla trincea. 

I Gallifpani erano ripartiti quà, e là fui Pò in numero d’intorno a due mi- 
la tra Fanti, e Cavalli, con qualche Canonne . L’ ellefa era troppo lunga 
per il poco loro numero. S’ inaullriavano di moflrarfi molti col correre in 
moto continuo , ove vedevano darfi all’ armi. Quelli, che fi ritrovarono 
\ allo sbarco degli Alemanni, furono animati dall’ Uffiziale Comandante ad 
avanzarli, earefiflere. L’ Ufficiale, inoltrato! il primo, rimafeimman- 
t mente uccifo; Gli altri, fmarriti d’ animo, fuggirono. Sopraggiunfero 
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per la firada medefima altri barconi con nuova Fanteria Cefarea , e cogli at- 
trezzi neccflarj da ergere il ponte , che in diligenza fu fabbricato. Dopo la 
metà di Luglio, e con l’opera di foli dodici giorni il Principe Eugenio ebbe 
formontati i maggiori oracoli , per andarfene in Piemonte nel polle do prefo 
de’ tre maggiori numi da valicarfì . Qualche giorno riposò fui Ferrarefe a ca- 
valieredelPò: lafciando i Francefi full’ incertezza, per qual parte folle per 
feguitare il viaggio , e però neceflitandoli , a guardarli da molti lati , 
maffime del ballò Mincio, di cui più temevano, e fu cui fi fermava 
il loro Elercito. Non mancavano però, d’ ingroflfarfi fui Panaro, e al 
Finale benché a breve tempo \ poiché il Principe Eugenio, fpcditoun 
grolfo di Cavalleria all’ insù , dove quello fiume è guadabile , e mar- 
ciando tanto lòlla ftrada, che porta al Finale, quanto nell’altra del 
Bondeno, gli perluafe a ritirarli non fenza difeapito del loro Retro- 

Finale pofe prefidio di mille Uomini, a’quali incaricò di forti- 
ficare il luogo, capace di buona difefa , per effere attorniato da due brac- 
cia, che ivi forma il Panaro. Vi piantò i forni. Vi regolò la condotta della 
provianda. Vi lafciò i malatti ; ed ivi diede nuovo ripofo alla milizia, 
anche per rilevare dalle genti Paefane informazioni del dove , e come fi con- 
teneffero i Generali aelle due Corone . Avevano quelli alla metà di 
Luglio mutato Capo, ed accolto per loro Condottiere primario Filippo 
Duca d’ Orleans. 

Il CrillianilTimo, afflitto dalle difgrazie, e perdite avvenute in Fian- 
dra alle fue genti, richiamava colà il Duca di Vandomo, che coll’ammini- 
ftrazione , colla gran fama , c coll' eccellente fortuna riflabilifTe il coraggio, 
e la buona condotta di quelle Truppe abbattute. Nella Lombardia folticuì 
il nipote figlio del fratello, bramofo di fegnalarfi , e di continuare quel- 
le belle azioni, che nella guerra pafTata aveva operato in Fiandra. Il 
Duca d’ Orleans parti da Parigi il i. di Luglio. Agli $. fu nel Campo 
lòtto Torino , dove vifitòl* alfedio , le linee di circonvallazione, edi con- 
travallazioae . Entrònella trincea: e difpensò larghe liberalità a’ lòldati , 
acciò fpingelfero avanti il lavoro. Fu incontrato, e fervitoagli undici in 
Milano il Principe di Vaudemont, eda tutta laNobiltà Milanelc con ono- 
ri Reali fotto triplicato fparo dell’ Artiglieria. Nel Campo fui Mantovano 
alfiinfe il comando, e tenne varie conferenze con fua Altezza di Vandomo. 
Quivi intelè novelle affatto contrarie, a quanto erafi ideato in Fran- 
cia. L’ Adige abbandonato da’ fuoi. 11 Pò fcarfamentedifefo, e mezzo la- 
feiato. Gl’ Imperiali fuperiori di pofTanza. Egli nuovo, e niente pratico 
del Paefe, comeattraverfare i loro movimenti. 3 Da lui prefe congedo 
il Duca di Vandomo, de’ di cui preclari meriti puòdirfi , che la fortuna , 
volendo ri pattare in Italia a favorire le infegne Auftriache , non Teppe farlo , 
prima che sì egregio Capitano non lafciò di tcnerfi loro a fronte , e di fare lo- 
ro contrailo . 

L’ Elercito Gallicano fi divife . Il Generale di Medivi con ditiafecte Bat- 
taglio- 
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taglioni, c dodici Squadroni riraafe fui Mincio, per guardarlo dal Genera- 
le Veczcl , edal Principe d’ HaffiaCaffel, fe caladcro verfo il Mincio, e 
Caftiglione delle Stiviere . Il Duca di Orleans con quaranta Battaglioni , e 
circa {èffanta Squadroni tragittò il Pò fottoS. Benedetto, e li collocò fulla 
Parmigiana, canale profondo , che divide il Mantovano dal Modonefe. li 
Principe Eugenio, paflata la Secchia , e preio prigione il piccolo prelidio 
della Concordia , fu a ritrovarlo il i.d* Agodo lòlla contraria fponda del 
canale, per combatterlo ; fe non che, rotti i ponti, trovò impenetrabile 
qualunque traodo. Onde alti tre attaccò Carpi luogo, cinto di fufi- 
denti mura, che fe gli refe due giorni dopo colla prigionia d’ un Bacr 
taglione Francefe . Iyi pure ftabilì guarnigione cogli ordini medefimi dati 
al Finale; e ne incaricò 1’ Qdoardo bravo Uffiziale, che vi pole al go- 
verno. Di là pafsò a Reggio , che fece afTalire dal Generale kriecpaun. Il 
Signor di Narbona Francefe con cinquecento Uomini fodenne per qualt 
che giorno la difefa; poi confentendo alla Città di capitolare, fi rico- 
verò in Cadello, da cui fi diede cattivo con altro Battaglione . Affittirne le | 

f palle per ogni occorrenza cpl poflTedimento di tre luoghi fu gli Stati 
di Modona , l’ Efercito Cefareo yenne fui Parmigiano a mezzo Agodo . Sua 
Altezza il Duca Francefco allora regnante offerfe agl’imperiali comodi- 
tà di padarc, e generofi rinfrefehi; affinchè s’ adenelfero dai travaglia- 
re il Paefe , e ne ufcidcro predo, come poterno fare: non effendo 
comparfi alla Stradella , confine Milanefe , Francefi per frapporre indugi al 
loroviaggio. , . . ; ■; 

Il Duca d’Qrieans giudicò configlio pili falutevole, coprire la parte mi- 
gliore del Ducato di Milano, tenendoli dall’ altra parte del Pò con tutta 1’ 

Armata. Rimife altri Battaglioni, e Squadroni al Contedi Medavì per 
guarJia del Mantovano, e dell’ Oglio contra gli attentati de' Cefarei , ed 
Haffiani, i quali ca!av*no al Mincio. A Guadalla pafsò il Pòi e corteg- 
giando coda Cavalleria quella fpontja finidra fui Cremonefe , Pavele, 
Lomeilina, Monferrato, e Piemonte, odervava gli andamenti Aleman- 
ni j nel mentre eh’ era feguitato dalla Fanteria Tu carri, apprettati in 
gran numero, e cambiati in dirtanza dalla provida attenzione del Princi- 
pe di Vaudemont Governadore , per minore patimento del lungo viaggio. 

A’ z8- d’ Agosto pervenne al Campo fotto Torino un giorno avanti , che il 
Principe Eugenio fi vedede col Duca di Savoja , e tre giorni prima che 1’ E- 
fercito Imperiale fi congiungede al Savoiardo . Poiché dovendo i Cefarei 
camminare in Paefe nemico tra|le Fortezze Spagnuole d’ Aledandrja , di 
Tortona, e di Valenza colia neceditè^h gettare ponti sii parecchi fiumi, che 
bagnano que’ Territori, provvedere p^ne, ed altri viverijdalle Terre , 
che Incontravano nel viaggio .- però- marciavano con padi lenti , vigi- 
lanti, e circofpetti . Precedeva con un corpo il Baron di Kriecpaun , 

Lo legni va con altro il Principe d’ Analt . Poi il Principe Eugenio colla 
Cavalleria, indi il nervo maggiore della Fanteria. 11 Baron di Ried, e i Si- 
gnori di S. Amour, cd Eben battevano il Paefe con varie partite per indaga^ 
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re novelle dc’Francefi. Dalla Stradella vennero a Voghera . Tragittarono 
la Scrivia a Cartel nuovo: l’Orba al Bofco; la Bormida a Caftellaz- 
20 : 11 Tanaro a tre miglia (opra Arti, coflruendo, disfacendo, c condu- 
cendo con loro i ponti , martimamente ove.l’ acque per pioggie cadute s’ era- 
no alzate alquanto. . . , 

Giunto nel Piemonte, ordinàli Principe Eugenio, che in Alba, Città 
del Sereniamo diSavoja , fi ricoveralTero i malatti , e i grotti equipaggi . I 

(oli abili a combattere trapaffairero a Villa Stellon lui Pò. Quivi con ialva 

Reale dell’Artiglieria fi fetteggiò il termine feliciflimo della lunga , c fatico- 
ia marcia , ner la quale le Truppe di Celare , edegli Alleati tuttavia in buon 
eflere , e vigore compofero un medefimo Elercitocol Savojardo. Quivi in- 
tefe più minutamente lo ftato , in cui fi ritrovava 1 aflèdio di Torino, co- 
minciato da’ Francefi fino dal giorno 1 3 . di Maggio, e contrattato con co- 
rtante fermezza fino a quell’ ora dal valorolo prefidio; ma di prelente 
bilognolo d’uo pronto furtidio , maffime per la mancanza di polvere con- 
fumata a difmifura in quafi tre mefi d’ oppugnazione . Anche la Guarnigione 
era diminuita di molto, martìme per gli allalti ributtati più volte nefRivel* 
lino, e nelle controguardie della Cittadella. 

Il Duca di Savoja dalla fine di Luglio era ritornato al Pò colla Ca- 
valleria: fatti difeendere dall’ Alpi i Cavalli rimefli affai bene. Chia- 
mò i dirtaccamenti laicisti in Cuneo, e altrove. Congregò le milizie 
della Campagna al numero di parecchie migliaja . E (apendo la Icarlcz- 
za di polvere in Torino arrilchiò di mandarvene in groppa di qualche cen- 
to Cavalli con facchi di quattro pefi per uno. Non però riufcì 1 entrar- 
vi fe non a pochi, guidati dal Signor della Marc, Uffizialc Celareo , il 
quale confolò la Cittadinanza colle notizie dell Elèrcito Imperiale , arri- 
vato fui Modonele fenza oppofizione di rimarco. Gli altri Cavalli del 
retroguardo fiotto il Marchefe di Garezio, udendo fonar all arme da per 
tutto le guardie Francefi , diedero indietro alla riferva d alcuni pochi , cho 
rimafero prigionieri . 

Un fecondo tentativo fallì pur anche , e fu di mettere la polvere in otri di 
pelle , e farli dilcendere fui Pò fino al ponte di Torino, ma prima furono ar- 
redati da’ Fra nccfi al ponte loro di Cavoretto . 

Rimaneva un foccorfo Reale d’amendue gli Eferciti Alemanno , e Savo- 
jardo , congiunti inficine , con due ponti gettat i (ul Pò alla Loggia . Al qual 
fine Sua Altezza Reale , c il Principe Eugenio vollero efaminare ocularmen- 
te la Umazione del Campodelle due Corone fui colle di Superga , fu cui con 

f 'rofla (corta lalironoa’ 2 . di Settembre. Oflervarono diligentemente tutto 
' accampamento Francefe, la circonvallazione, gli attacchi, e il terreno 
d’ attorno a Torino.' Sparlerò voce, che dalla parte delle colline feguireb- 
be 1 ’ artalimcn to , il quale per avventura farebbe ftato il più agevole per l’ am- 
piezza del giro , inegualità de’ fiti , e malagevolezza di loccorrerfi a tempo 
l’ un porto coll’altro . Ma il penficre dt 1 Principe Eugenio applicava [egual- 
mente a Icccorrere Torino , e a sloggiare i Francefi affatto dall’ Italia ; per- 
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ciò elcilè dì venire loro alle (palle: occupare Jartrada macrtradi Civaflo , « 
cortringerl» a ripatriare in Francia per mancanza di cammino , da ritornare 
nello Staio di Milano . 11 Duca di Savoja prefidiò , e chiuf'e 1’altra Arada di 
Chieri , percuifivaa Calale- In Chieri collocò il Conte di Santena con, 
due Battaglioni Tedefchi , due Piemontefi , un fuo Reggimento di Dragoni, 
edafei mila di miliziccon graffo convoglio di polvere. Incaricòil Coman- 
dante., d'allarmare continuamente il Quartiere Francefe delle* colline. E fe 
quello fi levarti: , o (minutile, proccuralTe d’ introdurre - in Torino le "pol- 
veri , e della Soldatelca . Per mezzo fegreto fi congratulò col Generale Con- 
te dì Taun, e col prefidio della brava difefa -• e gli avvisò, di tenerli pronti, 
ad invadere coila Cavalleria della Piazza, e con altre milizie il ÒampoalTe- 
diance , quando intendellero, ebe l’avrebbe all'alito dalla Campagna , Il Taun 
allerti i Cavalli , alcuni Battaglioni di Fanti , efei Capono* per la fonica. 
Alla guardia delle porte, e delle mura lontane fi prevali? degii Abitanti, i 
quali ne’ decorfi quattro mefi avevano date prove incomparabili di fedeltà , e 
d’amore alloro Sovrano, e alla Patria, vegliando, e tpaneggiandofi a tutte 
le occorrenze per la.falvezza di Torino. Furono accrelciute le fuppliche , ? 
gli atti di pietà nelleChiefe, per implorare dall’ Altiffimo il follievo da cosi 
lunghe calamità . 

In pari follecitudini verfavano il Duca d’ Orleans, e i Generali Gallifpa- 
ni, circa l’eleggere il partito piùficuro nella corrente emergenza. Ve n’ 
erano tre.* dividere le Truppe, lalciarne parte all’ allòdio, e con l’altra in- 
contrare fuori delle linee gli Alleati . Per tal divifionc non v 1 erano forze f uf- 
ficienti, ad affìcurarfi contrale fortite della Guarnigione, contra il picco- 
lo Campo di Chieri , e contra l’ Esercito Imperiale, e Savoiardo in aperto 
Marte . La (olà circonvallazione con i ponti fui Pò s' ertendeva almeno a 
dodici miglia . L’ altro partito era abbandonare l’ attacco , e congregate tut- 
te le milizie in un folp Campo, combatterein piena Campagna. Ma quello 
era un perdere tutto l’operato fin’ allora ,• riaprire la porta a' foccorfi di fuo- 
ri, preparati in Chieri enon ertère nemmeno certi , d’obbligare iCcfarej 
alla battaglia- Poiché per la gran copia di Canonni, di munizioni, ed at- 
trezzi, riccrcandofi gran tempo, a ritirarli, eatnctterli inficuro; quello 
trafporto non feguirebbe , lènza che »e giungerti notizia al Duca di Savoja ; 
il qualp contento delia Città liberata, occuperebbe qualche fito vantag- 
giofo nelle vicinanze di Torino , e impoffibiliterebbeil fatto d’armi. Cofic- 
thè la guerra ricomincierebbe da capo, • 

Rimaneva il terzo, che fcrivono, ìoflè ordinato dalla Corte di Parigi , 
e l’ ordine moftraco dal Marefciajlo di Marlin, cioè, chel’Efercito Fran- 
cefe fi fenertc dietro a’ trincierà menti : afpettando quello, che ofartero i 
Nemici. E benché ora venga biafimato, forfè perchè ■forti efito infaufto ; 
tuttavia può diffi a fua comprovazione : tale elTcre Hata per l’ ordinario la 
pratica de* gran Generali , quando non potevano appiglia rfi al primo. Ève 
ne fono lunghi efempj nell’ Morie. Torino medefimo ne ha dato uno de’ più 
rtrepitofineirannoquarantefimo del fecoio oltre partito mentre guadagna- 
ta 
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ta quella Città per forprefa dal Princi pe Tommafo di Sa voja , allora congiu n - 
to colle Armi Spagnuole, fu poco dopo attediata dal Conte d’ Arcourt Co- 
mandante agli Elerciti Franceie , eSavojardo per la DucheflàCriftina Tu- 
trice del piccolo Duca fuo figlio . L’ Arcourt in quell’ imprefa circondò di ri- 
pari il fuo Campo, e tra quelli fi tenne femore Chiufo, coi benefizio de’quafi , 
quantunque inferiore di forze, impedì il foccorfo, che più volte tentò d' 
introdurre nella Cittàil Marchefedi Leganes Governatore di Milano con 
Efercito Auftriaco , fuperiore in numero di Soldatefche . Così vedemmo, 
che fi contenne nella guerra prefente il Principe Eugenio fotto Lilla , e l'otto 
Dovai : Così il Marefciallo di Villars fotto lo Hello Dovai . Mercecchè i 
trìncieramenti equivalgono a più migliaja d' alfalicori, e le Soldatelche , 
coperte da’ ripari, efperimentano al doppio d’animofità nel combatte- 
re. Oltredichè rarittimi fono i cafi , in cui fiano fiati sforzati , anti nemme- 
no tentati fimili ripari . 

Non pofifo già perfuadermi quello, che fofiengonopiù IfioriciFran- 
cefi : -eflerfi da’ loro Capi trafeurato il trincieramento compito di cir- 
convallazione tra la Dora, e la Sturai ove non folfero, che alcuni 
Ridotti eretti quà, e|à. Bensìla fera, eia notte antecedente al conflitto ef- 
fere fiato lavorato un debole riparo con parapetto labbiooizzo, e pieno di 
fallì, non ailbdato da fafeine , lenza fianchi, con follò largo quattro 
piedi, e mezzo piede profondo. Così lo deferivono etti. Per me non 
pollo indurmi a credere fallo così enorme, ed intollerabile in Nazio- 
ne, e Generalità tanto fvegliata, e perfpicace, come la Francefe, folle- 
cita, eprovida nel fare il fervigio del fuo Re in tutta attenzione, ed eo 
cedenza. Con tale mancanza a vrebbono, può dirli , invitati, e molli i loro 
nemici, ad affalirli a mano fai va da quella parte, comefecero. Vicoatrad* 
dicono altre nptizie : e fpecialraente Idoneo Italiano allora in Torino , nà 
di paele foggetto a verun Alleato , il quale fcrive larghi i trincieramenti con 
folla profonda più piedi , fiancheggiati da quantità di Ridotti palizzati, in 
diftanza d* un tiro di pillola, l’uno dall’ altro, ben forniti ti’ artiglie- 
ria , e digente . 

Meno credibile è l'altro, fcrittoda quei medefimi I fiorici: cioèchedie- 
tro le trincee tra la Dora, e la Stura non vi follerò, che poche migliaja di 
Francefi; trattenuti gli altri oziofamente altrove . Anche queflo farebbe 
fiato un/allo peggiore , ed alieno dal cadere, e dal crederli in tanti Genera- 
li di buon giudizio , ed avvedutezza , quali erano i Gallifpaoi : poiché chia- 
ramente appariva , che quafi tutt i gli sforzi degli Alemanni erano diretti co- 
là ; e falve le colline, non v’ era da temere per altra banda. E’ dunque verifi- 
mile , che colà fi congregale dal Duca di Orleans il maggiore nervo delle lue 
Truppe, come,. e quante riferiremo fu notizie rilevate daperfone merite- 
voli di miglior fede . 

Concordi gl’ ifiorici Francefi afferifeono , che il loro Efercito folTe poco 
minore di cinquanta mila effettivi foldati. Nè menodi tanti pollò giudicar- 
li fui riflcITo a’ lunghi , e gravi difeapiti , patiti dalle confiderabili malattie, c 
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dalle offefe della Piazza. E però inclino a credere , cìienon paflaffero i cren* 
taquattro mila Fanti , e dieci mila Cavalli ; de’ quali venti mila a piedi, e 
mile a cavallo rimaneflèro alla cuflodia degli approcci, delle colline, e de- 
gli altri quartieri tra la Dora , e il Pò a PoJeflrà , e alla Crocetta . Gli altri 
quattordici mila Fanti , tre mila Dragoni a piedi, elèi mila dit Cavalleria 
guerniflèroi trincieramentiira la Dora, e la Stura: opponendoli agli affa- 
litori Cefarei , edAufiliar). 

11 Duca, e Principe di Savoja, palpito il Pò all* insù , conduffero l’ Efer- 
cito in tre Colonne.- lalciando aila liniflra Be inalbo/ ovè~paffato il Sango- 
nc, pervennero!! cinque a veduta del Campo Regio, appoggiandoli colla 
fmiflra alla Dora. Offervarono un Convoglio di muli, ed altri Giu- 
menti, che feendeva la Sufa con grolla l'corca per gli AlTedianti . SuaAltez- 
za Reale fece immediatamente guardare il fiume al Marcitele Viiconti colla 
Cavalleria Imperiale di Falcheflein, e Picmontefe di Monelierolo ad Alpi- 
gnano; munendo le fponde con alquante compagnie di Granatieri Pruffia- 
ni. Per poi ragliargli la firada , ordinò al Marcitele di Langallaria, con al- 
tra Brigada Tedefca, di tragittare la rivieracon i Pruffiani ingroppati tra 
Pianezza, e Colegno . Falsò primo il Reggimento Erbeville , e pollo il 
Convoglio tra due fuochi, fu pretto disfatto con prigionia di gente, e di 
pih centinaja d’animali. Altri ricovratilì in Pianezza, furono collretti a 
renderft al Principe d’ Anali, che gli affali va . Fu guadagnato un groffo bot- 
tino/ e pochi giunfero nel Campo affamante. La lcra li lavorò adueponti 
fulla Dora, che nel giorno de’ lei pafsòtutta 1’ Armata Alleata; e collocò 
il quartiere Generale alla Veneria < Era compolla di ventiquattro mila Fan- 
ti, e dieci mila Cavalli in circa, cioè cinque mila Fanti Pruffiani: cin- 
que mila Palatini a piedi, e mille quattrocento a cavallo: mille pedoni di 
Saffen Gotta, feicento a cavallo : mille Cavalli Pìemontefi: gli altri tut J 
ti Imperiali, cioè tredici mila di Fanteria, e fette mila in circa di Ca- 
valleria . 11 giorno de’ fette fu fceho alla memoranda battaglia , che doveva 
decidere in poche ore , chi rimanerle padrone d'Italia. Procedeva la Fan- 
teria in otto corpi , o brigade, che affalirebbe con quattro di Vanguardia, e 
quattro di Retroguardia . L’Arte del Duca, e del Principe di Savoja pren- 
devadi mirala diritta Francefc alla Stura, perchè la più lontana da’ foccor- 
li degli altri quartieri . E però collocarono nella loro finiftra tutt’ i Granatie-* 
ri, ioldati i più agguerriti : e proffìmi a loro i Pruffiani, milizia d’eccel- 
lente ordinanza, invitta fermezza, c robufto valore , che coduccva il co- 
raggiofilfimo Principe d’ Anali co’ Generali Scitlen , eHagen. Quelli ag- 
gredivano i primi ; ed ove riufeiffe loro di penetrare, tenevano ordine di 
fermarli fui ripari Francefi , e porgere mano al Principe di Virtem- 
berg , che marciava loro accanto con quattro mila Imperiali, affinchè en* 
traile anch'egli , e tutti deffero agio a’ Gualladori comandanti d’ atterrare le 
trincee, ed appianare i folli -• formando larghe aperture , perle quali la Ca- 
valleria Cefarca pollerebbe ad azzuffarli con la Francefe. Gli altri due cor- 
pi, diretti da’ Generali Rebinter, e Principe di Safi'cn Gotta, terrebbono 
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òccupata colle lcariche la finittra Francefe vcrfo la Dora ; finché riulciflfe 
anche ad edt , di sforzare la trincea nemica * ed avervi accettò. Larghi fpa- 
zj s’interponevano tra un corpo , e l’altro j^jer cui lottentraflTeroi Battaglio- 
ni della feconda linea , quando quelli dèlia prima rimanelTero disfatti : e mol- 
to più vi trovade luogo la Cavalleria , allorché s’apride per lei circottanza 
favorevole, di mefòolarfi nel combattimento . Sulla diritta prefiedeva a’ Ca- 
valli il Pt incipe di Darmttat , fulla finittra alla prima linea il Marcitele Anni- 
baie Vifconti , enella feconda il General Langallaria Francefe, licenziato 
dal fervigio del Re Luigi, e palTato a quello di Cefarc . Alla finittra 
dimorarono i due Capi fupremi , per dare gli ordini adattati alleoccorrenze , 
provedere agli fconcerti , ed incoraggire la Soldatefca ; giacché la finiflra do- 
veva vibrare il colpo più forte, epiùdecifivo della Vittoria. Tali preceden- 
ti induttric, decretate con fommafaviezza, guadagnarono la battagliacol- 
la più fperabile felicità ; mentre in poche ore con ilcarla perdita cacciaro* 
no j Gallifpani da tutto il terreno tra il Pò, laStura, eia Dora, cs’intro* 
dudero in Torino . 

Al far del giorno 1’ Efercito Alleato, fenza battere tamburi , nè Tuona- 
re trombe, difeefe a veduta degli AfTedianti . Tutta la mattina fu im- 
piegata a dilatare nel largo della pianura i Battaglioni , egli Squadroni.* 
fchierarli ne’fiti pfoprj .- avanzare le artiglierie , e provvedere con diligen- 
teattenzione , che gli ordini dati fodero minutamente adempiri , edifpofto 
il tutto con ottima regola. Nel qual tempo giuocaronole artiglierie con 
grande ttrepitO , e violenza, avendone i Francefi ifencanove dietro i loro 
ripari, che fulminavano palle. lCcfarci ne piantarono quindici accanto 
della gran Brada. 

Sul mezzo giorno il Colonnello Salmut con i Granatieri Alemanni, 
e il Principe d’ Anali con i Prudiani avanzarono lungo la Stura con- 
tra le batterie, e la mofehetteria Gallifpana , d3 cui fioccavano con ve- 
loce frequenza palle d’ogni genere. Edi però non ifpararono/ edendo 
fiatò loro incaricato dal FrincipeEugenio d’ aftenerfene , fe prima non ar- 
rivavano alladittanza di dicci padidal Nemico. Rilevavano però adai feri- 
ti ; onde la Brigata Prudianad’Hagcn vacillava, e faceva temere di dar’ in- 
dietro ; ma animata dal Principe d’ Analt, e foccorfa opportunamente 
dall’ altra di Stillen, tenne dietro a’ Granatieri , i quali quantunque patif- 
ièro i peggiori colpi ; pure, edendo il più robufto delle Truppe, pro- 
feguivano le mode . Arrivati quaft fui fodo del trincieramento , co- 
minciarono lcariche terribili , al favore delle quali i Guafladori atterrarono 
le barriere, e i più arditi penetrarono addentro. Efpugnarono alcuni Ri- 
dotti palizzati , guadagnarono de’Canonni, cfoftennero vigorofamente i 
travagliatori, adoperatili follecitamcnte a diftruggere i parapetti , e a ri- 
empire ifodi. 

La Fanteria Gallifpana della diritta , o fode infiacchita dalle diuturne fa- 
zioni dall’adcdk), o indebolita dc’migliori foldati periti negli adalti , o 
mancadc pretto di polvere , come feri ve tal Ittorico a lei favorevole, rima- 
le 
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fe prettamente sbaragliata , e perdette i porti difcfi . Onde anche il Principi 
di Vinoni berg colla fua brigada d’ Imperiali entrò nelle linee , e vi cacciò al* 
tri difendilo» . Anzi trafportato dalla felicità del fucceffo , in vece di fermar- 
li fui luogo, ed attendere a dilatare lo fpianamento delle trincee, s’inoltrò 
avanti, e poco mancò, che non ne feguiffe a’fuoi un notabile difcapito. 
Poiché anche la Cavalleria Cefarea alle prime aperture de’Guaftadori con po- 
chi Squadroni volle introdurli nel Campo Regio . MailMarchefe di Bone- 
val con i Corazzieri Francefì , e il Marcitele Bonél con il cosi detto , 
Reale Rodìglione, e con altri gli urtarono bravamente, e ricacciarono 
fuori, indi s’avanzarono, per entrare nella Fanteria Pruffiana, fe non 
che il General Ifelbac, che feguitava il Principe di Virtemberg, fchierò 
opportunamente due Battaglioni Imperiali di fuo comando, 1 quali con 
piùfalve, e col Canonne preio in un Ridotto , gii obbligarono a rece- 
dere» 

Accorfe al difordine il Principe Eugenio ; e affrettati i Guaftadori , 
perchè amplialTero i paffaggi , quando li vide affai allargati, fpinfe il 
Generale Vifconti con i Corazzieri, e co’ Dragoni Tedefchi a Caval- 
lo contra la Cavalleria delle due Corone . Era quella fpogliata dcll’aju- 
to de’ fuoi Dragoni , i quali combattevano a piedi ; e perciò battuta, 
da maggior numero d'affalitori a cavallo, fu ben tollo aifordinata con 
l’uccifione di varj Colonnelli , e d’Uffiziali. Con tutto ciò fi rimile 
più addietro, e preientò l’ordinanza i finché fu di nuovo ferocemente 
caricata dallo fleifo Vifconti, e dal Signor di Langallaria colla feconda 
linea, anzi dallo fleflo Duca di Savoja, che alla teda de* Dragoni , e 
delle guardie Piemonte!! pugnava con ardore . 11 maggior numero di 
gente a cavallo oppreffe »! minore , e la Cavalleria Gallifpana della 
diritta, rotta con iftrage, e con prigionia de’ Capi, fe ne fuggì , parte 
di là dalla Dora, parte attraverfo la Stura a Civadb , a poi fui Mi- 
lanefe. La Fanteria, vedendoti abbandonata , fi rifuggì„in diverti luo- 
ghi. Qualche Battaglione, dopo breve contratto in certe Cadine fortifi- 
cate, s’arrefe nel Quartiere della Gio;a,e del Parco vecchio a fua Al- 
tezza Reale di Savoja , che lo prefe prigioniero . Altra fu tagliata a 
pezzi; ed altra, gettate le armi, fcappò. fra’ fuoi. 

Ciò feguì alla diritta Francefe ; ma alla finiftra fu più tarda la vit- 
toria . Il General Rebinter con i Palatini, e molto più il Principe di 
Salfen Gotta con i proprj incontrarono oppofizione maggiore , e con 
venne loro, ritornare per un’ ora, e mezza a’ replicati aifalti delle li- 
nee Francefì, prima d’ efpugnarje. Furono però ibftenuti con diligen- 
za, e con fervore dada: corpi, che li feguivano fotco i Generali Kri- 
ecpaun , e conte d’ Arac , che loro predarono buon ajuto . Il Duca d’ Orle- 
ans, e il Marefciallo di Marfm quivi prefenti colta voce , e coll’ arrifehia- 
re le loro vite , contribuirono fermezza , e coflanza negli UfBziali, e ne’ 
faldati . Quando poi intefero , che gli Alemanni erano entrati per la 
parte della Stura , corfero eoa alcuni Squadroni per ribatterli, e per ricu- 
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nerare il pofto; inutilmente però ; poiché anche effi gravemente percolli.il 
Marlin con colpo mortale , e il Duca d’ Orleans con due ferite dovettero la- 
rdare il comando . .. , 

11 Principe Eugenio, dopod aver veduto il Generai Vifconti co Coraz- 
zieri dar addotto a Nemici , cavalcò frettolofamente alla fua diritta 
verfo la Dora; e recate colà buone nuove della finiftra mezzo vittorio- 
la rinvigorì i fuoi a nuovo afl'alto , col quale formontarono le ri- 
manenti trincee , e fpalancarono 1* accetTo alla Cavalleria Cclarea de’ 
Generali Rocavion , c Martignì , i quali mvafero il Campo Regio. La 
Cavalleria delle due Corone anche qui minore di numero , per ellere 
i fuoi Dragoni calati a piedi; e però impotente * foftenere eguale c,- 
mcnto a cavallo, retrocedendo conciamente, fi riparò di là dalla Do- 
ra Vi rimanevano da fuperare più Cattine , dentro lequali alcuni Batta- 
glioni Francefi continuavano a far fuoco . Ma guadagnatane una colla 
prigionia di trecento di loro, il Principe Eugenio, per non ìlpargcre 
più lingue, fofpefe gli Alfalimenti, giacché 1' ingrello in Torino era 

totalmente libero . ... „ 

Di colà perla Porta Palazzo era ufcito il Colonnello Ottovè colla 
Cavalleria della piazza; e disfatte totalmente alle Maddalene le Tiup- 
pc del Marchcle di Scnetterre colla di lui prigionia , fu leguitato da 
più Battaglioni a piedi col Generale Taun , Marchefe Caraglio , c lei 
Canonni, co’ quali incomodarono alle (palle i Regj , c finalmente li con- 
giunfero al Duca di Savoja , che aveva terminato di vincere . Sulle 
ventidue ore Sua Altezza Reale, e il Principe Eugenio celebrarono lolennc 
i ngreflo in Città lotto lo fparo di tutta 1’ Artiglieria , fuono delle campane , 
fuoco d’allegre illuminazioni, e voci feftofe de Cittadini , che con lieti vi- 
va gli accompagnarono alla Cattedrale , ricevuti alla porta da Mon- 
fignorc Arcivelicovo in abito Pontificale alla teda del Clero. Al lacro Al- 
tare furono relè grazie a Dio per la riportata Vittoria , la tjuale non poteva 
e (Fere più grande; poiché diede loro ricuperato in pochi giorni tutto il 
Piemonte, e in pochi mefi conquidalo il Monferrato, Milanele, e Man- 
tovano. _ 

Vilafciarono mille , e trecento morti lui Campo , ma mun Gene, 
rale. Ebbero due mila, e fetteccnto feriti co Generali Kriecpaun , Ha- 
gen , c Stillen , legnalatifi eftrcmamente nella prima irruzione . Gua- 
dagnarono più di cento cinquanta Canonni , cinquantanove Mortari, 
quaranta mila palle grotte, cuna dovizia d attrezzi militari, regiflra- 
ti da* medefimi , che li perdettero . Imprigionarono con quelli del 
giorno feguepte da cinque mila foldati , e di nome i Generali Murcè , 
Bretoniere , Villiers,e il Marchefe di Eoneval parente d altro venuto 
al foldo di Celare. Di piii i Cavalli divarj Reggimenti di Dragoni, 
chi ditte tre mila , e chi mero: gran bagaglio, arredi , argenteria , ed 
p lira grcflT flirta preda. 

La [attaglia non durò che dee ore: cioè fin a tanto che la Cavai. 
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Icria Alemanna ebbe l’ingreffo nelle trincee ; poiché allora foverehiando 
colia fuperiorità di Truppca cavallo i Q^liilpani, eferitii Capi pritna- 
rj con parecchi fubalterni; pofe in canfufione, edifordine il loro Campa 
tra Ja Stura, e la Dora; ficchè quelli più non penfarono, che a fug- 
gire, e a ritirarfi . Il Marefciallo di Marlin, non potendo per l’accn 
bica del dolore eflere trafportato altrove , chiefe lalvaguardia ; affifti- 
to dalla quale morì il_ giorno feguqnte, e fu fatto feppeilire a grand’ 
onore nella Metropolitana. 11 Duca d’ Orleans, ferito anch’egli da piu 
colpi, ma falvacofi, ordinòfulla fera l'abbandono degli approcci , e l’ 
incendio de’ Magazzini di polvere in Podellrà , che volarono con tre* 
mcndidimo fracalTo, e con ruina di fabbriche. Chiamati poi i Genera- 
li à configlio , confluito il dove andartene , le in Francia , o in Lom- 
bardia . Cavaliere Italiano di molto lènno , ed efperienza $’ impegnò, 
di condurli a falvamento fui Milanefe. Ma il maggior numero giudicò 
quel progetto perqiciofo, ed imponibile . Pernictolo , poiché le fron- 
tiere del Delfinio rimanevano lenza buoni prefidj , e però efpofle ad 
imprelfioni pericolofc del Duca di Savoja . Imponìbile poi , mercecchè 
chiufe le ttrade di Chiedi, di Calale , e di Civaffo converrebbe tragit- 
tare prima il Pò, indi, andar’ in Alti , net qual palleggio del fiume, e 
nel viaggio di più giorni avrebbono veriumiltnentc 1’ Armata Impe- 
riale al fianco, per tentare nuova battaglia, nella quale come cimen- 
tarfi , elle q do elfi affai inferiori di foldati a cavallo per li Dragoni 
-fmontati, per lo finembramento di qqei Squadroni fuggiti verfo- Ci- 
vaffo, e pel danno maggiore, patito nello feorfo conflitto. Onde era 
da temerli una feconda peggiore disfatta nelle milizie , cofternate dal- 
la pallata difayventura. Per tanto facea meftieri, che fi rivolgeffero a 
a Pinarolo dittante poche ore : Colà afficuraffero le frontiere della 
Francia, e l’Efercko abbattuto; il quale ripigliando animo , e prov- 
vcdi mento dalle Provincie del Regno , ftenderebbe di bel nuovo al 
piano, per operare q/filwen te, . 

Le ragioni, apparfe fqrri di pefo , prevalfero nella confulta. Fu in- 
caricato il Signor Albergotti, dimorante Tulle colline , di riunirfi agli 
altri, c léguitarli . Egli; che ne apprendeva le dannofe confeguenze, 
volle comandi replicati, a’quali ubbidì ; Etra le fenebre della notte, 
non ifiimapdo a propolito d’imbarazzare i foldati, e il pontf del Pò 
con Canonni, c bagaglio, li lafciò in abbandono, e conduce le Trup- 
pe di là dal Pò verflo Piolàfco , tenendo buona ordinanza . Non cosi 
Dell’ Efercito Gallifpnno, il quale nel primo muoverli di fottp a To- 
rino lì fconcertò aliai e fi pofe in molta confufiqne. Ma il Signor 
di S. Fremont , Comandante alla Retroguardia correndo qua , c là , 
lo rimile ip qualche regola. t t 

I due Principi dj Savoja , foniti dalla Città fui Monte del Valentino , 
offervati i movimenti nemici, fpedirono il Colonnello Ottovècon cinque- 
_cento Cavalfi, e con altri i Signori di Sant’ Amour, edEben, foflenutida 


Di Francefco Eugenio di Savoja . 105 

mille fotto il General Langallaria, e Marchefe di Tumori, periijca!- 
tarli alla coda; E qui fi nnovò qualche mifchia con nuova perdita de’ 
Francefi, malfime di affai Difertori, i quali prevalendofi dell’ opportuni* 
tà, diminuirono notabilmente colla fuga l’ Efercito del Duca d’ Orleans . 
Il Conte d i Santena , accampato a Chieri , aveva allarmati frequentemen- 
te i Battaglioni dell’ AibergottifuJe colline. Intcfa poi la di loro par- 
tenza, conduffe i fuoi a predare abbondantemente le ricchezze, e lo 
lpoglio rimalto lu quelle alture . Altri diftaccamenti aveva fatti il Principe 
Eugenio. Attenuiamo a tutte le occorrenze , fui timore che i Francefi 
valicata la Dora a Pianezza, non s’incamminaffcro per Civaflfo lui Mila- 
nefe, aveva lpedito il Generai Martignì confei cento Cavalli alla guardia 
di quella lponda , c con altrettanti il General Vifconti dietro a quelli, fug- 
giti verfo Ci vaflo nel tempo della Battaglia , per ifpignerli ben oltre fuori del 
Piemonte. 

Sua Altezza Reale di Savoja rimunerò generofamentei Generali, flati al- 
ia difela della lua Capitale. Regalò di bclliflìmo diamante, ed' un fervigio 
d’ argento ricchiflimo il General Taun. 

Ritiratili i Francefi di là dall’ Alpi , nel di cui tragitto fofferfero 
non poco per la penuria de’ viveri, furono diftribuiti a’ quartieri di rin- 
frefeo per le provincie circonvicine. I due Sereoiifimi di Savoja s’af- 
frettarono, a ricavar profitto dalla confeguita vittoria . 11 Piemonte era ri- 
raafto fenza Fortezze, diftrutte da’ fuoi Conquiftatori ; onde non tar- 
dò molto, a rientrare focto 1’ ubbidienza del primo Signore. Le mili- 
zie Paefane cooperarono a ricuperarle: dando la caccia a’ Francefi, c 
coftringendoli ad ufeire dalla valle diAofla, dal Forte di Bar, e da’ luoghi 
prò fì'uru . L’ Efcrcito Alleato s’ incamminò verfo Vercelli. Fu lafciato un 
corpo per riftringere Civaflo ; le di cui ruine , non per anco riparate dall’ an- 
no la>rfo, necagionarno l’arrendimentoin brevi giorni colla prigionia di 
piu di mile Prelidiarj . Crefcentino feguitò la medefima forte ; e in 
quelle Terre furono ritrovati i grolfi magazzini , fattivi da’ Provifionieri del- 
le due Corone . 

Libero il palio per lo Milanefe, v’entrarono gl’ Imperiali, ed attornia- 
rono Novara. Ella è Città di mediocre elicla, circondata da buoni ba- 
flioni , con Yjilide fortificazioni citeriori , per le quali viene riputata af- 
fai forte . Non preveduto l’ affedio ,non contava nemmeno ottocento Adda- 
ti di prefidio , Italiani, Spagnuoli , e Svizzeri. La Cittadinanza al perico- 
lourgente pigliò f armi: e confiderando l’impotenza a difenderli ; mentre 
appena v’ erano loldati per le guardie ordinarie; a fine di non peggiorare 
le condizioni della refa, fc veniva differita, conligliò il Governatore ad 
accomodarli. Quelli inabile a reftflere a’ nemici di fuori, e a’ rumori di 
dentro, viconfentì, e coll’ interpofizione de’ Deputati ufeiti dalla Cit- 
tà , che ne pregarono, conieguì il giorno de’ venti, di ufeire libero co’ fuoi . 

A’ ventidue fu tentato il palfaggio del Telino; E perchè fi temeva d’ oppo- 
sizione, furono piantati dodici Canpnni fulla fponda diritta, e diftribuiti i 

O Gra- 
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Granatierijdeir Ala finiftra per far fuoco . Qualche guado fu ricercato peri* 
Cavalleria ; Allorché s’ intefe, ritirati da quelle rive i Francefi. Era- 
no i fuggiti da Torino ; Onde gettato il ponce , fi pafsò felicemen- 
te. A’ ventiquattro gli Alemanni camparono a Corfico quattro miglia 
didance da Milano . Quella gran Metropoli erafi tutta commoffa do- 
po la dedizione di Novara . 11 Principe di Vaudemont Governadore 
per Io Re Filippo , conofceodo 1’ inclinazione popolare per la Cafa 
d’ Audria, e la deficienza d’ armati , che la guardalfero , aveva riti- - 
rata la PrincipetTa di là dall’ Adda . Sopraggiunte in Milano il Conte 
di Medavì, rimafto poco avanti vincitore de’ Cefarci , ed Haflàani 
vicino a Caftiglione. Non trovato il Vaudemont , ne andò in cerca. 
Amendue rientrarono in Milano , per provedere quel Reale Cadello , 
Appenacbbero tempo, d’ introdurvi due Battaglioni Francefi con poche 
provifioni . 

Milano , antica , ed illuftre Città per la valla fecondità delle fue 
Campagne , è giunta a copiofa popolazione d' abitatori . I primi ad 
aggrandirla furono i Galli: ferrandone l’abito con grolle, ed alte mu- 
raglie , intramezzate da torri di fmifurata forza, ed elevazione. Sot- 
to gl’ Imperadori Latini , e Greci accrebbe affai di ricchezze , e di 
moltitudine. Pati piò volte la devadazione , e 1’ atterramento dagli 
Oltramontani , fino ad effervi arato fopra , e femiaaco file; ma Tem- 
pre riforfe dalle proprie ruine : Redimita ai primiero fplendore di fab- 
briche o da’ Romani, o da’ Nazionali. In qualche Secolo potè met- 
terti in libertà fotto 1' ammininidrazione de’ Magìdirati della Cittadi- 
nanza , fopra de’ quali 1’ Arcivelcovo teneva il Primato . Crebbe a 
tanta poffanza , che guerreggiò contra gran Signori , e fece conqui- 
de •• Eftefe la dominazione con affoluto impero lopra parecchie Cit- 
tà del vicinato . In altri Secoli fi fottomife a’ Turriani , a' Viscon- 
ti, agii Sforzefchi . Fu conquidala più volte , c dominata da’ Frati* 
cefi; finché la Cafa Aufiria ne ottenne , e ne conferve il poffef- 
fò . Al prefente in figura quafi da per tutto rotonda gira quafi dieci 
miglia cor. Badioni , foffe , e mura fabbricate da D. Ferrante Gon- 
zaga Governadore per Carlo V. Larghi canali d’ acqua , tirati dalf 
Adda, cdalTefino, vi portano da’ fertiliflQmi terreni Tulle barche gran- 
de abbondanza di roba d’ ogni genere , che vi fi fpaccia a baffo prez- 
zo. Vi fiorifeono in eccellenza tutte le arti, le quali vi travaglia- 
no maravigiiofamente ne’ loro lavori . I Tempj dedicati a Dio vanta- 
no fontuohtà d’ edifizj , e rara dovizia d’ arredi facri . La Chiefa Cat- 
tedrale ha poche pari per 1’ architettura vada , nobiltà di marmi , ec- 
cellenza di (colture, vafi, ed altri ornamenti, ad augumentare i qua- 
li continuamente fi (pende molto con parte delle, graffe entrate, del- 
le quali è dotata. La Città gode privilegi , e gì uriidizionì fingolari , 
con cut fi governa. Al di lei Senato concedette CARLO V. amplia- 
mi diritti con quede parole: conceffit omni • prtxtme imperii Jnra . 

✓ 1 Magi- 


Digitized by Google 


Di F rancefco Eugenio di Savoja . 107 

Ì MagiRrati di Milano, trovandoli lenza capo , per eflferne ulcito 
nuovamente il Vaudemont,- furono ricercati da Trombettiere Cefareo, 
di darfi a Sua MaeRà Imperiale; e però eleffero nel giorno de’ venti- 
tré i Conti GiovanbàttiRa Scotti, ed Uberto Stampa, i quali, Ialiti 
a cavallo nel giorno dietro, prclentarono a Sua Altezza Reale di Sa- 
voja 1* atto feguente: come la Città, e Ducato di Milano, trovando- 
fi in libertà, di poter efercitare con diremo giubilo 1’ antica, ed in- 
violabile fedeltà * lempre confervata da tutti gh ordini verfo i’ Augu- 
fliffima Cala d’ Aulirla , avevano deputato i due nobili , per rendere 

S ii omaggi della dovuta ubbidienza .• rimettendofi nella' buona forte 
ella di lei legittima dominazione. A tal oggetto i detti Cavalieri li 
fono reli al Campo, per inchinare Sua Altezza Reale iupremo Co- 
mandante dell’ armi di Sua MaeRà Ceiarea in Italia, e per fare nelle 
di lui mani a nome della Città , e del Ducato quella pubblica , ed 
autentica dichiarazione della loro iommilfione verlo 1’ AuguRifltma 
Cafa d’ AuRria, alla quale proteRano, di volere ubbidire, lervire, ed 
aderire colla fedeltà , mantenuta Tempre nel cuore , che per 1’ av- 
venire profeteranno apertamente , come luoi buoni , e veri iud- 
diri •• 

Il SerenilTimo Duca avendo intefo il tutto , dichiarò a nomedi Cefare ,e 
della Caia AuRriaca * di accettare quell’ atto di ubbidienza , e di ricevere la 
Città , e Ducato di Milano fotto l’ alta protezione di Sua MaeRa Imperiale, e 
della Cala d’ AuRria ; appresola quale s’ impiegarebbe con particolare pro- 
pehlione, per far loro efperiraentaregli effetti della benignità, emagnani- 
mità cosi naturale all’ AuguRiffìma Famiglia verfo quello Stato, e popoli 
loggetti al Tuo Dominio i 

La Cittàaveva poRo in armi le milizie Urbane , e molti Nobili Ravano 
di guardia alle porte . Come il Trombettiere Alemanno vi era Rato ricevu- 
to con gioja , e feRa ; così fu accolto con acclamazioni di grande contentez- 
za , e con folto concorfo di popolo il Principe Eugenio , quando portoli! nel- 
la Cattedrale al canto folenne delTe Dmwj , e venne a regolare il nuovo go- 
verno. Premifedue Reggimenti di Fanti Taun, e Bagni col Baron di Re- 
gai, a rinterrare il CaRello con barricate alle ftrade , che vi conducono . Al- 
cuni cento cavalli fecero il medefimo lìdia Campagna . Dopo di che i Serenif- 
fimi Comandanti fi fpinfero all’ Adda, per coflringere il Medavì alafciare 
anche l’Oglio, e a rcRituirfi fui Mantovano. Lodi s’arrefe alla prima chia- 
mata. Al General Taun fucommefl'ol’afredio diPavia. Eravi prefidio , a 
quello che fu detto , di due mila faldati delle dueCorone. Le fortificazioni 
lono lufficienti . Vi fu adoperato il Canonne per breve tempo, dopodiché 
la Città mandò Deputati a trattare la refa ,■ giacché il popolo non voleva 
Francefi , e una porta era nelle mani della mi! izia del Paelc . 11 Conte di San- 
«rana , che faceva da Governadore , s’ opponeva alla capitolazione . Ma in^ 
rimiditi i Francefi dal terrore di ibllevazione contvadi loro, edeffendovi in 
Città chi poteva affai per aderenza u’armati, ed era affczionatiffimoalla Ca- 

O a fa il’ 
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fad'Auftria, prevalendo la temenza , ne feguì raccordo. Entrò il Conte di * 
Taun cogli Alemanni , e nel giorno Tegnente i Gallifpani , ritiratili nel Ca- 
rtello, partirono con tutti gli onori. Succedette ciò a’ primi d’ Ottobre. Vi 
fu trovato un buon magazzino di viveri, e una bella artiglieria. Pavia fu già 
Reggia de’ Longobardi con abbondante, e deliziofo Territorio , detto il 
giardinodello Stato. Hà una infigne Univerfità, eviene adornata da' ma- 
gnifici Collegi » e Chiefe . 

Dopo tali conquide fi divifero i due fupremi Capi di guerra. Sua 
Altezza Reale di Savoja rimafe full* Adda per 1 ’ efpugnazione di Piz- 
zighitonc, e il Principe Eugenio pal'sò il Pò per quelle di Tortona, ed A- 
leffandria. Nella prima sfornita di loldati, e icarla d’abitatori , che fi refe 
volontariamente, lafciò un piccolo corpo al blocco della Fortezza. Alef- 
fandria, fituata fulTanaro , a mezzo miglio della Bormida , con buone for- 
tificazioni, in fertile pianura, circondata dalle dilettevoli colline del Mon- 
ferrato, avrebbe tirato in lungo, fe non forte rtata afflitta dall’ incendio di 
magazzino di polvere , che roverfeiò molte cafe, ed uccife piò perfone ; on J 
deebbe per bene, il fottometterfia’ 21. d’Ottobre. Il di lei Governadore 
Conte di Colmenero pafsò di poi al fervigiodi Cefare, e confegul maggiori 
dignità. 

Pizzighittone affaticò lungamente gli affalitori. Riftrettodi giro con af- 
fai ripari efteriori , trà gli altri il borgo di Gera full’oppofta riva dell’ Adda , 
confumò più fettimane nella fua oppugnazione • Gl’ Imperiali guadagnarono 
prima il borgo; poi aperfero la trincea fotto la Fortezza. Vi concorfero gli 
Haffiani col loro Principe. Il Comandante , foddisfatto al doveredi buon 
Uffìziale, colla refirtenza poffibile alla quantità (caria del prefidio, do man- 
dò l’ulcita a’ ventinove, e fu convogliato a Cremona con quattro Canonni , 
e altre diftinzioni d’onore . • 

Ertcòdo Pizzighittone parto di famma rilevanza, l’ImperadorCarlo VI. 
l’hà ridotto prefentemente con lungo travaglio a Piazza fortiflìma con molti 
eflerior» , tutti murati . - . . 

IlFortedi Fuentes , Arona, Trezzo, Mortara, ed altre Cartella mi- 
nori eranfi foggetfati a' Generali Auftriaci per mancanza di convenienti 
Prefidiar j , e per l’ affezione de* Paefani , quando furono tentati da' diftacca- 
menti Tedefchi. Grorte partite di Cavalleria (correndo lungo l'Oglio, 
e dominando il Cremonefe , imprigionarono varj Francefi , e perfuafero il 
Signor di Mcdavi , dopod’ avere ben prefidiata Cremona , a ricoverarfi fui 
Mantovano, nella di cui Città aveva piantato fua refidenza il Principe di 
Vaudemont . 

La rapidità di tante conquide, pervenuta al Duca*d’ Orleans, accelerò 

S |uel Principe, a porvi qualche ritardo . Adunò provifioni abbondanti Tulle 
rontiere . Più migliaja di Cavalli , e di giumenti, gli furono trafmefli dalla 
Provenza, Lionele, Awergna,eFrancaCo.icea, per rimontare i Drago- 
ni, e a trafportare le vettovaglie. Cento carri vennero da Lione carichi di 
tei de. Il Come di Bcfoni, fpiccato dalla Corte di Parigi in luogo del defo ti- 
ro 
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to Marfin , arrivò a Brianzone , ove tenne co.nfiglio logli efpedienti da rifol- 
vere . Si pensò alle prime d’ imbarcare a Tolone alcuni Battaglioni col Duca 
della Fogliada : i quali (tendendo lui Genovefato per l’ Appenino ,entrarte- 
ro in Tortona , ed AlelTandria . 11 progetto non piacque per lo pericolo, che 
rimanellero disfatti , prima di giungervi. Ed in fatti il Principe Eugenio 
fapendolo, era pallaio a quella parte con forze maggiori. Fudiftaccato il 
Marchefedi Vibrai, per penetrare con tre in quattro mila Uomini per la 
valle d’ Aorta. I Signori di S Remi , e della Rocca Generali Piemonteii le gli 
fecero incontro, egli tagliarono la llrada. In ultimo fi credette, chetutto 
1* Efercito calerebbe nella pianura* Ma il Re Criftianiffimo , ponderando 1’ 
inutilità, e forfè anche l’azzardo di tale andata, udite le informazioni , ti 
pareri de’ fuoi Generali , lolpefe la molTa . 

Il Piemonte era sfornito di viveri per lo foggiorno, patito di tan- 
te Truppe nell’ anno corrente. Portarglieli a traverfo dell’ Alpi, ches* 
ingombravano di nevi , era diipendiofo in eccetto. Poi come campeg- 
giare nel piano , ed internarfinel Milanefe, quando il Duca di Savoja pote- 
va contrattarglielo con un terzo, e anche la metà più di Cavalleria, in cui 
era prepotente? Per tanto il Duca d’ Orleans fu richiamato alla Corte, e fof- 
pefa ogni morta . 

I Generali Cefarei ebbero tutto 1’ agio di profeguire le conquirte. Te- 
nevano rirtretto il Cartello di Tortona , e lo battevano lentamente . Il 
Governadore D. Antonio la Capra, era debolmente proveduto di pre- 
fidio; pure confidando aliai nella qualità della Fortezza fu colleeleva- 
to, attorniata da Baluardi, Rivellini, e ftrada coperta, negava di ren- 
derfi, fe non vedeva maggiore breccia. A’ 18 di Novembre gli Ale- 
manni limularono d’ infultarla a quel Baftione, contra di cui tirava- 
no le artiglierie. Nel tempo medelimo alcune compagnie di Granatie- 
ri, condotti da guide fedeli per la parte contraria, difcefero nel follo 
Con affai fcale. Le applicarono alle mura di dietro, e non trovando, che 
qualche debole guardia, per eiferc accori» gli altri al Baftione oppofto, en- 
trarono, e tagliarono a pezzi i Comandanti ,fenza dar loro quartiere con la 
prefa del Cartello. 

L’ ultimo artedio fu quello di Calale di Monferrato . La Città, sfor- 
nita di buone mura , fi compofe con fua Altezza Reale di Savoja , 
venuta al Campo. Fu pattuito, che le milizie Francefi, le quali per 
malattia, o per altro vi dimoravano, nè avevano luogo nell’ angufto 
Cartello, correrebbono la forte medefima , a cui foggiacercbbono quel- 
li, che volevano difenderfi entro il Cartello. A’ 23 . di Novembre fi comin- 
ciarono gli approcci , e continuarono fino a’ 6. di Dicembre, nel quale il 
Governadore dimandò ulcita onorevole. Negatogli ogni patto, e minac- 
ciato di partirlo a fil di fpada nell’aiTalto, che tejarerebbefi il giorno prol- 
fimo, fi diede prigioniero di guerra. Coni rimarti nella Città, i foldati 
cattivi furono poco meno di mille, e novecento , comprefi lirlfanta- 
cinque Ufficiali. 

Col- 
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Collocato a quartiere l’Efercito Alemanno, fudifporto in modo, che' 
bloccarti le Piazze, le quali rimanevano al Re Filippo. Il Cremonefe,eMan- 
tovano occupati dal maggior numerodi Cavalleria Alleata rertriagevanoi 
viveri delle Città Capitali . Lo ftertb facevano fui Parmigiano , e Piacentino 
gli acquartierati colà . I Francefi demolito Cartiglionc , e poilafciata Gua- 
/talla, fi tenevano nel Serraglio di Mantova, e ine Ofliglia , ricavandola fuf- 
fiftenza dal Ferrarcfe , e dal Veneziano . 

Il General Vetzel, ri mallo fui Modonefecon alcuni Reggimenti Impe- 
riali, ordinò le milizie del Paefe, colle quali diede la fcalata a Modonada più 
parti , e la fuperò. Il Signor di Bar Governadore fi rifuggi nella Cittadella 
di cinque baluardi ; dentro la quale follenne decorolamente l’ oppugnazione 
finoa’ ... diFebbrajo. Era vi l’arte d’ inondare quella Fortezza, col rite- 
nere cert’ acque , che la circondano . A tal’ effetto furono chiufi alcuni ca- 
nali . Onde le acque, rigonfiando , inondarono le flrade , i quartieri , i ma- 
gazzini di quel recinto con notabile incomodo del prefidio . Dilatate le brec- 
cie , chiefe il Governadore di capitolare. Ma gli Alemanni preferì fiero du- 
re condizioni. Arrivato il SerenifllmodiModonain quelle vicinanze, otten- 
ne al Bar , c a’ Francefi patti comodi . 

II Cartello di Milano , come più forte di tutti , cosi più d'ogni altro allun- 
gò la refiflenza . Quella Reale Fortezza , inalzata tra Settentrione, ed Oc v 
cidente, contiene due recinti ; l’uno antico, fabbricato da’ Duchi con mu- 
ragliealte, di ftruttura robuftirtìma , e indurate dal tempo, fino afprezzare 
i colpi dell’ artiglieria, conTorri, epicedi Baflioni ne’ fianchi di pari con- 
firtenza , e con lunghe gallerie, fulle quali fi prefentano minuti pezzi di Ca- 
nonne in affai numero. Il fecondo aggiuntovi dagli Spagnuoli , comporto di 
feiBaluardi, con folla profonda , pienad’ acqua, Rivellini, e ftrada coper- 
ta . Abbraccia di dentro fabbriche ampie , botteghe d’ artefici d’ ogni genere, 
Arfenali ripieni d’arme, Ridotti fotterranei, lòtto i quali mettere a ripofo 
le milizie .V’era Governadore il Marchefe della Florida Signore invecchia- 
to nelle guerre .* ertindofi diftinto , a quello che (là fcritto, in ventiquat- 
tro afledj .Scarfcggiava di vettovaglie, al qual fine praticò varie fortite,per 
ricavarne dalle cale contigue, ma fenza profitto, per la vigilanza degli A- 
lemanni, che ferravano le ftrade. Augumentandola penuria, minacciò di 
bombardare la Città , fe il Magiftrato non gli accordava provifioni. Fu par- 
lamentato tra due Uffiziali deputati dal Governadore, il Principe Pio , e il 
Marchefedi Valdefuentes, e tra i Conti Scotti, e Stampa nominati dal 
Principe Eugenio, i quali concordarono di dare per lo valore di due 
mila doppie, invino, carne, rifo , purché continuartela tregua fino al i. 
diFebbrajo; e quando il Cartello forte attaccato , o dalla Campagna, o di 
fianco dagli orti , non molertafle la Città . A’ primi di Febbrajo fi trattò di 
nuova tregua , per la quale non pocendofi convenire ne’ patti , fi pro- 
cedette alle offilità. 

Il Principe Eugenio fece faperc al Cartellano , che travagliando la Città, 
non otteneva pane, nè altri viveri , de’ quali penuriava ; poiché i Cittadini 
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«er tutto ciò non confegui vano la libertà di fomminiflrarglieli . Bensì egli , e 
le fue genti fi foggettavano alle moleftie cllerne dell’ alTedio ; angufliato da Ile 
quali, e prelTato dalla fame, fe gli capitava nelle mani , tratterebbe lui, e la 
Guarnigione da’ Incendiarj. Rilpofe il Governadore, che non rilparmie- 
rcbbe Milano, finché vi vedelTe nemici del fuo Re. Quanto alla propria per- 
lòna a vendo foflenuto ventiquattro alfedj , amava di difenderli gloriofamen- 
te nel ventèlimo quinto per lo fervigiodel fuo legittimo Signore ; ma nell' 
età tanto inoltrata , in cui era, aveva ad orrore, chegli fòflero propolle 
viltà, o infedeltà. 

UMarehefe della Florida fece gettare in Città palle di legno con entro vi- 
glietti, che denotavano o contribuzione, o fuoco. Nonefaudito, comin* 
ciò nel giorno de’ dodici , a lparare. le Artiglierie, le quali fecero qualche 
male alle abitazioni . 

Il Principe Eugenio a divertire i colpi, c ad affaticare la guarnigio- 
ne, peraltro fcarla, ed incomodata, ne ordinò un lento alfedio. Aveva 
nellemani.il Trattato di rinonzia, efibitogli da’ Francefi , come diremo, 
onde era certo di confeguirla , sì per quello , sì perchè i Prefidiarj colla fuga 
fi riducevano a pochi . Per tanto non voleva ruinare quella infigne Fortezza, 
per averla più intera in fuo potere . Incaricò il General Taun , di procedere 
comodamente nell’ attacco , che gli confidò . Gli approcci furono incammi- 
nati ad Occidente ne’ giardini , dove le cafe della Città rare a quel lato, ne 
rilevaflTero il minor danno poffibile . La gran batteria di fopra venti Canon- 
ni fu piantata a S. Lucia contra i Baluardi D. Pietro, ePadiglia, econtra il 
recinto interiore , che li domina. Altra batteria contra i Torriani affai eie- \ 
vati, e mafticci fu pofiata nel così detto luogo de’ Vecchioni. VarjMortari 
fi divifero in tre luoghi differenti. 

I Generali Koniglec, Arac, Zumiungen, eBonefana fi davano la muta 
nelle trincee . Le maggiori offefedi dentro venivano dalle Artiglierie, che 
copiofe nella Fortezza , tanto da’ Baftioni , quanto dal Corridore di l’opra 
fioccavano al di fuori. Smontavano i pezzi degli Afl’edianti , e moleftava- 
no le fabbriche a quel lato. La firada coperta fu ceduta facilmente per ifearfez- 
zadidìfenditori, che fempre più diminuivano , allettati dagl’ inviti di rice- 
verli al loldo diCefare . Vi fi flabilirono fopra le batterie di breccia, e già fi 
meditava di paffare il foffoj quando manifeflolli la convenzione, legnata 
dal Signor di S. Pater Luogotenente Generale del Re di Francia di lui com- 
miflìone per 1’ evacuazione, di quanto rimaneva in Lombardia alle due 
Corone . 

Il Criflianiflfimo, ponderando le cWàv venture, fopraggiunte a’ fuoi Efcr- 
citi , comprefe l’ impoffibilità, di rimetterli tutti in ifiato vigorolò a tutela 
de’ fuoi confini . Sopra tutto in Fiandra sbolognava di potente Armata, per 
contrappelare le forze degli Angloilandi ;e in fpezialità gli faceva d’uopo af- 
fai Cavalleria veterana : la quale mancherebbe, quando non vi fi /pingeffe 
buona parte di quella, che fervi per avanti in Italia. Aveva perdute parec- 
chie mi Jiaja di buoni foldati , caduti prigioni nella Battaglia di Torino, e 
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invarj prcfidj, maffimediCivaflo, ediCalale, quali importava moltodi 
riavere. 11 fottentare poi quelli, che erano attorno RJantova, particolar- 
mente la Cavalleria, riufcivadi fpefa intollerabile : convenendo mandare 
loro gli ftipcndj con gravi difeapiti di rimette a' Mercanti di Genova , o di 
Venezia, econricompenfe, a chi voleva trafportare il denaro . Perquefte, 
e per altre ragioni prertantiffime determinò il Re Luigi, d’abbandonare 1’ 
Italia .• ritirare le Soldatesche fulle frontiere della Provenza, edel Delfina? 
to : difiribuire molte di quelle fiate fotto a Torino in Alemagna, Spagna, c 
fpecialmente ne’ Paeli Baffi . 11 perchè commife al Signor di S. Pater luo Ge- 
nerale in Lombardia , di ricercare paflaporti , per abboccarfi fotto altro pre- 
teftocol Principe Eugenio , c maneggiare in gran fegretezzaun Trattato 
perilrilafciodel Milanelè. Dopo la metà di Dicembre feguì l’ abboccamen- 
to, in cui S. Pater offerfe al Principe i capitoli della Ceffione. Dimandò, 
che i Duchi di Mantova, e della Mirandola avellerò il politilo de’ loro Du- 
cati ; c al primo folle dato il Cremonefe , per reintegrarlo del Mon- 
ferrato . 

11 Principe, che conofceva le urgenti neceffità, alle quali era condotta 4 
Francia, prctefe tutto per Cefare . L’ affare tirò in lungo, perchè le preten- 
sioni dovettero comunicarli alle Corti , c intenderne il loro beneplacito . Ri- 
tornai onoi Corrieri. Riportarono le facoltà convenevoli. Fuconchiufala 
convenzione, che obbligava le Truppe delle due Corone, ad abbandonare 
ilCafielio di Milano, Mantova, Cremona, Sabionctta, Mirandola, Va- 
lenza, il Finale di Genova. Ottennero i Francefi , egli Spagnuoli , d’ufci- 
re con armi, bagaglio, e tutti gli onori di guerra, marciando a Sufa in 
groffi corpi, e con loro quattordici pezzi di groflb Cannone, e cinquanta 
tiri per ciafcuno, ventiquattro pezzi da campagna, e quaranta cariche . Da’ 
magazzini potevano ricavarci viveri per la loro fuffillenza, e vendere quel- 
li, che Tettavano. A’ Dilertori la facoltà di rientrare nel fervigio degli Al- 
leati , e refiituzione icambievole di tutti i prigioni, fatti da una parte, e dall’ 
altra in Italia. 

Il Trattato fu fottoferitto in Milano a’ 13 . Marzo da’ Conti Taun, c 
Sclick per Cefare , da’Signori la Javelicr, e S. Pater per il Re Luigi: ratifi- 
cato a’ quattordici in Mantova dal Principe di Vaudemont , e a’ le Jici in To- 
rino, daS. A. R. diSavoja. Il Signor di S. Pater, entrato in Cartello, de- 
nunciò l’ufcita al Cartellano; il quale negò di cedere, le nonfegli mqrtra- 
va il comando del Re Filippo Ma avvertito, che i Francefi lòitirebbero, 
ed egli rimarrebbe quafi lènza gente , fi fottomife , e lalciò il comando . A me- 
no di mille foldaticra diminuito il prefidio . Scemarono anche i Gallilpani, 
ches’ avviarono in Francia .• amando molti Italiani , di non abbandonare ij 
loro Paelc, ed altri di profeguire loro dimora in Italia. Nell’anno 
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I L Principe Eugenio dovette entrare in Francia, non dove era più facile, 
a portarvi una impreffione veementiffima con l’unione di tutte le forze 
Alleate d’ Italia, come nel Delfinato ,e nelLionefe , ma vedo il Mare ; do- 
ve andando, conveniva dividere la milizia, e lafciarne buona parte , ma (li- 
me di Cavalleria per la cuftodiadcl Piemonte , e di Torino. Coll'altra poi 
praticare viaggio difafirofiffimo , e lungo, tirandoli dietro gran parte del 
loftentamentocon ecccffive fpefe, con grandi imbarazzi, e con poca fpe- 
ranzadi riufeirvi. Il Conte di Peterboroug a nome della Regina britanica 
progettò al Sereniflìmo di Savojal’ afledio di Tolone, Arfenale copioftfli- 
mo d i Vafcelli , e d’ armamenti maritimi fui Mediterraneo . 

11 Principe Eugenio intcndentiflimo di ùmili affari , vi ripugnava fulP 
efempìo de’ Secoli oltrepafl’ati , ne* quali più volte gli Eferciti Auftriaci in- 
vaierò la Provenza , e non ne riportarono , che infelicità di fatti , e diffra- 
zione di Soldatefche. Tanto più che efpugnato Tolone, nulla fi guadagna- 
va di (labile : poiché non poteva confervarfi quella Piaza, sì 'per edere do- 
min ata dalle montagne; sì per non edere unita a mare aperto; ma ad un 
piccolo feno di mare; la di cui anguffa bocca fi poteva facilmente occupare 
col piantarvi in terra de’ Forti fulle fponde , e col chiudere ogni foccorfo dal 
Mediterraneo ; onde o conveniva ; che vi fi fermade un’ intera Armata ter- 
re Are per difenderla , o faceva mefiieri di lafciarla . Ciò non ofiame fu d’ uop- 
po , - contentare la Regina Anna , che con l’Ollanda manteneva in Lombar- 
dia al proprio foldo da venti milafoldati , Palatini, Prudiani, edHadìani. 
Oltre di che contribuiva tanto denaroaSua Altezza Reale di Sa voja, calla 
gran Lega . L’ imprela fu tenuta fegretiffima ; però vi fi diede principio tar- 
ala cagione delle ne vi, che non fi dileguano così predo lugli Appennini , a tra- 
verfo de’ quali fi doveva camminare . Comandava a’ Francelì il Maresciallo 
di Tefsè, forte di trenta mila Fanti, e foli tre in quattro mila Cavalli . Sulla 
fine di Giugno fi radunarono gli Alemanni in Piemonte . Il General Viicon- 
ti rimale di qua dall’ Alpi colla metà della Cavalleria . 

11 Duca , e Principe di Savoja con l’altra Cavalleria , e trenta mila Fanti 
piegarono verlò Cuneo . Di colà falirono gli Apcnnini,edifceleroful Con- 
tadodi Nizza. Elfi marciavano i primi , per infervorare gli altri Capi alle 
molle . Dall’ altura de’ monti videro (chicrata in Mare la Flotta Inglefe, ed 
Ollandele, che gli attendeva , forte di fopra quaranta grolfi Vafcelli, efef- 
lanta bafiimentida tralporto. Calarono lui Nizzardo; ove la guarnigione, 
di Self elio fi rete loro a diferezione. Declinarono alquanto dal Forte di 
Montalbano , per sfuggire le offefedi quel Caffello, presidiato pur anche da 
Nemici. Le due difficili, ed afpre montagne di Tenda, e di Scarena fatica- 
rono a (fai le milizie nell’alcelé, e nelle difeefe. 11 giorno de’ dieci arriva- 
rono al Varo con folleciiudine di trapaffarlo; primacchèi Frarcefi giun- 
gcllero a trir.cicrarnc interamente le fronde, come avevano cominciato , c 
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come profeguivanocon tutto calore dal Marc fino al dirtopra di S. Lorenzo , 
oLorano. 

Il General Francefe Marchefc di Stili v’ era flato porto alla guar- 
dia, e promoveva il travaglio di varj ripari ne’ polli più acceffibili. tyoa 
erano però terminati; c le lue Truppe anche poche, per munirne la lunga 
eftefa , A più parti fu tentato il palleggio del fiume dagli Alemanni . All’ in- 
sù dalla Vanguardia: A mezzo dal Principe di Saifcn-Gotta; c più bado 
di altre Truppe. L* Ammiraglio. Inglefe Schovel avvanzò cinque Va- 
scelli ali' imboccatura del Varo contai cento lòldati da sbarco fu legni piatti; 
i quali fotto la condotta del Cavalier Noris s’ avvicinarono ad un ti- 
ro di mofehetto alle lince FranceG, Approffimò Yalpelli a’ lidi della 
Provenza; inoltrando di porre in terra altri Reggimenti , che vcrrebbono 
alle fpalle di quelle linee; contra delle quali fi faceva di fianco gran fuoco 
d’ Artiglieria con ilquadra di Navi. Il Marchefc di Siili mancando di 
numero, valevole ad opporfi da tanti lati, fi ritirò. Allora il Principe 
di Saflen Gotta co’ Granatieri, gittatifi nell' acque, trapalsò il Varo ; e 
benché alcuni annegartero, qua» tutti prefero porto di là a S. Lorano. 
Furono gettati più ponti per la Fanteria, e stabilito un campo colà 
per tutta 1 ’ Armata. Le Citt$ di Grace, e di S. Paolo mandarono ad 
offerire la refa, 

Quivi fu d’uopo piantare forni, c provvedere pane in abbondanza: do- 
vendoli viaggiare in Paefe nemico , fcarlò di viveri per moltitudine 
cosicopiofa. Era necelfario attendere coloro, che venivano dietro; i qua- 
li, per quanto fi deffero fretta, marciando per parti angufti tra montagne , 
ne’ quali non fi viaggia fc non a pochi per volta, abbisognavano di molte 
giornate , per giungere affatto . Per tanto lolo a’ 1 5. del mele furono raduna- 
ti gli Alemanni , e Savojardi di quell’ Efercito , i quali per Cagn?s , Freius , 
Arce, Pignaù, Souliers fu rtradc malagevolirtime tra molti dilagi di caldo , 
di palili affrettati, di penuria di vettovaglia arrivarono li ventifei alla Vallet- 
ta in vicinanza di Tolone. Perii patimenti ve ne perirono alquanti , marti- 
me che la Flotta maritima , rinfacciata da’ venti ui terra , era tenuta lonta- 
na da’ lidi, e impedita dal porgere loro ifovvenimcnti , erinfrefehi, de’ 
quali era carica . 

Il Marefcialio di Tcfsè, Scoperta la Spedizione nemica in Proven- 
za levò quafi tutta la Fanteria da’ polli delle Alpi, e la indrizzò a To- 
lone. Ordinò, che s’ iftradartero in varj corpi ; i quali viaggiando fu 
dirittura più breve nel proprio paefe, pervennero i primi nella Piazza mi- 
nacciata. Il Marchqfè di Siili coni Battaglioni flati al Varo , eSignori di 
S. Pater, ediDillon con tredici Battaglioni anticiparono l’arrivo, e pre- 
vennero gli Alleati. Coll’ opportuno lòccorlò incaraggironogii abitanti • 
V' erano però avanti alcuni mila Uomini, cartai Uffizialidi Marina con ot- 
tocento di milizia padana. 

Tolone, di Semplice Cartello divenuto Città, di giro mediocre , fu giu- 
dicato dal Re Luigi comodirtìmo ricetto di grolla Flotta maritima a ca- 
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gione del di lui Porto ficuriflimo, perchè formato da un lungo, ftretto, 
e tortuofo feno di Mare, che s' interna fino al piede delle fue mura, 
e quivi fi dilata. Però Sua Maeftà fece attorniare il recinto delle cafe 
con ampj Baluardi. V’ iftituì Accademia di Mattematica, neceffaritti- 
ma agli Uffiziaii di Marc : e vi raccolfe numerofi apprettameli na- 
vali . Fu fama, che allora dimoraffero in Tolone fopra quaranta de’ più grò!, 
li Vafcelli Francefi , óltre ad altri minori con affai fregate ; di più un accom- 
pagnamento corrilpondente di cinque milaCanonni almeno, ed un Ar- 
renale, valutaco aliai milioni , pèrcnè provveduto di quanto poteva occor- 
rere a più Flotte i 

Le intenzioni dell* Inghilterra nel promuovere ardentemente 1* op- 
pugnazione di Tolone , tendevano a rapire alla Francia tutta quella 
forza navale { onde fi rendette impotente per lungo corfo- d’ anni , a 
mettere fui Mediterraneo armamento confiderai le, e cosi togliere ogni 
competenza fui Mare, e rendere gli Anglollandi arbitri j come del com- 
mercio, così della poffanza maritima. Al qual* oggetto ateveno Fornito il 
loro Naviglio di provifioni fterminate adonefa: cioè cento pezzi grotti da 
batteria, cento mila palle di grotto calibro , e trenta mila bombe da gettare 
con i Mortari. 

Il Marefciallo di Tefsè entrò in Tolone a* ventiquattro, e nel giorno 
proflimo ricevette altri Battaglioni , che compivano il numero diquarant’ 
uno con trecento Dragoni; i quali formavano una piuttotto Armata , che 
guarnigione. In fattili difpole in modo, che circondafferolaCittàinva- 
rj accampamenti. 

Era Tolone dominato malamente da’ monti , maflìme da quello di 
Sant’ Anna a Settentrione; perciò la prima diligenza fu colle trincee, 
lavorate da fei mila Uomini, unire la Città al monte, lu cui il Ma- 
refciallo collocò un buon nervo di Fanti; come pure diftefe dal monte fi- 
no alla Città , dietro alle rnedefime trincee in due linee ventifei Battaglioni , 
diretti da! Signor di Goebriant, i quali appoggiavano la diritta alla ftrada 
coperta di Tolone , e la finittra all’ altura di S. Anna prefidiata dall’ altro cor- 
po Francele. 

Il Marchefe di Langeron comandava ad ottocento Uffiziaii da Mare, a 
quattrocento Canonnieri, a gran numero di Bombardieri, e a cento 
cinquanta guardie marine. Sulla ftrada, che ad Occidente porta verfo Mar- 
figlia, furono portati due altri Campi/ uno d’otto Battaglioni dirimpetto a 
Sant’ Antonio; l’altro di fedici Battaglioni più vicino al Mare , e al Ga- 
ttello di Mattici. 

Quattro Battaglioni avvanzati campavano fui declive della montagna 
di Sant’Antonio, i quali fervivano di granguardie, e fornivano diftacca- 
menti alle fauci tra le montagne di Santa Caterina, e di Sant’ Anto- 
nio. Quelli Campi erano fortificati , e muniti di Canonne con facile comu- 
nicazione sì degli uni agli altri, come di tutti colla Città. Nel trincierà» 
mento fuperioredi Sant’ Anna , lungo mezzo miglio in facciata , furono pun- 
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tati centoCanonni , che fulminavano palle per tutte le parti . A fronte del 
Camponemico {favano full’ acqua due Vafcelli de’ più grorti , detti il To- 
nante, eilS. Filippo, che refero molto utile co’ furiofi, e moltiplicati Ipa- 
ri delle artiglierie. 

In Tolone fi praticarono altre cautele. Fu tolta la felciata a tute le (ira- 
ile.- preparata acqua ad ogni quartiero, ediftribuite Compagniedi Citta- 
dini, peifmorzare il fuoco. I Vafcelli furono porti forco acqua , 'per ga- 
rantirli dagl’ incend; delle bombe. Mancandola Piazza di fortificazioni erte- 
riori , i Guaftadori vi lavorarono in sì gran numero, che v’alzarono, e per- 
fezionarono in pochi giorni una buona ilrada coperta colie Piazze d’ armi , c 
colle traverfe . 

I TI Marefciallo, dato buon ordine a tutto , fen’ andò ad Aix Capitale del- 
la Provenza, per raccogliervi un corpo d’armati con i dirtaccamenci , che 
gli venivano fpediti da varie Provincie; a fine d’ inquietare gli A.Tediatì 
colle partite, ed incoraggirei Paefani a tenerli in armi , o adimpedire le 
vettovaglie , e ilforaggio a’ Tedefchi . 

Il Duca, e Principe di Savoja diftefero il loro Campo ad Oriente; e vo- 
lendo dilcoprir e, edefaminarelapofitura de’ campamenti Francefi, fi por- 
tarono fulle alture ; ove conobbero l’ importìbilità di circondare Tolone , è 
di togliergli il commercio con le altre Città, si per l’ertenfione delle monta- 
gne, sì per li moki corpi di Truppe, che 1’ attorniavano, pari ad una 
buona Armata. 

Invitarono l’Ammiraglio Sehovel con altri Ufficiali maggiori da Ma- 
re, a venire in Terra.- ortervare per minuto la Attuazione dell'impre* 
fa, per renderne poi giuda contezza in Inghilterra: ed in tanto fug- 
gerire i loro pareri circa le operazioni future. Comprefero, che non vi 
rimaneva altro da fare, le non colle bombe, e colle palle maltratta- 
re, ed eccitare incendj nella Città, e ne’ Vafcelli; poiché 1’ efpugnar- 
la era impraticabile per lo gran numero de’ difenditori , che fempre pivi 
s’ ingranavano coll’ arrivo di nuovi Battaglioni . A meglio feoprire la Città, 
iu deliberato d’ affai ire il monte di S. Caterina alla diritta del Campò 
Alleato. Tre mila Fanti Alemanni lotto i Generali Konigfec, e Rebinter 
la notte de’ trenta fi polcro m marcia, e li feguitarono il Principe di 
Sartcn-Gotta , e il General Zumiuogen con altri tre mila , c cinque- 
cento. Alla punta del giorno per irtrade riftretee, e difaftrofe falirono 
la montagna: ne cacciarono i Francefi con poca perdita; quantunque 
erti fodero battuti da piu di cento Canonni . Prefero porto colafsù , e fi forti- 
ficarono in varie Cartine . Il Campo Alleato v’ appoggiò la diritta , per con- 
fervare quel pollo . 

Crebbero le difficoltà dell’ imprefa . L’ Armata navale sbarcava i Canon- 
ni da batteria, eie munizioni da guerra in ifpiaggia lontana: non poten- 
doli avvicinare di più. Le rtrade erano incomode.- onde conveniva fpia- 
narle per agevolarne da lungi la condotta con aiTai travaglio. S in- 
contrò, penuria grande di materiali, e di legnami, per lavorare le trin- 
cee, 
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cee, e i parapetti delle batterie. Le due prima di fedici Canonni, e 
Mortari furono (labili te dalla parte del Mare. Quelle , che s’ alzavano Tulle 
montagne precedevano lentamente; poiché era d’ uopo ricercare le cole 
necelTarie all’ opera otto miglia difcollo. ElFendo la diritta più foggetta al- 
le fortite della Piazza, s’attefe a meglio fortificarla con varie opere. Il 
fuoco della Città era terribile; ma fulminando (òpra terreno difugua- 
le, dietroacuiv’ era da coprire, cagionava lieve danno. Lanottede’ quat* 
troufcirono i Francefi in affai numero, ma furono ributtati. Altri quaran- 
ta Canonni in due batterie furono collocati dietro il trincieramento A- 
lemanno. Trene furono fmontati,e poirimefTi. Due Forti, l’uno det* 
to San Luigi, 1’ altro Santa Margherita, impedivano l’ingrerto nel Por- 
to di Tolone a* Vafcelli Anglollandl, el’ accoftarfi meglio alle rive . 
Furono per tantobattutiperelpugnnrli.il Principe Eugenio fi mode con 
un diflaccamento, per viluare il Paelé, ed aflieurarfi, fc v’ era modo, 
daftendereil Campo, ed attorniare Tolone. Ma non vel trovò. II Colon-* 
nello Phefercon , nel correre il Paefe , caduto i n imbofcata , vi reftò uccifo . 
Era Uffiziale arrifchiatiffimo , e valennflìmo . I Paefani fi tenevano in armi , 
e contrafiavano il foraggio alla Cavalleria . Però il General Fe!t 2 , e il Signo* 
re di Sant’ Amour battevano il Paefe, per difperderli, e per tenere aperto 
il regrelfo verfo il Varo. 

11 Maresciallo di Tefsè era flato a vifitare Maidìglia , e quelle Cit- 
tadelle; attorno alle quali ordinò nuove fortificazioni. V’erano allora 
di prefidio tre mila Uomini di Truppe regolate , e cinque mila tra 
milizie urbane, crurali. Dopo fi portò ad Aix, per ortervate i ripari, 
da lui ordinati colà, ove attendeva della Cavalleria, alcuni Battaglio- 
ni rimalli addietro, e ilContc di Mendavì con due mila Uomini. Fe- 
ce travagliare fulla Sponda della Duranza, e iti altri lìti, per li qua- 
li i Nemici avrebbero potuto inoltraffi nel Delfìnato, o nella Lin- 
guadocca . 

Agli 8 . Agorto rientrò in Tolone , e viJe perfezionati i proprj trin- 
cieramenti . Aveva un CampoaGermines; ovetenuto configliodi guer- 
ra, rifolvette, che il Signor di Medivi con fei Battaglioni, c tutta la 
Cavalleria prenderti la ftrada di San Martimino , per rinferrare gl’ Imperiali, 
e togliere loro i viveri. L'altra Fanteria tutta s’ accodarti alla Piazza 
artediaca per la gran Sortita , che meditava . Trenta Compagnie di 
Granatieri, e ventiquattro Battaglioni, in circa dieci mila Francefi 
in ere corpi erano comandati ad ufeire . IlSignor Dillon alla finirtra. 
11 Marchefe di Goebriant in mezzo: e il Conte di Monferò alla di- 
ritta contrade’ Tedefchi. 

Allo Schiarire dell’ alba de’ 1 5 . d’ Agorto aflalirono 1’ altura del’a 
Croce Faron, la Montagna di Santa Caterina, e il trincieramento vi- 
cino. I Tedefchi della diritta furono forprefi . 11 Principe di Sarten-Got- 
ta uccifo, ed erti cacciati da’ primi due porti con mortalità. Perdette- 
ro varj luoghi, cd una Cartina trincienta con due Canonni. La fini- 
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lira fi fortenne con vigore . Tre Battaglioni Pruilìani operarono con 
fermezza . Il Principe Federico d’ Hailìa Cartel , fmontati due Reggi- 
menti di Dragoni, li foccorfe opportunamente. Gli Alleati in quella mif- 
chia ebbero da ottocento tra morti , feriti , e prigioni, tra’ quali due Colon- 
nelli, uno Piemontefe, I’ altro di SafTen-Gotta . I Francefi da trecento. I 
Cefarei, a vvanzata nuova gente, riebbero i porti perduti, abbandonati poi 
dagli Artalitori . 

La fera medefima il Forte di Santa Margherita fi refe a diferezione . L’ al- 
tro di San Luigi, più vicino a Tolone, e fulla bocca del Porto, ertendoin 
procinto d'eflere affali to, fu lafciato li diciannove dal prefidio , che fopra 
fcialuppe fi ricoverò nella Piazza . Vi furono trovati venti , e più Canonni la 

f )iù parte grotti . In tutti que’ giorni le batterie Alleate bombardarono To. 
one. V* eccitarono più incendj, bruciarono due Vafcelli, c maltrattaro- 
no parecchie cafe . 

Il Re Chriftianiffimo,airavvifo di Tolone minacciato, ordinò al Du- 
ca di Vandomo,(f inviare in Provenza dodici Battaglioni, e due Reg- 
gimenti a cavallo . Al Duca di Beruic d‘ accorrervi dalla Spagna con 
dieci Battaglioni , e con feicento Dragoni : e all* altro di Villars , di 
fpedirvi un corpo di gente. Si pensò al viaggio de’ Duchi di Borgo- 
gna, e di Berrl, per metterli alla tefta dell’ Armata, e disloggiare gli 
Alemanni dal Reame • Il Duca , e Principe di Savoja , avendo foddufatto a’ 
defiderj dell’Inghilterra > per quanto dipendeva da loro , chiamato a nuo- 
vo configlio l'Ammiraglio Schovcl, rimortrarono, che tutto era logorare 
la giornate, far patire le Soldatefche per la fcarfezza di vettovaglie , 
e confeguire poco .1 venti efifer contrarj all’ avvicinamento della Flotta na- 
vale alla terra; e tutto cofpirare a benefizio degli artediati. I foccor- 
fi della Francia approflìmarfi ; onde era meglio, ripatriare in Piemonte, e 
impiegare altrove le forze da terra, e da mare; giacché fopravvanza- 
va del tempo. Imbarcarono con fomma fegrerezza, e cautela gli amma- 
larti , le artiglierie , e tutto il trafportato ; dopo di che la notte de’ ventidue 
decamparono ; e con moda ferrata, fenza nuocere alPaefe, fuorché bru- 
ciare i foraggi , per levare la fuffiftenza alla Cavalleria Ftancefe , prefero la 
ftrada verfo 1’ Italia. Lafciarono in qualche batteria alcuni pezzi ac- 
quirtati ne’ Forti prefi . 

11 Principe Eugenio fi tenne alla Retroguardia. Il General Feltzcon ner- 
vo di Cavalleria fiancheggiava il viaggio . Pa (Taro no felicemente il Varo, e 
gli Appennini: riducendofi nelle pianure del Piemonte . Il Naviglio An- 
glollando , per favorire la ritirata; accollò a Tolonne alcune palandre , dalle 
quali gettò bombe. Indi rinavigò alle colle di Spagna. 

L’ im prefa portò poca perdita di Soldatefche: non effendovi (lata al- 
tra grolla fazione , che quella della fortita di mezzo Agoflo.Vifu del 
patimento quafi per tutti i Capi. Gl’ Inglefi,che la propofero, non fi 
fanno dar pace , perchè non riufcilTe , e ne afTegnano per cagione : Y 
cXerfi Sua Altezza Reale di Savoja , dopo partito il Varo trattenuto 
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qualche giorno lenza marciare, fulla quale dimora fono (lati poi feri tei dagl’ 
ldorici più mifteri politici . Ma altra cagione di fermarfi non v’ebbe, che 
lel'eguenti, cioè : il riguardo, di non ammazzacele milizie colla con- 
tinuazione delle lunghe marcie in terre difaftrole •• il bifogno d’appron- 
tare il pane per più giorni avvenire, ne’ quali fi viaggiò alla gagliarda .• eia 
neccflità d’attendere leTruppe pofteriori, per camminare tutti uniti. L’ 
arivare a Tolone prima del Marchefe di Siili, che co’ fuoi Battaglio- 
ni Francefi ritirandofi dal Varo, precorreva, era imponìbile. Imponibile 
ancora il giungervi prima degli altri, fpediti dalle Alpi , per più corte, c 
meno diiagiate vie dal Marelciallo di Tefsè. Quindi fu imponibile, che 
avanti de’ Francefi gli Alleati occupafiero la montagna di S. Anna, e 
circonvallafiTero la Piazza. Poflociò, rimanendo aperta la porta a’ lòccorfi, 
non era efpugnabile Tolone . E’ Rato fcritto , che il Re di Svezia, guada- 
gnato dalla Francia , denunciane al Serenirtìmo di Savoja, di defiReredall' 
imprefa , altrimenti avrebbe invali i paefani Auftriaci in Allcmagna . 
Di quefio fegreto non sò , che affermare ; ma anche lènza di ciò conveniva 
ritirarli da Tolone . 

Riunite tutte le Truppe Alemanne fotto Torino, il Principe Euge- 
nio afeefe all' acquifio di Sufa. Il Principe d’ Analt guidava la Van- 
guardia con tutti i Granatieri, dieci Battaglioni, e mille Cavalli fot- 
toi Comi d’Ech, Konigfec, eRocavion. Rimanendo Sufa entro una Val- 
le attorniata da’ monti, i Francefi fu tutte quelle alture avevano lavo- 
rato Forti, e trincieramenti , per alloggiarvi un corpo d’ Armata a fua 
difefa . Di prefente gl’ ifteffi Francefi , rimarti colà , erano in numero 
di pochi Battaglioni : non eflfendo ritornati per anco gli altri , andati 
in Provenza . Quindi tre mila di loro furono prettamente cacciati da 
quelle eminenze più vicine , e anche da una Ridotta munita di fei 
Canonni. La Città di Sufa offerfe a’ za. di Settembre le chiavi agli 
Alemanni, e v’ entrp il Conte di Ghelen con feicento foldati. Il Ge- 
neral Zumiungen con tre mila Uomini fi portò a Chaumont , e s’itn- 
polTefsò con la forza di varj porti di quelle Valli , ne’ quali fi trin- 
cierò . Tre batterie furono piantate fonerò il Forte di Cacinat , che 
battuto fu fuperato d’ affatto la notte de' ventinove. La Cittadella , che 
rertava , dopo cinque giorni di canonnate s’ arrefe li 3 . Ottobre con 
la prigionia d' un Battaglione di prefidio. Molto grano, e molte mu- 
nizioni furono ritrovate in Sufa , Compito 1' affare s’ applicò a’ quar- 
tieri , fofpefa per la peflìma Ragione altra morta difegnata . Gl’ Haf- 
fiani fi rivolfero alla Germania , e dietro loro varj Reggimenti Ccfa- 
rei, e Palatini, che nell’ anno profilino 
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A Ndarono col Principe Eugenio , a guerreggiare nella Fiandra . I primi 
Miniflri della Corte d’ Inghilterra, e iprimar; Politici del Governo 
d'Ollanda vedendo, che la guerra tirava in lungo , e che tanto nel Parlamen- 
to della Gran Brettagna , quanto nelle Provincie unite v’ erano alquanti 
contrarj alla guerra medefima , chi per gli aggravj , a cui foggiacevano i 
Popoli, chi per l’emulazione a coloro, cne acquiftavano gloria in tale fac- 
cenda, e chi per altri motivi; per tanto que* Miniflri Politici {Indiavano le 
maniere d’ abbreviare ella guerra , col piantare un fiftema militare , che pre- 
mettefle nuove vittorie, e maggiori acquifti. Progettarono, che s’ augu- 
mentaiìero gli Elercip conSoldatel'che. Spedirono inviati a varj Principi d’ 
Allemagna , con efortarli a deporre quella non curanZa degli affari dell' In> 
pero, praticatagli anni paffati , e a concorrere folleciti colle loro milizie , 
ad afforzare l’ Armata fui Reno . Ma più di qualunque altra cofa premevano, 
che il Principe Eugenio paffaffe a comandare le Truppe in Ifpagna. Il Prin- 
cipe era apprefTo di loro in fòmma eflin)azione, ed ammirazione , si per la 
capacità di mente in ogni genere d’affari politici, economici , e guerrieri t 
sì per l’induflriofo, caeftro maneggio de’negozj; sì per la maeftevole con- 
dotta delle Truppe ,• onde fi prometievano , checome quel Principe coll’ufo 
alfennato d’ egregi talenti aveva liberata la Germania da’ Galiobavari , e tol- 
ta F Italia a’ Gallilpani ,• altrettanto folfe per ppcrare in Catalogna . Milord 
Peterboroug gliene avea parlato ir. Italia, ed* lui ne aveva udito un nò , 
efprefifo con gagliarda rifpofia . Così riportò a Londra. Era il Principe in- 
formatiffimo della pQfitura delle cofe correnti . Vedeva .che per vincere , vi 
volevano Generali, e Truppe agguerrite, delle quali flava sfornito affatto 
il ReCarlo III. Le lòie Cefaree erano valevoli a tanco. Mal’ Imperadore 
pon voleva levarle dall’ Italia ; e il Duca di Savoja premeva con fomnio calo- 
re^’ averne tante da operare offenfivamente , c per far acquifti . Gli Anglol- 
Jandi infiflevano , che vj fi mandalfero i Reggimenti, (lati l’ anno paflatoalla 
conquifta di Napoli;giacchè quel Regno era ficuro peri’ affezionede’ Popoli 
Ma Celare non contento del Pontefice, voleva adoperarli parte lulFerrarefc,. 
parie a’ confini di Roma, per intimorire la Corte Papale, come poi feguì . Sic- 
ché l’ andata di qualunque gran Generale a Barcellona làrebbe oziola fpcrta- 
trice di perdite . 11 Conte di Rochcfter nel Parlamanto «f Inghilterra propo- 
li: , che fi diftaccafl'ero dalla Fiandra venti mila Uomini contro agli Spagnuo- 
li. A tale propofta il Duca di Marlboroug arfe di zelo, dils’egli, pcrlafal- 
vezza de’ Pacfi Baffi Cartolici acquiftati , e per l’indennità delPOllanda . Fu- 
conchiufo dalle due Camere di quel Reame, che fi ricavalfero groffi fuffidj 
da’ fondi lucrofi , affegnati a tal fine , e fi fpendelfe largamente , per rimet- 
tere un buon Efercito in llpagna, forte di venticinque ir.ila foldati al lolo 
loldo Inglefe , oltre a’ Catalani , Fortoghefi , edOllandtfi. Di più molti- 
plijaffcro gli Uffizj alla Corte di V icona , perchè a dirigerlo vi s’ inca muli- 
na f- 
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nafTe il Principe Eugenio. Ma la Corte di Vienna troppo abbifognava d cl 
Principe , e non poteva tollerarne una lontananza di tal latta di là da’ Mari . 
La loia di lui ablenza per dueanniaveva partorito dc’dilordini notabili nel 
regolamento della Calla militare, e in altri compartimenti bellici , appoggia- 
ti alla di Ini carica di Prcfidente di guerra; onde per ridurla abunnliUema 
era ncccfliriflìma in V ienna almeno per la metà di cialcun anno la prefenza , 
ed affluenza di Signore cotanto intelligente, efpeno, ed infaticabile 
nel ben raggirare le pubbliche faccende. Cosila lentiva 1’ Imperadorc ; 
e però li tenhe]infleflibile , nel non allontanarlo almeno tanto dalla lua Reg- 
gia. PropoieilMarelciallodiStaremberg, peritiffimo di guerra , c conto- 
rnato nell’ armi ; il quale s* alleili prontamente al viaggio, e poi comandò 
in Catalogna. 

Fra quello mentre il Principe Eugenio s’ addofsò l’ incarico di viaggiare in 
Alemagna, c all’ Aja , si perraflodare varj concerti, cper addolcire ap- 
prcfloquc’ Reggimenti colla induftria fervida delle lue rapprelcntanze iljdit- 
piacevole della negativa data; come anco per ileufare certe procedure, oppofle 
alla Corte Imperiale. Il Duca di Marlboroug fu invitato all' abboccamento, 
la mattina degli 8. Aprile il Principe Eugenio entrò nell’ Aja, eimmanti- 
nente fi portò a vibrare il primo Miniflro d’Ollanda , o Configgere Penfio- 
nario Antonio Henlius. Due giorni dopo lopravenne il Marlboroug con 
plenipotenza illimitata dalla fua Regina , per dar mano, a quanto farebbe 
giudicato efpediente al pubblico bene degli Alleati , anche coll’ accrefcimen- 
to di Truppe. Si tennero Jeriole conferenze tra idue Principi, e i Deputati 
delle Provincie unite . Parlò primo quello di Savoja , e (uggeri ifuoi penfie- 
ri intorno alle operazioni da intraprcndcrfi . 11 dilcorlo piacque , perchè na- 
turale , e lènza artifizio . Si sforzò, di giuflificarel’ Imperadorc in due op- 
pofizioni : l’una per non avere conchiula due anni fà la Pace co’ Sollevati d’ 
Ungheria : l’ altra dell’appropiarfi la Corredi Vienna le rendite della Bavie- 
ra, del MiJanelc , edcl Regnodi Napoli , fenza impiegarle in bencficiodel- 
la gran Lena . -Benché le IculenonaonvinccHcro perla contraria prevenzio- 
ne affai radicata ; <ob tutto ciò foddisfeceaflài la vivacità, e la forza dclfuo 
dire, mefcolata da’ lenimenti , e da’ tratti di dolcezza, ed’ affabilità. Fu 
deliberato in tutta fcgrctczza, che fi formale fulla Molella una terza Arma- 
ta , compofladi Truppe Cefàrce , Palatine ,Saflone , cd Haff'ane , alle qua- 
li darebbe legge il Principe Fugenio, eie condurrebbe, ove giudicafle il 
meglio,. In confidenza premile il Principe al Marlboroug, che calerebbe in 
fiandra, ove unitamente vi farebbe la guerra. Si preparaffeup potentiflì- 
-mo treno rii artiglieria , e di attrezzi militari , pronti ad intraprcndricafledj . 
Concbiufcro amenduc di pafìare all’ Elettore d’ Flannover, che infor- 
merebbero delle miibre prele , e lo pregherebbero a predo metterli lull’ alto 
Reno . 

11 Principe di Savoja pafsòa Duftelc’orp , per aggiuflare coll'Tìlettor Pa- 
latino alcune difficoltà fopra le di lui Truppe , e per ritirarlo dalle pretenfio- 
nj intentate, d’avere l’alto Palatinato di Baviera. Daqucft ultimo non fu 
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potàbile rimoverlo ; onde fu d’ uopo contentarlo , e dargliene 1* invettitura, 
per la quale la di lui famiglia ripigliava la dignità di primo Elettore fecola- a 
re , poffedutada' fuoi Maggiori ,’dopo ifRedi Boemia . In Hannover fividde- 
ro il Principe, e il Duca coll’ Elettore, con cui aggirarono amichevol- 
mente gli affari , e la di lui andata full’ alco Reno. Il Principe proficui il 
viaggio a Liplia, ove maneggiò neaozj col Re Auguffp di Sailoma, da cu» 
fj trattato con grand* onore. Si fermò in Vienna Ritto il Moggi*? ^per* 
regolarvi moltiffimi affari, fpettand alla fua carica; e poi li molfe 
verfo la Mofella. ù ^ * 

11 Duca d iMarlboroug ritornò all’ A ja, e di là entrato il Maggio a BruP 
felles, per radunarvi l’ Efercito Alleato. A fine d’ingroflarip maggirtmen-' 
te con Truppe, confidò la cuflodia delle Città popoloie del Brabante a’ pro- 
prj Concittadini, valevoli a difenderle contra le forprefe; e fi contentò di 
coprirle cogli accampamenti dell’ Armata. Yi levòi Magazzini ; e ordinò il 
tralporcoin Anverfa di rutti gli Archivj del Configlio di Stato. Abbilogna- 
va Ji forze vigorofe in Campo , poiché i Francefi vi comparvero con poftàq- 
za maggiore, e più lecita dell’ anno pattato. < - ■ . * 

11 Re Crift ianitàrao aveva machinato con alcuni Abitanti di Gant l’acqui- 
fìo diquellaCittà , a cui feguirebfie l’ altra di Bruges prima ri a della Fiandra, 
e vi-fperava altro confiderabile profitto, li Signor di Camillart, primario 
Miniftro del la Corte di Parigi era difeefo per avanti in quei confini , a vibra- 
re IcTruppe, to' Magazzini , ed atàcurarfi , che tutto fofle ridotto ad otti- 
mo fiato. A raccogliere la gloria di queflaimprefa, il ReJLuigi vi deftinò i 
pro^irj Nipoti Duca di Borgogna, e Duca di Berrà, che dopo la metà dì 
Maggio entrarono nell’ Hannoniaa Valenzienes; e prima che fpiraffe il me- 
• fe, trafportarono il proprio Efercito tra Mons, e Bruffelies a Soignes nel 
Brabante , nove miglia difeofio dagli Anglpllandi , fermati ad Hall , e aBel- 
lingen con in mezzo il rivo di S. Renelle, e varj pafifi ftretti . I Francefi fi 
dittero cento trentanove Battaglioni , e dugeato Squadroni, veriffimilmente 
intorno a fettanta mila Fanti , c venti mila Cavalli. GliAllaaii e|ano iu{e- 
‘ riori, cioè cento credici Battaglioni /e cento ottanta Squadroni , poco più 
di cinquanta mila Fanti, e non più di diciotto mil» Cavalli. Sua Altez- 
za Reale di Borgogna applicò «con tutu diligenza, a ftabilire buona 
regola tra le Truppe, a tenerle in difupiina , e ad allontanare ,le con- 
dotte fuperflue. - y.j, l • : 

Il primo giorno di Giugno fece unamaftia affai animofa , per allarmare i 
Nemici dalla parte di Lovankv, e fare loro credere irruzioni a quel lato , 
quando le aveva meditate tutto aU' oppofio verfo la Fiandra. Il perchè defi- • 
dorava con tale ftmulazione, d'imporre ai Nfarlboroug, e di fargli ritirare 
da quella Provincia il maggior numero delle Soldatefche^ che vi teneva , 
per poi effettuare lal'órprefa di Gant . La marcia era deftinata per un 
nuovo campamento aGenap, cBraine l’Halleu Lulle forgenti della Di- 
le, e-d’ altri fiumicelli * tra Lovanio , e Carleroi. Ma perchè in ule 
Viaggio poteva edere affali co dagli Anglollandi, c obbligato acombac- 
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timentodifavvantaggioio per la quelita del filo , o aSteinkerque, o nelpaP 
faggio del fiume Sem» , o a Brame laCoatea, lo Beffò Duca di Borgogna 
prele delle mifurc affai cause, a prauca*ej« quali v’afflfietce infaticabilmen- 
te colla propria perfona . ft-ovide di pane per quattrògiorni le milizie: e 
tirò i bagagli a Monsa Veri® fa lera fi pofe allaccila della Fanteria 
In buoniffimo ordine, c arrivòfelidemence al {lofio difegnato: dando 1' al- 
larma aXovanio: • • * • , ■ 

*11 Duca di' Marlboroug non volle nietterfi in impegnò veruno di 
combattimento^ prima che no* arrivarti il Principe Eugenio , c perciò 
non difiurbò quelle morte; Solamente co*h viaggio di ventilei ore un- 
to 1* interazione d»pioggia continua trafportò le fue Truppe fottole 
mura di Lòvanió, per difertderlo. Tuttòil Giugno fu Occupato di qua, 
e di Uà in efaminare ifr Paefe., prendere notizia delle ftrade, e ptepa- 
raffi a nuove marcie, mafifime il Duca di Borgogna ; il quale intor- 
niato, che cjuafi tutti i pfelidj Ollandefi , ed Inglefi, tirati dalla Fiandra , 
avevano lalciato quelle Città debolmente guardate , fiaccò i Generali 
Spagnuqli Grimaldi’, Capri?, c Faille éon alcuni Reggimenti , per im poi - 
feUarfi di-Gant ; Eglimedefimo la fera de' ^Luglio li fegu irò coH’Eferci- 
to; Gettati varj ponti indiligenza fulla Senna tra Hai, eTubife, la palsò. 
Prele la ftrada di Leffines, e andò aNinovei mettendoli davanti il fiume 
Dendre, còme per riparo , lu cui fete rompere tua' i ponti, per loftenere 
quél nuòvo acqùifto t .. : 

Il Generale Grimaldi , camminando giorno , e notte , pervenne Tul- 
io fparire delle tedebre mattutine approdò Gant i Introdurti dentro la 
porta detta di S. Le ve ri alcuni foldati in apparenza di Dilèrtóri. Li 
fece fegtlitare poco dopo da altri Fanfi, erti pure, come Difertori . 
Sopraggiunfe irl ultimo il Brigadier Faille, fiato per avanti gran Bali 
di Gant, poi divenuto Ufficiale al iirvigloSpagnuolo . Quelli con cento 
Uomini , e con i primi Difertori, fermatili appofiatameflte a ripofare , 
forprefè la porta guardata negligentemente da pòcni foldati della Cittadinan- 
za, e le rie iropolleljò i 

Così la defenffero i Francefi . La. verità fi è, che in Gant v’erafio 
alcuni ,* anche di confiderazione , che bramavano, e tennero mano al ri- 
torno della £ittà lottò il dominio del Re Filippo i 11 Generale Inglele 
Murrai lì tratteneva in quelle vicinanze con tre mila Uomini j e avendo- 
ne prefo lòfpetto , avvisò i Magifirati di premunirfi, e di cufiodirecon 
groÌTe guardie le mura. Ma quella cautela fu impedita, per lalciar luo- 
go a* Gallifpani d’ entrarvi < 11 Faille prefa la prima porta, cavalcò fret- 
tolold all’ altra, che porta a Bruges , e la fece chiudere, perchè n<» 
v’ averterò adito gl* Inglefi. Lo fierto praticò alla porta di Dani. Nel 
la corfa fparfe monete d’ òro al Popolo , per averlo favorevole, cpvr 
ottenere, che quanti avevano cominciato a metterli in armi per cac- 
ciarlo fuori , deiifiefliro dall’ attentato . 

Il Gcner al Grimaldi per la prima porta s’intromife con le altre fchiere . 

Q. 2 , ^ Pian- 
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*• Piantò cofpi di guardia nelle Piazze , e peli’ incrociaturà dell* firade . Tanre 
• Truppe impedirono l’effetto della pubblica campana, che chiamava i Bor- 
ghefi, ad impugnare l’armi, e a formare contrailo, il Faille verfo il mez- 
zo giorno fi prefentò a’ Magiflrari radunati nel Palazzo della Comunità , e 
offerfe loro lettera del Dura di Baviera , ia dicui foflanza notificava : come 
fuila fperanza » chela fuperiorttà delPPilercito del Duca di Borgógna foffe 
per liberare la più parte delle Città Fiaminghe dag'i Anglollandi, a Ili cura- 
va, che quando que’ Cittadini , flati femore benaffetti, propenfi, ezalan- 
ti per lo Re di Spagna , follerò ricuperati alla di lui ubbidienza, norvtolo var- 
rebbero confermati nel poffediHiento de’ loro privilegi , ma favoriti di nuo- 
vi, come fi giudicale a propofitopec lo pubblico bei*. Accordava in oltre 
alla Città, e alla Provincia un perdono generale dell’operato «topo la batra- 
gliadi Ramellì , e confermava per due anni il preferite Magiftrato. Lettala 
lettera; i Capi fi fortomifero; e fu pollo in polfeiTo il nuovo gover- 
no Galiifpanoi <■ ; , * . , 

Il General Grimaldi attaecò la Cittadella di quattro Baluardi , e di poca 
forza con ifearfo prefidio. Volendo d fenderfi quel Governadore , ripianta- 
rono Batterie . Il Conte di Bergheic Minifiro di Spagna chìefe nuovo parla- 
mento, in cui fu concordata la refa con onori militari , bagaglio, etrepez- 
zi di Canonne al prefidio Inglefe , II Conte della Mota tento Bruges lo ftef- 
fo giorno de’ cinque, manifeflandogli la prefa di Ganc , e promettendogli la 
conferma de’ privilegi con un generale perdono. I Magiflrati fupplicarona 
della permiffione , peraccertarfi del vero intorno a Gant. Andarono MefTì, 
ritornarono, e dieror.o contezza della verità. Allora Bruges, mancando di 
guarnigione, fi diede, Il Conte*' inoltrò a Dura. Ma quel Governadore , 
aperre le chiufc de’ canali, inòndò tuteo il Territorio, e fi refe ipac- 
ceffibile . Bensì s’ impofTefaò il Conte di Plàflfendai , piccolo Forte lui 
canale d’ Oflenda , efpugnato d* affililo eoa 1’ uctifìone, c prigionia del- 
lo fcarfo prefidio . > , 1 

11 General Francete Conte di Cheraaraulc ruppe tati’ i ponti fui 
Dendrej efullaSchelda. Intimorì le Piazze del vicinato. Denunziò la re- 
fa ad Odenard, affine di renderli totalmente padrone dèi corfo della Schei- 
da. Il Comandante Siterman determinò di difendere la Piazza fin all’ul- 
timo; e viconcorfero li Terrieri con pronta volontà. À tempo fu rin- 
forzato con nuovi Fanti dal Brigadier Canelos, diflaccato dal Duca di 
Marlboroug eoa attenzione, e preflezza verfo colà. Il difegnodelDu- 
ca di Borgogna era grandiofo ; eferiufdva qtfefV ultima prefa, ricuperava 
la Fiandra al Re fuo fratello . Accampò fra Ninove , eGramont in.fito for- 
te. I Generali Anglollandi , fronteggiandole mode Francefi , pacarono il 
canale vicino a Brufselles, e vennero ad Anderl-ch « Spinfero mille Cavalli 
verfo Tcrmonda con intenzione di palfare il Dendre , e cimentarli a bat- 
taglia co' Regj . Il Duca di Marlboroug Jeflinò il General Cadogan, ad ac- 
cogliere fulla Mofa il Principe . Eugenio , e a fcortarlo al proprioCara- 
po . Il Principe aveva congregate fulla Mofella le lue genti, compo- 
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He di tre mila Camiti , e quattro mila Fanti Cdarei , quattro mila 
Haffiani a piedi , e mille leicen to a cavallo , altrettanti Palatini , e poco me- 
no SalTcmi . Difleminò vocefimulata, che agirebbe l'u qui fiume* E per da- 
re colore apparente alla fama, fu fparfo, che gli Elettori del Reno , e i 
Principi circofìanti eranli obbligati panicamente* a fomminiflrargli f«U 
l’anta grofifi Canonni coll’ attiragjio «onvenicntc, «mileCarkhe per pez- 
zo. La Regina Britannica aveva offerto di contribuire danaro per la fpe- 
fa della condotte, e peri’ imprele. Però il Principe j}v«sra per avanti con- 
venuto, 4i guerreggiare un ito agli Anglotfandi ac' Paefi ba<®, dove tutto 
abbonda per gravimme faccende, e vi fi trafporca facilmente a mediocre 
dif’peniiio coll’ ajuto de’ fiumi, e de’ canali. Pertanto, valicata la Model- 
la (opre Confluenza per lo Ducato di Julicrs, fi molTe aquclla parte . 
Affrettò i pa (fi, perchè da legrete informazioni fu indiziato dellemachina- 
zioniFrancefifopra'diGant, llgiorno de’ fette fu complimentato inMa- 
flric dal General Cadogan a nome del Duca Inglefe , e lucceffivarnents con- 
dottaaBruffclles. , 

Entrato il Principe Eugenio inConfiglio co’ Capi di Guerra delle Poten- 
ze maritime , trovò eh’ elfi deliberavano di paffare laSchelda a Termonda • 
Il Principe fece mutar loro parere ; epropole, che per obbligare il Duca di 
Borgogna a combattimento , fi trapatfaiTe il Dendre all’ insù , o a Leffines , 
o alla peggio per Ath . In tal modo fi racchiuderebbero i Francefi tra laSchel- 
da , e il Dendre . Quando poi quelli retroceddTero, fi fupererebhe laSchel- 
daadOdenard, e fi anderebbe a ritrovarli, ovunque fi mettelfero . Macon- 
Veniva fer marcie gagliarde, e prevenire colle mode il Nemico . Efortò , 
che fi riducelfercfca pochiffi mi ibridi bagaglio, per non iftrafci dare dietro 
a loro tanti imbarazzi. L’ eflimazione , e l’autorità di si grèn Capitano, 
com’ era il Principe, e 1# Vittorie da lui riportate altrove, guadagna- 
rono i voti del maggior numero: Gli Stati d’ Oliando ordinarono, che ad 
ogni.tuo cenno fodero aperti i proprj Magagni *e lui proveduto di quanto 
chieddTe# Il Duca di Marlboroug , vago d’ azioni ftrepitolè , applaudì alla 
propofla , e - *’ aecinfea mettere tutto in opera. La fera degli ottodi- 
ftaccò il General Rantzau con quattro mila Fanti, ottocento Cavalli , .fei 
Canonni, tutto il convenevole, perfarponti fui Dendre, e afficurarvi il 
paflTaggio r 1 due Generali lo feguitarono coll’ Armata , e trafeorfirp di là da 
quello fiume. * 

Il Duca di Vandomo. aveva infiftito, che fi faceflfe lo/o oppofizione 
a quel tragitto. Ma altri Generali fconfigliarono il Duca di Borgogna dal 
venire al fatto d’ armi* e perfuafero, che*fi trapaflTaflTe la Schelda. Ivi 
collocandofi tulle alture ,, .e fu’ patii flretti, che dominano Odenard, li 
iitrraflfe quell’ adito agli Anglollaod». Replicò il Duca di Vandomt), che 
quanto più coloro~Y affaticavano per isfuggire la battaglia, tanto peggio 
ve gli obbligherebbe il Principe Eugenio. Non però fu creduto il VanJo- 
rno.-Ed e (Tendo vi nel Campo un Principe elevato in maggior dignità di 
lui, cioè il Duca di Borgogna, che aderì al parere comune, fu determi- 
nato , 
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fiato, di andare di là dalla Schelda fu’ ponti buttati a Gaure , ieperdi|!àfali- 
re ad impadronirli dell’ eminenze ; che padroneggiano Odenard , é“ii fratto 
della Schelda . Ma perchè la diflTenfione era entrata ne’ Comandanti j il viag- 
gio andò lento ; e i Gallifparii Furono preoccupati dille molle veloci dell* E- 
lercito avverfario* • $■ . 

I due Generali Alleati, non urtante la marcia feguita di due gior- 
ni ; profi^uirono pili che mai cèleri i parti ad Odenard ; Feceto precor- 
rere i Generali Cadogan; e Rantzau avanti la mezza notte ; vertendo gli 
1 1. Luglio con nove mila Fanti , ottocento Cavalli , e con Guaftadori ,• per 
accò'modare le ftrade: favorire il getto di quattro ponti futla Schelda: paf- 
farla loro fu quelli d' Odenard.* ed impofleffarG delle alture full’ oppofta 
fponda. Querti praticarono diligenze ertreme, colle quali appianarono le 
vie.* ordinarono la cortruzione de’ ponti ; e falirono iylle montuòficà ,• pre-; 
tefe affai avantaggiofe ; perchè^circondate dafiepi, da bolchine , da forti 
profondi ; e da aliti imbarazzi. Tutta l’ Armata Ahglollanda di buon matti- 
no profeguì il viaggio; e la Cavalleria della diritta toccò il fiume, prima 
cheverun ponte forte perfezionato. Compito H prima ponte, il Principe 
Eugenio lo pafsò Tulle diciafcttc ore < La Fanteria fece il medefimo fu altro 
ponte folo alle vent’ o te : 

E già erafì dato principio a combattere, poiché il Duca di Borgogna la me- 
deftma mattina da Gaure aveva fpiccato il Marchefe di Biron con cinquanta 
Compagnie di Granatieri; e due mila Cavalli; ad occupare le alture 
d’ Odenard. Il Generale Biron ; vedendole prele dal Cadogan , ne avvisò il 
Duca di Vandonto : il quale volendo ferrare la ftrada , che da Odenard con- 
duce a Gant , collocò quattro Battaglioni nel Villaggio d’ Heurne ; e tre al- 
tri in certe bofcaglitf piti balli full’irtefTa ftrada'; inai alle loro fpalle ordinò 
pef foftenerlt , alcuni Squadroni. 11 Cadogarf non diade campo a’Fran- 
cefi; di ftabilirvifi. Gl? affali alle dicianove ore con fri mila Fanti ; 
e dopo mezz’ ora di calda mifchia fece prigioni quattro' Battaglioni , 
e disfece gli altri tre. Il General RantzaU attaccògli Squadroni Franteli, e 
li roverlciò. Il Principe Elettorale d’ Hannftver; al'prdente RedTn- 
ghilterrà, attaccò tra le prime file còn gran Valore , e della mifchia v’ ebbe 
uccifo un Cavallo < . m 

II Principe Eugenio fopraggtunto colla Vanguardia, diftafe lafFanteria 
della diritta gran parte Inglefe, e Pruffiana di lòtto a Odenard, lungo Ja 
Schelda dietro a fìepi, boica|lie, fistili, e paludi* che vi fi trovafono per 1’ 
eftefadi due miglia . Intramezzò a’ lìti convenevoli la Cavalleria . 11 Du- 
ca di Borgogna non aveva mai cfeduto riufcibile un camminare così conti- 
nuo , e dilàftrofo degli Alleati fenzaripofo penanti giorni feguiti ; ma quan- 
do feppc* che la Vanguardia di colofmera fopra Odenard * e che aveva cac- 
ciaci ifuoi dalle fponde della Schelda , fuila quale erti profegui vano ad aliun- 
garfi , e Tempre piò credevano : allora non potendo più sfuggire la battaglia , 
lenza pericolo deffcre attaccato di fianco con difavvantaggio , s’avvisò di 

- cominciare egli primo ilconflitte . Con quindici mila Fanti delleguardic 
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Reali, e de* migliori Reggi memi attaccò fullp vencun’ ora la Vanguardia 
Alleata . La comandava il Principe Eugenio ; e aveva ordinato a’ i'uoi falda- 
ti, che non faceffero leicarkhe , fenon quando i Francefi foffero vicjniflì- 
mi. Cominciò per tanto un fuoco viokutiflimo tra’ Battaglioni della 
prima linea i in cui non prevalendo veruna delle girti, il Duca di 
Vandomo avanzò altri Battaglioni frefchi della leconda linea contra il Prin- 
cipe Eugenio. A tempo fopraggiuniero iddi lui ioccorib dieci mila Fan- 
ti col Duca d’ Argile. Con tutto ciò 1’ impeto del Vandomo fu così 
feroce, che fpoftò alcuni Prufiìani da’ fiti, e. ne cacciò -nella Sehelda . 
J1 Conte di Lottun Pruflìano eoa altri mila a*piedi ragginole, <e ricuperò il 
luogo perduto, * 

Il Duca diMarlboroug rinforzò la mifchia con dieci mila Pedoni della fini- 
fifa. Egli poi, t il Principe Eugenio, continuando la zuffa guadagnarono 
terreno, t$fpipiero,emaktrataronoiGailifpani,e ne ruppero parte. Giun- 
sero fino ad uaa piccola pianura-, pv’ era certa apertura . 11 Principe fpinie 
addotto,» Francefi la Cavalleria , maffìme Prufliana che fi mefcolò feroce- 
mente con loro in rampo alquanto aperto. 11 Duca di Vandomo, poftofi a’ 
pkdiUlla tetta de’ proprj Pedoni , s’affaticava di rimetterli, edi rincorarli 
al cimenfo , Efponcndofi il primo con rarotefempiod’intrepidezzajfu in ma- 
nifefto pericolo , di rimanere più volte uccilò , o ferito , come accade a mol- 
ti Uffìziali , periti a’ fuoi fianchi* 

Nel mentre, che lungo la Sehelda fi pugnava ferociflìmamente tra fiepi ,e 
boscaglie , par lo più dalla Fanteria , il Principe Eugenio ottèrvò , che l’ E" 
lercito Francefe erafì Ichieratoper tal modo , che poteva cilère prefó fui fian- 
co diritto , e alle fpallc ; fe la Retroguardia Òllandefe , la quale finiva di paf- 
farci ponti della Sehelda , fotte afccfà la montagna al di foprad’ Odcnard , e 
di là calatte alla fin ili ra del Cartello di Brovan addotto a’Nemici, che ivi te- 
nevano la diritta . Suggerì il penfiero al Duca di Marlboroug, perchè pre- 
mette il Generale Avyerquerc , ed.aJtri Capi Ollandcfl f ad accenerare i paf- 
fi, e ad efeguire il progetto. Datali infìnuazioni predato , ed infervorato 
l' Avverquèrc fall la montagli* , fii ctii collocò dfeci mila Fanti fotte ih co- 
mando del Gavine Principe di Nattao, e dèi Conte fl’ Oxeftcrfrcon alle fpal- 
le due mila Cavalli Panefi . Per fui rjrtretti , ed imbarazzati condufle abbal- 
lo i pedoni a finiftra delCattellodi Brovan. Giuniè imprtsvvilò fui fianco di- 
ritto Francefe, ove quafi tutta era Cavalleria, c gran parte delle Guar- 
die Reali , e Gend’ armi . Efpugaò nn Molino-, dffefo da pochi 
Fanti . , . 

11 Prìncipe di Nattau, ed altri Capi Alleati confelve veementiflìme,'epre- 
fHflìme de’Mofchetticri aflalfrono IsCavalleria della C#fa Reale ; la quale 
impotente a ripararfi contra tanto fuoco, che ne uccideva, e feriva le file 
intere, fi difprdinò, e applicò a metterli infalvp ;a!triircntiviperiva,ffe- 
la tutta malamente a terra i poiché non poteva maneggiarfi per gl’imbaraz- 
zi de’ fotti, e' delle folte piante . Gli Ollandefi guadagnarono terreno, e ac- 
crebbero la confufìone, non meno che la ruina tra’ Francefi ; tanto più che 
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i Generali Va (Iena r , e VccK , allungando le file della Fanteria , e forman- 
done un icmicircojp ,-crano arrivati a. percuotere alle fpallsi Pedoni Francé- 
fi, che&cev»oi*on te , e fi battevano col Principe Eugenio , e col Marlbo* 
rQOgf lKJpj)tefll TilU, eil Duca di Virattnbcrg co* Cavalli Danefi invale* 
ro alla parte medefima . La diritta, e ileentroale’Gallifpani, aliai iti da tan- 
te parti , emetto attorniati, (óggiacquero a graviffimo roverlciamemo . 
1 Reggimenti intieri, per non eflere diftrutti, gettate le armi, veni- 
vano a darfi prigioni co’ loro ftcndardi* Si proleguì a fare .(cariche perquafi 
ad un’ora di notte, in cui le tenebre ingombrando totalmente Paria, fol- 
lie l'ero il cimento, e coniìgliarouo anche i Vincitori a.defiltere dal fuoco, per 
non offenderli fcathbitfVolroente tradì loro fenza conofeerfi. Si arredarono 
ne’ fui prefi - - 

Giammai gli Alleati non furono piu proflìmi , a confcguire una maffima 
Vittoria cop l’ efierminio per poeti total e de’ Regj ; mentre a vcvaop ridotti 
quelli in circòflanzc difavantaggiofilfime, eoi circondari! per metà, e col 
levare loro molto comodo di ri i fenderli . E già parte della diri tea Francai* * 
cavallo frappava verfo Tornai. Altrio Pedoni, o Dragoni in più caspa-* 
ji ,$bandacifi ne’ bofehi , cercavano fcampo verfo Lilla, ove giunti, Rtvir 
ronq alla djfefa di ausila Piazza. L’ofcurità,crefciutagrandcmenr^ffa(lornò 
il fine della battaglia/ cpreftòagio al Ducodi Vandomo, di ritirare per 
cinque (Irade i Principi, e l’Elército a GaOt dopo mezza notte. Egli me» 
dettino fi ofifèrfe di tenerli alia Retroguardia *comc fece coni luoi Aiutanti . 
Collocò né’ p^fG firetti , e dietro le dioiche tte de' dillaccainenti , cheia- 
celierò fuoco , e copriflcro quell’ andata , che da altri corpi era effettua- 
rci con prepipizio, e poco oraine. Ma Egli medefimo, co’ luoi tenendo fer- 
mo , gli andò coprendo, efalvando, quanto fu poflibile. Adinieguirlo il 
Duca di Marlbopougfpinfe quattro mila Cavalli fiotto i Generali Bulau , e 
Lumlei , i quali Xi batterono per qualche tempo, e riportarono nuovi 
prigioni benché incomrattcro duro olUcolo dalle buone dilpofizionidel 
Generale Francefe . 

Il quell# battaglia caddero fui Campò quattro «nifi Francefi col Ge* 
ncrale Ximenet, e Brigadier Montcmorn. Aliai furono i teriti , e let- 
te mila i prigioni* completivi pth di cinquecento Uffìziali , ne’ quali 
fi contarono Quattro Generali, Birpn , Rufìci , Fitgerald , Vienne; quat- 
tro Brigadieri Croi, Pouriere , Fifer , c Mauni , con dieci Colonne!» 
li. Anche le puartfie Regie, e le pènd’ ermi vi laiciarono de’ luoi . 
Molti Dilèrtori , mailìme di Nazioni firaniere pattarono al fervido di- 
gli Alleati, che vi ebbero mille , e cinquecento morti con poco oltre a due, 
mila feriti. Guadagnarono per lo meno trentaquattro ficndardi, e ven- 
ticinque bandiere, benché altri le edendeffero a più d’ ottanta. Poco 
Canonne vi fb adoperato, cioè fette dagli Apglollandi, e quattio da’ 
Francefi. 

La cnnfufione crebbe tanto tra’ Generali del Duca di Borgogna, che 
jrplti^o configliavano, a portarfi verlb le Piazze Francefi di Fiandra 
T ad 
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adlpri, e Lilla, per congiungerlnn Tornai al Duca di Bcruic , il quale era 
capitato colà coll’ Efercito, flato fulla Mofella , ad impedire gli aflTali- 
> menti minacciati, comefudetto, fintamente dal Principe Eugenio fu quel 
fiume . Ma il Duca di Vandomo pcrfeverò coftante , ed ottenne , che 
non fi abbandonarti Gant, dove eranfi trovati grofli Magazzini degli 
Alleati i e volle accampare tra quella Città, e Bruges dietro al canale, 
che vi corre, col fortificarvifi. Quello parere giovò afl'aiflìmo agl’ intere® 
della Francia ; mentre con tale dimora le Truppe Reggie ripigliarono il co- 
raggio. Gli Uffiziali fi ravvidero dal terrore preio; e fu cagionata molta 
molertia, ed imbarazzo a’ Nemici , maflime per lo dominio della Schelda, 
e per rimanere interrotta la comunicazione tra l’Olanda, e l’ Efercito del 
JMarlboroug. 11 contrario parere , che voleva una nuova marcia verfo il 
Paefedi conquifta, portava pericolo di grolle diferzioni nelle Truppe delle 
due Corone. 

Dopo d’ eflere flato fortificato un buon Campo fotto Gant, il Duca di 
Borgogna indirizzòdieci mila Uomini per Plaffendal, e Dixmunda dalla 
parte del Mare, ad accrel’cei e le guarnigioni d’Ipri , di Lilla, e di Furnes 
alla dilpofizione del Duca di Beruic , che capitato verfo Tornai colle fue 
fchiere, diflribuì la propria Fanteria in Mons, ed altre Piazze Gallifpanc. 
Colla Cavalleria venne a Lilla , e fi pole alla cuftodia delle Provincie Regie , 
per quanto lo comportavano le proprie forze. 

11 giorno dopo la battaglia il Principe Eugenio fece ritorno a Brurtelles, 
per dilporre del luo Eiercito , venutodalla Mofella: e per raccogliere in 
quella Città un grortiflimo convoglio di artiglierie, e di attrezzi militari.- 
e condurlo di là dalla Schelda ad un afl'edio ftrepitofiflìmo, che meditava . 
Lafciò le Soldatelchc lòtto Brurtelles alla riferva di quattro mila foldati , 
che inviò nella Fiandra Ollandefe a difefa di quei contorni. Egli poi fu 
in moto perpetuo tra Brurtelles , e il Campo Anglollando per configli , e per 
regolamenti . 

Il Duca di Marlboroug la notte dei 14. diftaccò il Conte di Lot- 
tun con quindeci mila Fanti , e quattro milla Cavalli , per entrare di 
là dal fiume Lis nelle linee F’ancefi, alzate tra quello fiume, e Ipri. 
Altri cinque mila Fanti , e mille Cavalli fpinfe ad occupare il Campo d’Hel- 
chin verfo Tornai , dov’ egli medefimo trafportò l’Armata , e di là a Va- 
ruic fui Lis colla diritta prertò a Menin . Ritrovate quelle linee pre« 
fe dal Lottun colla prigionia dei Prefid j a Houten, Comines, e Varne- 
ton, il Duca v’impiegò cinquanta Uomini per Battaglione, che le de- 
molirtelo . Con grolle partite di Cavalleria diflefe in vallo giro le contribu- 
zioni fulla Fiandra, ed Artefia Francefe , cibile quali ricavò Ortaggi: E per- 
chè la Piccardia temporeggiava ad accordarle, mandò il Conte di Tillì con 
cinque mila Cavalli , cinque mila Fanti, mille Granatieri , e un grortò cor- 
po d’ Urtati Imperiali , ed Oliandoli con fei pezzi di Canonne per una fpedi- 
zione a quella parte . 

Jll Tillì ruppe ottocento Cavalli Francefi trà Lenes, e laBaflfeacon 

R pri- 


Dìgitized by Googk 


i |o Vita , e Campeggiamenti. 

prigionia d’alquanti. Lafciò gente in quelle due Piazze . Col grolla 
fi arreflò fotto Arras, donde inviò due mila Cavalli nella Piccardia j 
nella quale avendo i Contadini abbandonati i Villaggi , ad intimorire 
il Paefe furono commefli incendj, e predati groff) bottini, perchè fof- 
fero accordate le contribuzioni . Quelli dell* Artefia vi fi fottomife- 
ro interamente con convenzioni flabilite, per non effere rooleftatidi 
peggio. # 

In Bruficlles fi raccoglieva il grofio Convoglio , comporto di cento 
Canonni da batteria, quaranta, e pm Morrari , cinque mila tra carri , 
e carrette con polvere, palle, ed altri attrezzi bellici. H Principe Euge- 
nio, voile fcortarlo in Perfona a’ primi d’Agofto ; giacché tanto da Gant 
il Duca di Borgogna, quanto da Dovai il Duca di Bcruic minacciavano d’ 
impedirne la morta , che s’allungava pcrquindici miglia di rtrada. La con» 
dotta fu belliflìma , a cui afliflevail Principe Federigo d’Haflia Cartel, pri- 
ma a So ignes , poiadAth, indi atra verfolaSchelda ad Hclchin fu ponti 
gettaci, e di là nelle vicinanze di Lilla , il di cut affedioera dertinato ad in- 
traprenderli . 

I Francefi di Gant non erano flati oziofi. Péefero d’afTalto il For- 
te RofTo vicino al Saffo di Gant , e il Forte Alberto proffiroo ad Offenda . 
Minacciarono Dam , l’Efclufa, e Hulft, Piazze Ollandefi verfo il Ma- 
re di Zelanda, per faivare le quali, aperti i condotti , fu porto il Pae- 
ftfcfotto acqua. Il Cavaliere di Roflcl penetrò nell' Itola di Caffand : bru- 
ciò de’ Villaggi , e affai cafecampertri : bottinò bertiami , ©vi (labili le con- 
tribuzioni. 

II Generale Ollandefe Fagel fi tenne nelle Piazze d’ Ifendic , d’ A- 
xel, ed altre; giacché non aveva corpo capace da campeggiare . Nel 
giorno io, d’Agorto il Duca di Borgogna fu ricevuto in Gant da qucl- 
JaJCittadinanza con pompofiffimo accoglimento , apparate le ftrade , 
fpallierate in armi le milizie urbane , prefencatc le chiavi alia porta dal 
Magirtrato ; ed erto col Duca di Bern regalato magnificamente dalla Citta- 
dinanza . 

Prima della metà d* Agofto il Principe Eugenio s’ accinte ali’affedio 
laboriofiflìmo , e maiagevoliffimo di Lilla. QutftaCitià, primaria del- 
la Fiandra Francefe, fu acquifìata dal Re Luigi dopo la moricdi Fi- 
lippo IV. Re di Spagna, nel tempo, che la Monarchia Spagmiola per 
l’infanzia del Re Carlo li. era governar» daila Regina Madre . 1 ro- 
vandofi i Paefi baffi Spagnuoii fproveduti di Soldatekhe , la conqui- 
rta fu facile. Dopo la quale il Cri fi i a hi (lìmo v’ accrebbe il commer- 
cio, e Je manifatture . La circondòdi co; iole, e vaJnìirtìme fortifica- 
zioni. Vi piantò ad Occidenti una Cittadella delie meglio intele , e 
vi regolò coii’acque «fella Dalie, che la traveda, i mezzi d’ inondare 
buona parte del terreno adiacente. L ? arte ticcllentedegl’Ingegneri non 
vi rifparmiò irtdurtria , per renderla di roburtiffin a forza. Ulcitaqual* 
che voce, che folle pcreflereafTediata, il Marefciallodi Boutìersfi profer- 
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fe, di difenderla in pedona. Gli furono conceduti tre Luogotenenti Ge- 
nerali i tre Brigadieri , novecento Dragoni , ottocento Invalidi, e altre 
fchiere, fcriffero effi Francefi più di dodic* miia faldati , a’ quali le ne yq- 
giunfero altri millee più, che dipoi vi s’ iniinuarono furtivamente col Ca- 
valiere di Lucemburg , come diremo * 

Il Marchefe della Frifilicrafopraftava all’ artiglieria. Raccolfe tutti gli 
artefici abili a rimettere le armi , che fi danneggiarono affai dal continuo 
adoperarle : come ancora ifabri, per raggiuftare le caffè de’ Canonni. I 
Minatori fcavarono fornelli nc’ liti più efpolti. I Capi del Magiftrato con- 
correrò fomminiftrando denaro , opere, e quanto veniva loro ricercato con 
gfarrzelo per lo buon fervido Francese. Tutto cooperò ad una vigorofiffi- 
madifefà. 

La Città difilla in figura ovale è fafciata dibuoniffime mura, con bellif- 
fimi Baluardi , con triplicate fortificazioni efleriori, e con molte opere dì- 
ftaccate fulla campagna . Fu conchiulo tra’ Generali Alleati , che l’ attacco 
fi farebbe dalle genti vertute d’ Alemagna , alle quali |s’aggiunfe il Principe 
di Naffau con altri , diflaccati dagli Anglollandi , in tutto venticinque mi- 
la Fanti, ed otto mila Cavalli. 

Il Duca di Marlboroug col rimanente formerebbe f Efercito d’ of- 
fervazione, fermato per anco a Mcnin, donde palsò ad Helchitl fulla 
Schelda . A' 14. i quartieri furono diftrjbuiti attorno la Città , e le 
Truppe attendate nc’ luoghi ftabiliti. Miglia)* di Guailadori alzarono 
le lince , per munire il Campo con ripari , graffi quindici piedi , e con 
folfa profonda nove. Il Principe Eugenio alloggiò nella Badia di Loos, 
ed il Principe di Naffau, detto accora d’ Oranges , nel Chioftro di Mar- 
quette . 

La fama di cosi ftrepìtofo affedio attirò in Fiandra de’ Perfonaggi 
di gran dignità . Il Re Augufto di Saffonia vi capitò incognito , co- 
me anco il Langravio d’ Haffia Calfel , trattenuti , e trattati amendue 
magnificamente dal Principe Eugenio . I Generali elefTero per gli approcci 
il terreno a Settentrione ira le porte Maddalena, e di Sant’ Andrea fulla 
firada di Menin di quà, c di !à dalla Dulie , ove qucfla forti Ice dalla 
Città - Cinque mila Fanti, e novecento Cavalli vi fervirebbono di 
guardia. Quattro mila Guafiadori vi travaglierebbero . I Cefarei , Pa- 
latini, ed Haffiani vi entrerebbero per due giorni, e in altri tre gli Anglol- 
landi, edAufiliarj. Gl’Ingegneri Ollandefi furono i direttori con i Capi 
loroMee, e della Rocque , peritiffimi nella profeffione. La fera delli 21. 
furono incominciati ; e perchè al di fuori v’ erano varj Forti , tenuti 
dal Prefidio, che ne incomodavano il lavoro , fu efpugnata la Cappella 
della Maddalena con morte , e prigionia de’ difenditori . Poi sloggiaci 
quelli da altra Cartina. La Cappella fu ricuperata da fonica Francefe, e 
abbandonata. 

Lo sforzo principale s’ indrizzava contro ì due bafHoni , ì quali co- 
privano la cortina, per mezzo .alla quale efee la Dulie . I due baflfa- 
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ni venivano coperti da un rivellino di mezzo, e da altri due à’fiaò* 
chi , detti Tenaglioni . Poco lontana erano fiansheggiati da due grandi 
opere a corno d' avanti alle due porte fopraddette con altri rivellini , 
c fpalto eccellente, che correva aa per tutto. Quindi le difefe ^ rida- 
vano una gran fronte, armata di copiofittimo Canonne , ben affittito 
dagli Attediati. Le principali batterie, dette Qllandefì , giacchi quella 
Repubblica ne faceva tutta la fpefa, dicrono fuoco la mattinade’ven* 
tifette. 

Il Marchefe della Fritti iera vi contrappofe Tedici Mortari ,che gettavano 
altrettante bombe nel tempo medesimo fopra gli approcci. 1 Frettdiarj da 
tutti i ripari fpargevano nembi di fuoco , per ritardare iHavoro . Altro Mo- 
lino in faccia alla porta di S. Andrea fu guadagnato dagli Attediatiti , e poi 
perduto, indi abbandonato . 

Il pericolo di Piazza tanto apprezzata come Lilla, concitò al di lei foccor- 
fo il Duca di Borgogna ; e perchè dante l’ impedimento de’ fiumi, i quali 
girano attorno a quetta Città, non poteva tentarlo fe non a mezzo giorno 
trà lalorgentedique’fiumi , perciò fu neceflitato a decampare da Gant, e a 
venire nella Fiandra Francefe. 

11 Conte della Mota fu lafciato con otto mila Uomini in Gant; eli Duca 
fi motte verfoilBfabante, per incorporare a fe le genti del Duca di Beruie, 
raccolte a Mone in dieci mila Fanti, ~e nove mila Cavalli. llBeruic 
a’ inoltrò ad Enghien,e a Lefines . 11 Duca di Borgogna, venuto a 
Ninove, fe gli congiunfe di fopra a Gramont. Amendue fi portarono 
a Leufe, nove miglia da Tornai; dittotto, e dittopra dalla quale Città 
valicarono la Schelda il i. di Settembre, ed entarono nella pianura di Lilla 
con alla tetta dugenroCanonni . Molti dittero, che fi poteva attraverlàre 
quella congiunzione : mai due Capi Alitati non vollero azzardarti , nella 
polir urin cui erano. v * 

1 1 Marìboroug , che ad Elchin aveva fu quattro ponti paffata la 
Schelda, quando intefe le prime motte Franceli, la ripafsò 1’ ultimo d’ 
Agotto , e fi collocò dietro il fiume Marque , per oliare al foccorfo . 
Quivi però non v'era da temere per i’ impedimento dell'acqua , ma 
bensì alla fonte del fiume fuddetto ; Perciò tra quetta forgente , e 1’ 
altra della Dulie, il Principe Eugenio fi portò cogl’ingegneri , e co’ 
Generali , a diregnare un accampamento con la diruta a Noyeile , c 
con la finittra a Peroni; Ed egli concertò di accorrervi con dodici mi- 
laFanti, e fette mila Cavalli fiaccati dall’ attedio , quando ve ne fotte il 
bifogno . 

11 Duca di Borgogna incontrò nel viaggio flrade imbarazzate da’ bp- 
fchi , e da paludi vicino ad Efpinoi ; onde fu d’ uopo confumare più 

J liornate nell’opera di due mila Gualfadori , per appianarle ; c però 
olamente li io. pafsò la Marque , e dirtele contra gli Alleati in bat- 
taglia i’jEfercito Colla diritta ad Eneveliin fulla Marque; e colla fini- 
ftra al rufccllo di Falempin, che pretto fi lcarica nella Dulie . Tro- 
vò 


Digitized by Coogl 


Di F rancefco Eugenio di Savoja . i j j 

vègli Angollandi altresì in battaglia dietro a’trincieramenti, a’ quali piò 
che mai travagliavano: 

11 Principe Eugenio, e il Marlboroug eranfi perfuafi divedere pri- 
ma i Francefi, cioè poco dopo il loro tragitto della Schelda . A tal 
fine il Principe era venuto dall’ attedio; e amendue avevano diftribui- 
ti in tre linee i Fanti , e i Cavalli fulla pianura di Lilla con bellif- 
fimo -concerto, pronti a combattere a piè fermo in aperto marte , maf- 
lime dopo che furono rinforzati dal Generale Fagel con alcuni Bat- 
taglioni . Ottervando poi, che i Francefi eranfi fermati, nè inoltravano 
i pafli a tiro d’aggredire, allora il Principe propofè con forti ragioni , 
che fi alzaflcro ripari tra i due fiumi , c fi chiudefTc con trincee la 
pianura r 

Il Duca di Marlboroug difficoltò la proporti .‘dicendo che fin’ ora avea 
campeggiato alla fcoperta, nè mai s era chiul'o tra’trincieramenti ; on- 
de non gli pareva decoro il farlo prefentemente con un Efercito vit- 
toriofo. Il Principe replicò, che, munito il Campo colle lolite difele, 
potrebbero con minor gente afficurarlo e con l’altra gente unita, a mag- 
gior comodo progredirebbero fotto di Lilla, o s’impiegherebbero a fcor- 
tarc convogli al Campo. Importare meno prefentemente il menare le 
mani, ma bensì l’efpugnare la Città. E per avventura i Generali Fran- 
celi miravano a far loro perdere tempo , illancarli coll’ allarme , e a 
ridurli a tempi piovofi piuttofìo , che a combatterli . Qualunque però 
fofTe l’intenzione di coloro , certamente farebbe ben torto delufa da’ 
proporti trincieramenti . Con quelle ragioni prevalfe il parere del Prin- 
cipe. Di comune conl'enfo i Guaftadori alzarono terra, e profondarono 
foflfo, largo dodici piedi, e profondo nove. 11 Villaggio d’ Enterrequa- 
fi nel centro fulla ftrada tra Lilla, aDovai, come porto inoltrato, fu con- 
vertito in Forte con guardia di tre mila foldati lòtto il Generale di 
Nafl'au Voudemburg . Ridotto il lavoro a qualche altezza , il Principe 
coi proprj Fami ritornò all’ attedio; ove ordinò il primo generale affatto; 
che doveva effettuarli a molti porti della rtrada coperta , cioè in faccia 
alle due opere a corno, e a’ due Tcnaglioni. Effendo copiofa la guar- 
nigione Francefe , nè diminuita da fortice , anzi tenendo var] terrapieni 1’ 
uno dietro all’ altro , da’ quali difenderebbe le opere citeriori , doveva riu- 
feire arduo, e fanguinolo ; perciò vi furono impegnati due mila » e 
quattrocento Granatieri, altrettanti fucilieri, e quatro mila Travaglia- 
tori cavati dalle due Armate. Cento cinquanta tra Canonni, Mortari, 
e obizi avevano per varj giorni battuta la Piazza , e gettate bombe 
fopra i terrapieni ; Quando fulla ferra dei fette fi venne all'affalto . I 
Granatieri fi portarono alle palizzate dello Spalto : ne cacciarono i Pre- 
ludiar; :c alloggiarono nei polli memorati , coprendofi al folito. Sortenne- 
ro un fuoco violentiffimo dei Francefi da tutte le opere, e dalle muraglie , 
per quale, e pel volo d’ alcune mine , ne rimafero uccifì da cinquecento, e 
feriti verfotre mila. 

11 
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llReAugufto, c il Principe Eugenio cogli altri due d’ Haffia Caffel , <f 
di Naffau fi tennero negli approcci , a dare ordini , e ad effere fpetta tori del- 
la faccenda. Il Marefciallo di Rouflers , avendo preveduti gli affatimene!, 
vi fi era preparato * eli foflenne con grandi sforzi di Mofchettieri , granate, 
fuochi incendiarj , e armi da taglio. Non perdettefe non gli angoli citerio- 
ri, c confervò le traverfe . Nel giorno feguente f) piantarono alcune batte- 
rie da breccia fu i fpalti acquiftati , e fi dilatarono gli alloggiamenti , per 
mettervi maggior gente al coperto. 

Effendofi avvicinati iFrancefi ali’ Efercito del Duca di Marlboroug, il 
Principe Eugenio condufTc colà varie Truppe ad afforzarlo . Non conveni- 
vano tra loro i Generali del Re Luigi , le fofleefpediente il cimentarfi a nuo- 
va battaglia. Sua Maeltà infìlteva, che fi tentaffe tutto, per fai vare una 
fua conquilta di tanta riputazione . 

Il Duca di Borgogna v’ inclinava ; e già erano fatte le difpofizìooi per af- 
falire .• cioè, che precedeffe il famofo la Crois con mille cinquecento Fan- 
ti perduti , e molte compagnie di Granatieri , comandate dal Contedi Che- 
marault : poi tutti i Dragoni a piedi con a’ fianchi i Mofchettieri , e i Gra- 
natieri delia Guardia Reale fmontati , indi una linea di tutta la Fanteria fo- 
Renuta dalla Cavalleria. 

In faccia al Villaggio «TEntcrre groffa batteria atterrava quel For- 
te; ed altre batterie a var ; moderamenti fulminavano terribilmente 
le linee Anglollande. Furono avanzaci alcuni corpi , che cacciarono 
gli Alemanni dal Villaggio di Seclin, e da alcuni podi. Nella giornata 
de’ i $. il Duca di Borgogna fi mode perpetualmente , per indagare la 
fituazione de’ Nemici, cd offervare i lati , da' quali era più agevole 1’ 
affalirli . S’ accollò col Duca di Vandomo, ed altri Generali viciniamo 
a divelli luoghi de’ loro ripari. S’cfpofe a tanto pericolo* per modo che 
ad un Uffìziale fu uccifo il Cavallo affai d’appreffo a lui* Afcefe fui Campa- 
nile di Seclin con varj Intendenti, per ifeoprire da alto la forza del- 
le difefe Anglollande. Nel feguente giorno ritornò a nuova vifica ; nel 
mentre che 1 proprj Canonni proleguivano un fuoco fpaventofo addoffo 
a’ Nemici. 

Il Duca di Vandomo diffentiva dal combattere , e con lui altri Ge- 
nerali. Dalla Corte di Parigi era. Venuto in Fiandra il Signor di Cha- 
millard primario Miniftro con autorità, di determinare intorno al fatto d' 
armi, fe lo giudicava a propofito. Il Minillro udite le ragioni del sì, 
e del nò, e vifitato tutto ocularmente fui luogo , non osò di definire 
cofa veruna; e per intendere l’oracolo del Sovrano , volle informarlo di 
tutto a viva voce. 

I due Generali Alleati cranfi trattenuti fpeteatori del fatto. Dietro alle 
trincee in quattro linee, due di Fanteria, e due di Cavalleria contenevano 
i proprj Battaglioni, e Squadroni. La Fanteria Cefarea , cd Haitiana 
fulla diritta : nel centro la Pruffiaiii, d 1 Hannover, la Palatina, ed Ol- 
laadefe: nella Gniftra i’Inglefe, e Daaefe. Il Principe Eugenio, argo- 

men- 
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tentando, che nulla fi conchiuderebbe, Rimò bene di promovere con 1* 

J ircfenza l’ afTedio , a cui fi portò, e lafciò il Campo del Marlboroug in po- 
ìura di nulla temere. 

In effetto la mattina de’ ij. il Duca di Borgogna , non più ofan- 
do di cimentarfi al pericolofo conflitto, s’ applicò ad altro penfiero ; 
e fu di portarfi lungo la Schelda ; ove chiudendo que' varchi , impe- 
direbbe il trafporto delle munizioni da BruiTclles al Campo aflediante , 
ficchè per mancanza d’elle, doveflè dilcioglierfl l’attacco. Decampòper 
Tornai , c pafsò il fiume, fu cui andò a collocarli. InDovai , e in Ar- 
ras compartì tre mila Cavalli, a reprimere le corfe nemiche . Diftri- 
buì fulla Schelda in varj corpi l’Elercito : cioè fulle alture d’Odenard quat- 
tordici mila Fanti, edue mila.Cavalii fono il Generale Chemerault. Set- 
te mila Fanti, e mille cinquecento Cavalli a Berchen col Marchefe la 
Caftrc : Otto Battaglioni, e otto Squadroni a Potes col Cavaliere di 
Croysi : Un corpo di Dragoni ad Herines col Marchefe di Coignies , 
Ed egli colla Generalità , e col corpo maggiore s’ arredò alla Badia di 
Saufoi fimo Tornai. Il Marchefe di Conflans con tre mila Cavalli bat- 
teva le ftrade tra Dovai, eBettunes: e il Conte della Mota le altre al diffo- 
pra di Gant . 

Con tale dilpofizione troncava qualunque commercio, e la condotta di 
munizioni da Bruflelles , dov’ erano i groflì Magazzini Ollar.defi , alloro 
Campo. Ma già il Principe Eugenio aveva antiveduto tutt’i palli , che 
farebbero i Francel: ; e nel tempo , che quefli dimoravano filila cam- 
pagna di Lilla, aveva coll’opera de’ Generali Fagel , e Conte d’ Alber- 
mal fatti trafportare a le più convogli; cd altri ne afpettava per Mare 
ad Offenda; al qual’oggetto era fiata pregata la Regina Brittannica , d’ 
indirizzarvi la Flotta del Generale Bing con isbarco di Soldatcfche , le qua- 
li ajutaflcro le raofle terreftri, e minaccialfero i prefidj Gallifpani di Bruges, 
e di PafFendal. 

11 Duca di Borgogna, intefo l’ avvicinarli della Squadra Inglefe , 
commiiè l’opporvilì al Conte della Mota , a cui indrizzò varj Reggi- 
menti delle due Corone. La fera de’ si. Settembre, e nel giorno dopo il 
Naviglio del Bing entrò in Offenda, e polca terra copiofa polvere, palle , 
c bombe . 

11 Duca c: Marlboroug a trafportarle , e ad aflìcurarle difiaccò fedici mila 
foldati , iqua’i s’irrpofieflarono di J.'flBngen , e d’ Oudemburg lui canale, 
che da Neuport tira a Bruges ; at-n avello dii quale pacarono f ubico centina- 
ia di carri, In cui fi caricarono ir che punizioni. I Generali Lottun , Ca- 
dogan , e V tbb li convogliavano pu mi go tratto da Offenda a Lilla . Ripar- 
tirono in varj corpi k loro Truppe a Kokclar, aTourout, al Bofco diVi- 
nentlal, e in altri fiti , per formare loro d’avanti una gagliarda barriera. A 
Vinerda! rorfe per affrontarli il Conte della Mota con fidici mila Fanti, e 
quattro m ila Cavalli Francefi , e Spagne oli . I carri camminavano dietro a 
felce, n arali;, cboicagiie. 1 Generali / nglollandi andavano fucceflìva* 
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mente chiudendo con Truppe gli aditi anguili delle firade, e dei bofcht . 
Ripullarono il Brigadiere Francefe Viliemont, rompendo la di lui gente 
con prigionia d’ alquanti . Ad un' apertura prclfo Vinendal incapparono nel 
Conte della Mota . Non avevano allora che Tei Battaglioni , e cento 
cinquanta Cavalli. Con quelli il Conte di Lottun li pofe d’avanti all’aper* 
tura , per trattenere gli affalitori , e preflò l’agio al General Vebb , di fchie- 
rare la Fanteria . Il Vebb follecitò i rimalli addietro , perchè accor- 
re fiero a rinforzarlo. A mifura che arrivavano, egli e il Conte di NaU 
fau gli fquadronavano , c dilatavano in faccia all’ apertura fu due linee . Na- 
fcolero alcuni cento Granatieri dentro le bofchine, chefiancheggianq 
l’apertura con ordine di Ilare cheti, e di non far fuoco, fe non quan- 
do i Nemici s’ infinuaffero nel terreno vuoto . lntroduffero nel bofco 
di Vinendal fulla diritta dell'apertura, come anco full’oppofta linillra 
due altri Reggimenti congli ordini medeli mi . Mezz’ora prima della zuffa 
giunfero ad accrefcerli due Battaglioni , e feicento Granatieri', cheli tenne- 
ro in una terza linea. 

11 Conte della Mota piantò dieci Canonni, per isloggiare la Cavalleria 
delLottum, la quale fi fodenne bravamente lotto quei colpi, finché ebbe 
ordine da’ luoi.di ritirarfi . IGallifpani, ripartiti in quattro linee di Fante- 
ria, e quaurodiCavalleria, non li potendo ampliare maggiormente perla 
riflrettezza del fico, entrarono nell’apertura , ed aflfalirono affai da vicino. 
Gli Alleati , nafcolìi tra gli alberi , e tra le bofcagiic , fecero fu’ loro fianchi 
fcariche furiofiflime ,*e lo flelTooperarono gli altri, che (lavano in faccia. 
Onde i Francefi, e gliSpagnuoli . battuti da pii} lati , fi rovcrlciarono gli 
uni fopra degli altri . 

Il Conte della Mota ripigliò un fecondo alfalimento , con cui ruppe due 
Battaglioni nemici , ed aprì l'adito di combattere alla propria Cavalleria. 
Ma gli Svizzeri Ollandcfi del Conte d' Albermal s’ oppofero loro , e rilpinfc- 
ro gli Squadroni di quei Cavalli , Il General Vebb , e il Conte di Naffau con 
due nuovi Reggimenti riempirono preflam ente il terreno perduto, ed affi- 
curarono la "Vittoria . Poiché per quanto il Conte della Mota con tutti gli 
sforzi di valor replica (Te le cariche , nulla profittò. Bensì percolili luoi ma- 
lamente dal fuoco , principalmente degli occultatili nel bolco , vi lafcìarono 
affai morti, eferiti; finché, ofeurandofi il giorno, fofpelero i colpi , e al- 
lora in confufione fi ritirarono addietro , anche con nocumento delle file po- 
fieriori. Li feguitarono qualche poco piccole Ichiere di Graast^gri Ollan- 
defi, per infcflarli maggiormente . La zuffa durò due ore con meno di mille 
Alleati tra morti , e feriti , e con circa tre mila Gallifpani tra Hccifi , e colpi- 
ti , tra’quali un tiumeio confiderabile d’ Uffiziali . Vi perirono un Nipote 
del Cardinale Portocarrero , e i Colonnelli Grimaldi , e Copigni. Vi fu- 
rono feriti i Colonnelli Caraccioli , e Acquaviva con due Brigadieri. Il con- 
voglio del Cadogan feguitò il viaggio , ea arrivò in lalvo . 

Ad impedire ulteriori tia/porti il Duca di Vandomo pafsò a Bruges, t vi 
fpccolfcventifci mila Fanti , e fette mila Cavalli. Fece aprire tutte le chip- 
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viche dei canali , che attorniano Offenda , per riempire d’ acoua quel 
Territorio . L’ alta marca gonfiò le acque medefime , ficchi le firade 
furono refe impraticabfli . Coll’ Efercito s' inoltrò ad Oudemburg , e a 
Vinendal. Poco però vi fi trattenne; perchè il Duca di Marlboroug , 
difcefo a Menin, pafsò con forze fuperiori a RoufTelaer , per dargli 
battaglia, declinata dal Vandomo col recedere verfo Gant. Ricuperata 
qualche comunicazione con Offenda, furono affai polvere trafmefTe in bar- 
che piatte a Leffingen , e fu’ carri forniti d’alte ruote, per le acque più batte 
ftrafcinate al Campo; ficchè i'c n’ebbe ilbifogno per l’ efpugnazione delia 
Città di Lilla. . , 

Sotto di quefia travagliava il Principe Eugenio lentamente per la 
fcarfezza di munizioni , .le quali a cagione delle difficoltà accennata 
non capitavano in quell’ abbondanza , che farebbe fiata d’ uopo , per 
accelerare la prefa. Gli aflediaci numerofi di Soldatefche guernivano i 
loro ripari con affai gente , la quale con fuoco pronto , e terribile dif- 
ficoltava gli affalti . Non avevano perduto fe non gli angoli efieriori 
della fi rad a coperta. Guardavano gli interiori, e letraverfe, dalle quali 
conveniva sloggiarli , o sbalzando in aria il terreno colle mine, o sfor- 
zandoli con replicati affalti, o ruinandoli colle batterie . Gli affe- 
dianti ne piantarono alquante fullo fpalto, e le foftennero bravamene 
te contro alcune impetuofe fortite di quei di dentro . Dopo piccoli 
affalti, dati ad alcune traverfe , non 'potute guadagnarfi , per eifere 
ben protette dagli fpari delle mura, la fera de’ 21. Settembre fi venne 
ad un fecondo furiofo affatto ; con cui dopo un lungo combattere 
gli Alleati fi dilatarono fulla firada coperta della finifira, e alloggia- 
rono fulla metà dal Tenaglione alla diritta , Gli altri podi furono 
mantenuti vigorofamente da’Francefi . Il Principe Eugenio, collocato- 
fi in una batteria proifima alla mifchia, per dare gli ordini fecondo il 
bifogno, rimafe ferito fopra l’occhio finifiro da palla, che gli mife in 
pezzi il cappello; e gli ammaccò gravemente la fronte . 11 Principe d’ 
Haffia Caffel , contiguo a lui , lo coperfe col fuo , e lo fece portare 
al di lui quartiere , ove guardò la camera per alcuni giorni , così per- 
luafo da’ Medici. 

Il Duca di Marlboroug, venuto a vifitare il Principe ferito, coman- 
dò la fera de’ 25. un nuovo affalto fotto gli occhi fuoi , col quale s’ impadronì 
di parte del Tenaglionedclla finifira, quantunque alquanti de’ fuoi foflèro 
balzati in aria da mina Francefe . I due affalti cofiarono parecchie centina- 
ia di foldati all’altra parte. 

Il Marefciallo di Buuflers applicava a contrapporre da per tutto una 
bella di fefa . Munì di doppie palizzate lo fpalto . Impiegò alcuni mila 
Uomini a riparare quotidianamente con fateinoni, ed altri materiali le 
ruine caufate da’ colpi nemici . Brucciò le Gallerie fatte nel foffo cón gran- 
de quantità di gente, ed altri artificiati : Ripulsò con vigore più affi»* 
limenti . Ma egli pure (carteggiava di polvere, la di cui mancanza gli fece 
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perdere Lilla . Un* animofo Uffiziale , detto del Bofco, dal Campo dej 
Puca diBorgogna par viedifufate, traverfando a nuoto fette canali , enaf- 
coftiifuoi abiti avanti di metterfi nel primo, entrò finalmente nudo, c af- 
faticato in Lilla . 

11 Marefciallo lo rimandò felicemente al Campo coll* awifo della 
fuddetta penuria . 11 perchè fu penfato a più artifizj , per introdurve- 
ne. 11 più fagace , ed infieme il più generalo fu quello del Cavaliere 
di Lucemburg; il quale a Dovai caricò in groppa a due mila , e cin- 
quecento tra Carabinieri, Cavalieri, Dragoni, e Granatieri a cavallo 
de’facchi di poi vere da fefifanta libre per uno, come pure tre fucili con 
affai pietre focuje. Sortito da Dovai il Cavaliere , s’ avviò a lenti nafli 
vcrlo Lilla fulla ftrada diritta : portando legni, ed apparenza di Trup- 
pe Ollandefi Nel crefcere deile tenebre notturne arrivò alla barriera 
del Campo affediante, cuftodito da Uffiziale Palatino dilattentiflìmo al 
fuò dovere ; il quale fi lafciò ingannare, e fi fidò fulla femplicc paro- 
la, da'agli in voce Fiaminga, che i venuri foffero amici dal Campo del 
Marlboroug, conduccndo prigionieri. Onde lenza in vefligiare più oltre, 
c prendere le ficurezze dovute, aperfe la barriera, e ne lafciò trafeor- 
rere più di mille cinquecento. Olfervando poi, che battevano il cam- 
mino di Lilla verfo la porta di Noftra Donna , $’ accorfe tardiamo 
dell’errore. Gridò Cubito all’arma ne' Padiglioni vicini . Saltarono in ca- 
micia co’ fucili alla mano alcuni Squadroni Palatini . Le guardie ac- 
corfero . Tutti fecero fuoco di fianco fu quelli, che profeguivano a paf- 
fare . Accefero fiamme nei facchi di polvere . che comunicate ad altrj 
uccifero miferamente, e fquarciarono in varie parti le membra di cento 
cinquanta Francefi : gettandone i pezzi quàpe là con onibile fpettacolo i 
folla campagna . Da quaranta rimafero prigioni, e due Reggimenti die- 
dero addietro.- *- \ \ 

Sua Maeflà Criftianiflima efaltò a maggiore dignità il Cavaliere dj 
Lucemburg, che aveva condotto così bene lo ftratagemnia. Qiie'li ten- 
tò d’ufcjre colla Cavalleria. Ma il Principe Eugenio, moltiplicando guar- 
die’vigilanti , e nuove tagliate , gli ferrò tutte le venute. Dal tentativo fat- 
to comprefe, che gli affediati fraleggiavano di polvere. Col volo de’ for- 
nelli finì d’acquiftareilTenaglione della diritta. Indi forprefe felicemente 
il gran Rivellino di mezzo coll’ opera d’ un Sergente Scozzefe. Q. ue ™ 
poco dopo mezzo giorno fall la breccia ; e s’ accorfe che i Francefi , fianchi 
dalle diutiirnt fatiche , ripofavano . A tale veduta chiamò i Granatieri , ap- 
parechiati per nuovo affalto ; i quali colti coloro all’ improvifo , altri 
uccifero, altri imprigionarono , altri fpinfero ad annegarfi nell acqua del 
foffo. Vi trovarono cinque Cannoni . Dovettero però , nell alloggiare 
fui Rivellino, foggiacère a fpaventofe franche , vibrate dalle mura lu- 

E eriòri di Lilla , per le quali rimafero feriti il General Vilch , e il 
rigadier VafTenacr. Il Tcnaglione della finiftra fu abbandonato dalpre- 
fidio, perchè reftava dominato dal Rivellino . Le fettimane primedell Or- 
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fòbre furono imp«gat« in varj piccoli affalti , per occupare le rimanen- 
ti piazze d’armi dello fpalto in faccia a due Baftiont battuti. Alcuni riulci- 
rono : altri furono ributtati. Con tutto ciò guadagnarono tanta firada 
toperta, clic apri luogd da piantare fui follo ventiquattro pezzi, i quali in 
brevi giorni fpalancarono larghe breccie fulla fronte , e ne’ fianchi ce’ 
due Baloardi, e nelli cortina di mezzo, 1 ficchè diminuita 1 ’ acqua delfoflo 
con tagli, e lavorandoli tanto a ponti , quanto alle gallerie fi peolaià 
all’ affatto generale per li 24. d’ Ottobre . Nell’ applicare ; e promo- 
vere quelli travagli ; fi fegnalàrono i Principi d’ Haflia Caffcl , e di 
NaTatf. 

Il Marefciallo di Bouflers aveva collrutte più ritirate, e per allungare 
le difefe vi pfàntò i grofli alberi dei terrapieni , tagliandoli in punte, ear. 
mandoli di ferro . Di una gran fabbrica vicina alle mura , empiendola di 
terra , ne formò uu Cavalliere con fopravi Canonni . Atrolò alcuni m - 
la Terrieri,' per reclutarci Reggimenti, che ferurebbono durante 1 ’ a (li- 
dio. Praticò delle mediocri lòrtite per lo piùcon poco effetto. Moltiplicò 
il getto delle granate , é delle pietre (opra degli aggreflòri . Trovò ? 
arte di lavorare nuova polvere . Nè trafeurò indufiria, veruna , per ribat- 
tere i Nemici . Ma veduti riabiliti tanti Canonni Ollandefi fui labbro della 
foffa, i qual colla violenza , ed afliduità degli (pari (pianavano i terrapie- 
ni, e rendevano inorili le ritirate, tondifeele a cedere la Città ; unto più 
che mancavano le vettovàglie in Lilla. Onde ftitnò meglio, ritirare le ri- 
mafie nella Cittadella , e lafciare a’ Cittadini il Comodo di proccurarfene di 
fuori; altrimenti avrebbe dovuto accelerare la refa di tutto. Sortiti gli Uf- 
fiziali perla refa furono condotti al Principe Eugenio, chefcriffe fubito un 
viglietto al Marefciallo, e gli offerfe decorofa capitolazione, nella qua- 
le fu convenuto di rilafciare nel giorno feguente 25. la porta della Mad- 
dalena, edareal prefidio tre giorni daritirarfi in Cittadella. Sarebbero con- 
dotti i Malati, e i Feriti a Dovai , o lafciati dove erano. Gli equi - 
paggi , e i Cavalli degli Uffiziali anderebbono a Tornai , o a Dovai 
colle donne, e colle famiglie loro , come pure gl’ entrati col Cavaliere 
di Lùcemburg. Un Ufficiale avrebbe la permiflìone di portarli alCam- 
poFrancele, per ragguagliare del feguito. Ampj diritti, e privilegi furono 
accordati alla Cittadinanza . , 

Nella Città i Magazzini furono ritróvati vuoti, e penuria di tutto. S’ in- 
trodurle nuovo Governadore il Duca d’ Holftein Bec con dieci mila 
Fanti , i quali cominciarono a ferrare con tincee la Cittadella . Per 
provvedere grani, e viveri al Campo affediante, il Principe Ereditario 
d’ Haflia Caffel con tre mila Fami , e tre mila Cavalli fenza bagaglio 
marciò allaBaffea, e vi fi fortificò ; applicando a raccogliere le vettovaglie 
del Paefe. Lo fteffo fece l’Eiercito del Marlboroug nelle campagne d’Ipri, 
che attorniò. 

Gli Ollandefi avevano perduto nel giorno dei 18. il Marefciallo di 
Av.erqucrc; Capitano coniumato nell’ armi, e nel fcrvigic delle Pro- 
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Vincie Unite. In gioventù , e in virilità aveva egli guerreggiato còri 
ardore, e con vigorofa condotta, perlaquale acquifiò nobile fama. L’ 
età fenile lo aveva refo meno fervido, e più rattenuto . L’ Inverno paf- 
fatopatl grave infermità , della quale era malamente rifcofTo ; Con tut- 
to ciò nella recente battaglia d’Odenard ripigliò il fuo primiero fuoco: 
maneggiandofi con celere attività: trascorrendo , qua, e là tra le Trup- 
pe, preferivendo faggi ordini : ed imprimendo colle voci, e colf eletti* 
pio ardore nelle Solaatefche . Gli furono celebrati Solenni funerali alla 
militare nel Campo dal Duca di Marlboroug, e da moltitudine d’Uffì- 
ziali con falve d’artiglierie, e di mofehetteria. Il corpo, avuta la con- 
ceflione dal Duca di Vandomo, trasferito per Gant , pafsò nelle Cit- 
tà Ollandefi ad onorevole Sepolcro. 

L’affedio della Cittadella , ov’ erano ricoverati cinque mila , e cin- 
quecento Francefi, procedette in maniera Singolare. S’.avvanzarono gli 
approcci a due Balluardi , che dominano la Città. V’ erano da Supera- 
re tre folli, due llrade coperte, C un buon Rivellino , contro a’ quali 
furono alzate Sei batterie per Settanta Cannoni, e altre quattro per ven- 
ticinque Mortati , e diciotto Obizi i Però niun pezzo Sparò mai . II 
buon tempo favorì il lavoro 5 e tenendo i Francefi mancanza di pol- 
vere, poco ofTefero colle artiglierie, nè molto incomodarono ,co’ Mos- 
chetti . Qualche Sortita nocque poco . Colla zappa , e con qualche af- 
fiato fu prefa la prima Ifrada coperta, gettati cinque ponti fui primo 
folfo , da cui fi cavò affai acqua con più canali . Non abbisognando 
alfaffedio molte Truppe, gli Alleati impiegarono il Novembre a con- 
gregare grani , ove ne trovavano nella Fiandra . Milord Stairs fuperò 
un forte, dirimpetto a Difmunda , colla prigionia di Sei compagnie dì 
Granatieri Francefi, e altri d ili acca ti . Tirò dal contorno alcuni mila 
Tacchi di Biade. All’ oppoftó due Battaglioni , e due Squadroni cadde- 
ro prigioni fu quel di Furnes , prefi dal General Francefe Monrous . 

Il General Cadogan s’affaticò con lodevoli diligenze , e fatiche , per 
riportare biade , quanto mai fe ne ritrovavano , a’ due Campi. Non rie 
potevano più ricavare da Offenda , perchè avevano perduto Lcffingen 
in quefto modo. 

Il Duca di Vandomo caricò di Granatieri alcune barche, e ic mò- 
di di Canonnt . Due Uffiziali ardicifììmi , Bofco ., ed riubrì , le con- 
duffero «traverfo le inondazióni Sulle flrade d’ Offenda, fu le quali oc- 
cuparono alcune cafe, cacciandone gl’Ingleli. Il Cavaliere di Langeron 
da Neuport con Galeotte armate di due mila Uomini fi congiunfe con lo- 
ro; e tutti Sparando contro a’ Nemici, chiufero qualunque paffaggio. Il 
Generale Puigion con cinquanta compagnie di Granatieri s’ accinfe ad 
«Spugnare Lcffingen. Il Duca di Vandomo vi concorfe. Gl’ approcci furo- 
no aperti Sull’argine verfo Bruges. Gflnglefi confortiti impetuolà fecerp 
prig ione ii Generale di Creisi , ed altri. L’attacco andava lentamente, e 
continuava per otto giorni. Ma l’allegrezza » a quello che Strillerò i Fraa- 
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cefi, perdette iPrefidiarj; perchè cofloro , intefo l’arrendimento di Lilla, 
ridiedero in preda al bere , per cui molti $’ ubbriacarono . Il Puigion, avu- 
tone fèmore , in una notte ofcura , e piovofa , fpinfe dal lato d’ Offenda un 
grofl'o di Granatieri, che traverfate più foffe piene d’acqua, affaliro- 
no ove non erano atccfi ; nè incontrando la convenevole vigilanza , e 
contrailo per l’ebrietà de’difenditori , e pel dormire degli Uffiziali , en- 
trarono, c coflrinfero tutti a darfi prigioni di guerra . Erano ottocento In- 
»lefi , e quattrocento Ollandefi. Vi trovarono quantità di munizioni po' 
Ueinferbo. Vi rimafe alla guardia il Cavaliere di Langeron colle Navi, e 
colle milizie della Marina . 

Non capitando più fòccorfi agli Anglollandi da Offenda, s’accinfero a 
proccurarleli da Bruxelles, che pur anco conveniva liberare dall’afTedio. 
Poiché il Re di Francia, chiamato dall’ Alemagna l’Elettore di Bavie- 
ra con nuove Soldatefche, gli aveva commeflò l’attaccarlo con circa 
Venti mila Uomini. Fu creduto, che gli Abitanti follerò per favori re Sua 
Altezza Elettorale , il che non fuccedette ; Anzi cooperarono alla difefa ,i e 
fomminilfrarono denaro in favore del Re Carlo III. e delle milizie. D.Frah- 
cefco di Quiros, ed altri Minori del Re Carlo fi ritirarono in Ar^ 
verfa; non così i due Deputati d’Ollanda, i quali vi fi fermarono, per 
affiflerc a’ Generali Pafcal , Urangel , e Murai Capi della Guarnigione. 
L’Elettore incamminò l’attacco tra le porte di I.ovanio, e di Namur » 
Tentò con intima il Govtrnadore Pafcal; il quale rifpolè ; che fperava, 
di meritarfi maggiore llima coll’ operare, quanto deve un’ uomo d’onore in 
limili contingenze . Si preparò diligentemente a fofienere la lìrada coperta , 
che fu oppugnata la fera de’ z«5. Novembre con nuovi affalti , replicati tutta 
lanotte, finché iGallilpani ottennero d’allogiarvifopra : un’ora dopo fu 
ricuperata da valorofa lortita di quei di dentro . La notte feguente s’ 
afpettava un fecondo all'alto, per contraffare il quale tutto il prefidio 
erafi unito a quella parte \ lanciando la guardia degli altri Baluardi, e delie 
porte a’ Borghegiani . Ma non feguì per la ritirata del Campo dell’Elettore, 
dopo d’avere intefo, che il Principe Eugenio, e il Ducadi Marlboroig 
avevano fuperata la Schelda. Su quello nume perlcveravano difribuiti 
dal Duca di Borgogna var; corpi Francefili chiudendone qualunque paf- 
faggio, e mafTìmc di rincontro ad Odenard , ove tenevano ungroflo nervo 
ben trincierato. „ 

11 Principe dal Campo di Lilla, e il Duca Inglefie da Roufifelaer fi molle- 
rò a fine di fiuperarlo . Quelli tragittò il Lis a Courtrai, e amendue furono 
a portata, da tentare l’imprefa a tre polli . Il Conte di Lottuo con 
quattro mila Cavalli, fette mila Fanti, feiCanonni, e quattordici Pon- 
ti più baffo lopra Gaure : il Duca con fei mila Cavalli , e diciotto mila 
Fanti in mezzo a Kerkoven ; e il Principe Eugenio con otto mila Fanti, e 
quattro mila Cavalli più all’ insù ad Eficanaf, Si camminò per più gior- 
ni con ilcarli ripofi. La Luna rifplendeme illuminò la marcia. Il Come 
di Lottun all’alba pervenne alla Schelda: piantò due ponti a Gaure, fu' 
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J juali pafsò una linea di Fanteria, poi la Cavalleria. Nell’ alzarli del giorni 
urfe una nebbia , che nalcofe le di lui operazioni . Gli Alleati di quel corpo" 
fi fquadronarono full’ eminenze di Gaure : indi afeefero verfo Odenard , e 
per darfi mano con Milord Duca , giàavvertitodi tutto dal Lottun . 11 Di> 
ta con pari felicità aveva ffabiliti i liioi ponti preflo Kerkoven. Tragittato 
il fiume , fpinfe la Cavalleria Oliandefe addoffo i Francefi del General Sufte- 
ronaBercken. Si combattette nella ritirata, che quelli face va, in cui per- 
dette alcuni cento prigioni. 

Il Principe Eugenio, non trovato il terreno a rropoficoin Efcanaf, 
calò a Kerkoven, e pafsò fu i ponti Inglefi. Tutti fi congiunfero fulle 
alture d’Odenard; d’onde sloggiarono il General Hautefort con la pre- 
fa di qualche bandiera, e flendardo, come anco di provifioni , ediba- 
gagli. Nel giorno feguente il Principe Eugenio colla Fanteria lì rimile 
all'afledioye il Marlboroug dillaccò quattro mila Cavalli col Generale Dom- 
pre per lo foccorlò di BrufTeilti, lafciato dall’Elettore coli’ abbando- 
no d’ alcuni cento Malati , varjCanonni, cducMortari# Il tentativo riu- 
fcì fortunato/ anche perchè non antiveduto, nè attefo da’ Generali del- 
ie due Corone. * , , , 

Svanita ogni buona fperanza per la Cittadella di Lilla, il Marefcial- 
k>di Bouflers convenne nel rilafciaria per deficienza di provifioni da guerra / 
e da bocca. Fu concordato, che la porta Reaie fi confegnaffc a’ 9. di 
Dicembre, e a’ io. ne ufcifl'e il prefidio con fei Canonni , e con do- 
dici tiri perciafeheduno. Godefifetuttigii onori militari , eficurezza perii 
Malati, che rimarrebbero. Segnata la capitolazione , il Principe Eugenio 
col Principe di Naflfau fi portarono in Cittadella a vifitare il Marefciallo di 
Bouflers, e a congratularli concilo fu ideila gloria, acquiffatafi incosi bel- 
ladifefa. Fu quello un’onore, nonpibufitatoda’ Vincitori, ma ben con- 
naturale alia gentilezza, e al grand’ animodel Principe Eugenio ; il qua- 
le in quella guerra abbondò continuamente di cortcfia co’ Generali del- 
le due Corone. , _ 

Invitato il Principe a cena dal Marefciallo , accettò l’offerta ; e fapendo la 
mancanza di buona carne in Fortezza , graziofamente foggiunfe : fe per av- 
ventura gli foffe fopravanzata qualche cofcia di Cavallo, da mettergli d’ si- 
vanti ; Però fi dichiarava, che tutto farebbe riufcito di buon fapore alla di 
lui tavola , e lo pregò a favorirlo con l’ imbandigione medefima , preparata 
per lui quella fera , il Marefciallo fo fece ; e v’ aggiunfe quanto di megliofi 
ritrovò con tutta fretta in Città. Gli 10. il Bouflers fu a rendere la vifita ad 
amendue i Principi $ e fu trattenuto nel quartiere Capitale a defini- 
re; ove fu complimentato da tutta la Generalità Anglollanda . Du- 
rante quel pranfo il Principe Eugenio parlò lempre con lemma eflima- 
2Ìone, e venerazione di S. Maellà Criftianiffima . Affettò bensì di non ri- 
manere mai folo col Marefciallo. I Deputati OUandefi favellarono con li- 
mili efpreffioni alla gloria di quel gran Re. Quattrocento Cavalli .dati di 
feorta al prelidio, furono voluti in Dovai dal Marefciallo , che ivi li trat- 
tò 
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^òa cena, li fece ri pofarc , ^regalatili, li licenziò. Andòpoi alla Corte a 
'dar conto del memorando afledio. In premio tu dichiarato Paridi Francia, 
e al di lui figlio impegnata la fopravivenza del governo di Fiandra. Gli al- 
tri Uffiziali paflarono a dignità maggiori nella milizia , compartite loro dal 
Re Luigi. ■ 1 

Intremcfi, e mezzo d’afTedio fu compita la grande imprefa , intralciata 
da tante, e così ardue difficoltà , che da molti era giudicata imponibile .Ma 
ilconfigiio, 1* intrepidezza , eia lorzade’duc primarj Capi di guerra Allea- 
ti tanto vi /Indiarono , tanto vi fi maneggiarono , che forti efito profperofif- 
fimo. Equello, chefirefepiùftinaabile, la Cittadella c- Lilla, ancora in- 
tatta fenza la minima offèfa di palle alTaiitrici, cadde vinta nelle mani del 
Vincitore. Vi furono trovati circa cento Canonni di bronzo, trenta mila 
libre di polvere in circa , pochiffimi viveri , e munizioni di guerra-. 

Gli Alleati v’ebbero cinque mila morti, e nove milafcriti, la maffima 
parte de’ quali fi ricuperò . I Francelì fette mila tra gli uni , egli altri con 
feicento Uffiziali / poiché colla vita de’ difenditori loftennero sì lungamen- 
te le opere bade della firada coperta , le quali coftano ferapre gran fanguc , a 
chi vuole durarvi nella dife/h . 

Effendo l’ Efercito Alleato tuttavia in gran potere ,i due Generali lo con- 
duiTeroaH’a/Tediodi Gant . EliaèCittàdi vafio circuito , la maggiore del- 
la Fiandra, jnterfccata da molti canali, che quivi forma l’unione de’ due 
fiumi Scheida, e Lis ? partendola in altre tante llole . Tiene figura per poco 
triangolare con buone mura , piccoli, manumerofiBaftioni , e di fuori la 
flrada coperta . Attorno vili praticano delle inondazioni co’fofiegni, che 
ritengono, e che eftendono le acque in varie campagne adiacenti, fopra le 
quali lì rende impraticabile l’ accedo . Pili di cinquanta mila combattenti 
circondarono Gant . 

11 Conte di Lottun a mezzo giorno tra il fiume Lis , e la Scheida di fopra 
con quindici mila Fanti, e tre mila Cavalli . 11 Principed’HaffiaCa/felad 
Occidente tra il Lis attraverso il canale di Bruges fino all’altro delSaiTo di 
Gant , con otto mila Fanti , e quattro mila Cavalli . 11 Duca di Virtembcrg 
ad Oriente tra il canale di Saffo, e la baflaSchelda in faccia al Cafiello con 
fette mila Fanti , e fopra due mila Cavalli. Il Conte di Tillì tra Oriente, e 
Mezzo giorno dall’alta fino alla baffi» Scheida con dodici mila Fami, e tre 
mila Cavalli. 11 Duca di Marlbóroug s’ acquartierò a Merlebec, eilPrinci- 
pe Eugenio a Mele . I Conti d’Attona, e di Natfau fi fermarono congroffo 
corpoful Dendre tra Gramont , e Leflìuesin politura vantaggiofiffima con 
bofehi d' avanti, e fu i lati . Perii molti condotti d’acqua furono trafporta- 
ti cento cinquanta tra Canonni , e Mortari con ficrminate provifioni di 
guerra , affine di battere terribilmente la Piazza . 

Difendeva quella Città il Conte della Mota con una piuttofio Armata, 
che guarnigione, di quindici mila Soldati; e ciò per ottenere a’ Cittadi- 
ni una buona capitolazione, c non lanciargli alla diferezione de’ Vincitori, 
fheli caftigaffero , per avere coadiuvato alla forprefa de’GalJifpani . In fat- 
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ti avendogli Abitanti fupplicato di non eflère bpmbardati , il Marlboroug 
diede loro rifporta , che come erano Rati la cagione del loro male , invitan- 
do t Francefi , cosi potevano eflerlo del loro rimedio , ajutando a cacciarli , 
e fopra tutto follevando i Battaglioni Fi^minghi , mal contenti de’Fran- 
ctfi , a paffare dal partito del Re Carlo | 1 I. Si principiarono tre attac- 
chi : l’uno tra la porta di Brurtelles, e qlcll’ Imperadore dal Principe d’ 
Halfìa Cartel : il fecondo al Cartello, o Cittadella dal Duca di Virtem- 
berg : il terzo tra le due porte di Courtrai , e di S. Pietro dal Contedi 
Lottun. Il General Fagel incamminò quell’ultimo con quattro mila Fan- : 
ti, e feicento Cavalli . 

Il General Murrai quello del Callello con due mila Fanti , e fei- • 
cento Cavalli; e il Brigadiere Evans l’altro della porta di Brurtelles . 
Sopra di lui forti il preudio a favore di folta nebbia con due mila Sol- 
dati. Roverfciò due Reggimenti Ingtelì, imprigionò il Brigadiere , e un 
Colonnello; finché s’ avvallarono gli Ollandefi, c obbligarono i Tortiti 
a ritirarfi in Città. Altra ufeita dal Cartello riufeì inutile. Fu travaglia- 
to alle batterie, che portavano pento, e dieci Canonni, con aflaiMor- 
tari . Il Forte Roflo dovette renderrt al General Spar con dugento Sol- 
dati a difcrczione. 

11 Conte della Mota , premurofo di confeguire capitoli favorevoli 
agli Abitatori di Gant , non tardò ad inviare fuori il Principe d’Ifin- 
ghen, per efplorare la intenzione degl’ Artedianti ; da’ quali riportando 
buone fperanze, che il partàto fi metterebbe in dimenticanza, e la Cit- - 
tà goderebbe, quanto faperte defiderate , fi venne a convenzione. Il Con? 
te aveva ricevuto lettera efortatoria dalla Corte di Parigi, che l’anima- 
va a forte fermezza nella difefa . Ma erto , confiderando imponibile il 
foccorfo, e che il tirare a lungo peggiorerebbe gl’ intereffi della Citta? > 
dinanza , s’accordò a' 30. Dicembre in quello teoore . Tutti gl’ onori 
militari, fei pezzi di Canonne venuti di Francia , con alcune (cariche 
perSoldato, eperCanonne, viveri per cinque giorni , e condotta a Tor- 
nai per la rtrada più breve. Alla Città furono concede larghe condizioni, e 
privilegi , per conciliarti F affetto de’ Popoli . Incominciato l’anno, che 
feguì dietro 
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C omparve con apparenze favorevoli di pace, tanto fofpirata da tut- 
ta l’Europa. Il Re Criftianiffìmo fin dopo la difgrazia d’Hocllet 
cominciò a parlare gagliardamente di concordia cogli Alleati. Seguite poi 
altre fventure , oflèrfe fotto mano in Ollanda la ceflìone della Monarchia 
Spagnuola. Ma dopo la Vittoria d’Almanfa feguita in Ifpagna l’anno 
1707. ritirò P efibizione. Accaduta in ultimo la Battaglia d’Odenard , 
e l’efpugnazione di Lilla, comprendendo l’iftabilità della fortuna, gli an- 
ni Tuoi inoltrati fopra i fettunta, c l’unione, che Tempre più fi ftringeva 
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tra’ Capi della gran Lega , ritornò a proporre efibizioni dicedere. Allargò 
le offerte in tal modo, che i Capi delGoverno d' Ollanda fi lufmgarono , dj 
potergli preftar orecchio con apparenza di ottenere, quanto bramavano ;e* 
però fu conceduto Paffaporto per il Prendente Roville Miniftco France^ 
le, cbcgiunfe fino, ad accordare la ceffìone della Spagna,, cdell’ Indi 
al Re Carlo. 

Per tale obblazione , creduta fincera , il Duca di Marlboroug navigò in 
Inghilterra , per riportarne la grata, nuova alia Regina Anna. Ritornato in 
Fiandraa’9. d’ Aprile, comunicò gli affari al Principe Eugenio, lopraggiun- 
to la notte antecedente, Eperchèfu ricercato, ed accordato nuovo Pali 
faportoper la venuta all’A/a del Marcitele di Torsi , ohe porterebbe am» 
piiflime facoltà del Criftianiflìmo ; Frattanto il Principe Eugenio andò» 
Bruffellcs, per regolare un celere principio della Campagna ; giacché non 
credeva vera volontà nella Francia intorno alla ceffìone delia Mornarchia 
Spagnuola . 

li Principe mal volentieri abbandonava il certo per l’incerto.» cioè l’ in- 
camminare per tempo una gloriofa Campagna ne' Paefi Baffi, per dare o— 
recchioa negoziazione, che antividevadì niun bnon’elìto. Sapeva il Prin- 
cipe, come agiudicare ne’Monarchi fincerele promeffe, di rilafciare Re- 
gni, e provincie, conveniva mifurare in avanti, fe ne correva loro del pa- 
ri una forzofa ncccffità,di cederli: unico motivo a’ Regnanti , di rendere 
l’acquiftato per colorirecol bilogno l’apparente difonorc,e danno.di per- 
dere il guadagnato. Ora, per quanto fi decanrailero grandi le anguftie della 
Francia, non arrivavano, ad indurre nei Re Luigi neccffìtà urgentiffima , 
di rilafciare una intera Monarchia, come quella di Spagna; la di cui ceffìo- 
ne avrebbe denigrata eftremamente la gloria Reale , e privata la Francia de’ 
groflì utili, che afpettava dalla congiunzione di due Corone nella fola Fa- 
miglia Borbone. Per tanto l’offèrta della grande ceffìone, non originata da 
tanta neceflhà* nemmeno poteva crederli, che procedeffeda una vera vo- 
lontà ,che ciò feguiffe, ma da artificiolo dilègno, d’introdurre contale af- 
petutiva appreflò agli Alleati i fuoi Miniftri , poflènti di facondia, efficaci 
nelle perfuafivc, e forniti d’ ogni altro mezzo, per guadagnare la volontà* 
almeno di qualche autorevole membro dalla gran Lega: come gli crafuc- 
eeduto con eccellente fortuna nell’ incamminamento delle altre paci ^con- 
ciò rompere , ed atterrare la unione di tanti avverfarj , per prevenire i peffìmi 
mali, che da tale congiunzione gli fòvraftavano . Se gli Ollandefi davano 
tempo, fi poteva fperare , che profeguendo uniti gli Alleati,» guerreg- 
giare con ulteriori vittorie, e conquide , verrebbe dopo qualche anno una 
tale neceffìtà di evacuare la Spagna , per non vedere penetrati nelle vifeere 
d’ effa Francia gli Eferciti della gran Lega . Ed all’ ora folo fi potrebbe, in- 
tavolare negqziazione di pace con allettativa di buon fuccefffo- Prefente- 
mente effo Principedi mala voglia s' impacciava in una negoziazione, che 
albo giudizio terminerebbe inJdicerie contra coloro , che v’ interveniffe- 
io . E già erafi Iparlo in Ollanda, che non doveva attenderli , nè a lui, ncal 
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Duca di Marlboroug; poiché a’ Guerrieri non compliva pace , ma guerrav. 
Quafi eh’ effi due poteflero il tutto; e non aparifle certiflimo, che tanto 
Cefare , quanto la Gran Brettagna , non accorderebbero fenza la ceffone 
della Monarchia di Spagna. Quindi l’ ifieflo Principe fi teneva lontano 
dall* A jar falciando , che quella Repubblica negoziarti a fuo talento. Final- 
mente chiamato in Ollanda da’ Signori del governo,, vi entrò il giorno- 
de’ t8. Maggio. 

Il giorno de’ 20. fi venne alla prima conferenza col Prefidente Roville,e 
col Marchefé di Torsi . Ne’ giorni feguenti fi tennero altri congreffi , ne’ 
quali nulla conchiudendofi , i Plenipotenziar; di Cefare* d* Inghilterra,* 
dell' Ollanda pofero in carta quaranta Articoli, detti Preliminari, fotto- 
fcritti da loro coni’ accettazione, e ratificazione de’ quali fatta dal Re 
Luigi, fi comincierebbero di poi le conferenze di pace- 

li Marchefe di Tòrsi nel partire dall’Aia conio Scritto, promife al Prin- 
cipe Eugenio, di fargli fapere al più tardi il dì 4. Luglio le rifoluzioni del 
fùo Signore. Il Principe, che da’difcorfi tenuti col Torsi, erafi confermato- 
ne! fuo parere, chela corte di Parigi non rilafcierebbe la Monarchia di 
Spagna, le non folle ridotta a neceffità aliai maggiori delle prefenci, fi por- 
rò a Bruxelles, per accelerare !' ufeita dell’ Efercicoin Campagna. Colà ri- 
cevette lettera dal Marchefe , che diceva: come Sua Maefìà avendo trovato 
imponìbile , faccettare il progetto di pace-, ordina ai Prefidente Roville,d* 
notificare alle Potenze interefiìate nella guerra la risoluzione; per prende- 
re la qual’ era fiato obbligato. Con tutto- ciò elio Marchefe fperava, che 
fi ritroverebbe qualche momento' più fortunato-, per convenire di pace 
tanto neceflfaria a tutta l' Europa, e tanto defiderata da tutti . Però non 
rincrescergli il viaggio fatto all’ Aja , perchè gli, aveva portato P onore 
di conofcere perfona Intente elio Principe , e di comprendere, di prefenza, 
some la riputazione, e la gloria, di cui flava pieno il Mondo-, era giufia- 
menre dovuta a lui: eflèndo fondata fui vero-, e lodo di lui merito, 

Nel mentre, che all’ Aja erano- trattenuti i Generali: Alleati in di- 
feorfidi pace, il Maresciallo Francefe Duca di Villar, prevalendoft N della lo- 
ro lontananza, e delle lufinghe di concordia data a’medcfimi;.ulcì il primo 
da’ quartieri; e prefe co’fuoi un accampamento fu la- pianura di Leni,, 
col quale copriva molte Piazze di conquida , le quali, portavano a magr 
gioie vicinanza co’ confini delia Francia . L’ accampamento lì Rendeva 
dal fiume Lis, fino al fiume Scarpa. Cominciava fui primo fiume a 
Robecg. S’allungava a Bct-tunes, indi- alla Baflea, e poi a Dovai. Ol- 
tre alle Piazze qui dette , aflìcurava- San Vcnant, Aire, e 1 ’ Artefìa. 
Teneva, d’ avanti alla finifira il fùimicello di Robécg, colle alture di 
Rohecg, e di Lingic trincierate: Lafciava d’ avanti al centro i Maraf- 
fi di Varangie , e- di Cambrin, accrelciuti d’ acque da più riviere, trat- 
tenute ad arte. Difendeva la diritta colle fpondcalte, c larghe di par- 
te del canale, che da Lilla conduce barche a Dovai. Praticò inonda- 
zioni r.e’ fui acconci , c dietro all.’ acque quafi impraticabili alzò trinciera- 
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menti groffi quindici piedi , conRidotti , e Forti, ne’quali collocò nume- 
rofa Artiglieria. I Fanti, che li guardavano, erano dilperfi in varj 
corpi per la lunga ertela di quafi quaranta miglia : c venivano fofte- 
nuti dalla Cavalleria. 

Quattro grandi ftrade erano fpianate; perchè le Truppe poteflfer» 
marciare fpeditamente .• accorrere a’ liti minacciati : e congiungerfi in 
breve ora un corpo con l’altro. A fine poi di Scoprire da’ ripari qua- 
lunque minima morta avverfaria, il Maresciallo fece gettata terra tut- 
ti gli alberi ,fiepi , e qualunque minima bolcaglia . La fufliftenza di 
tante Truppe fi rendeva diffìcoltofa per la penuria, che angurtiava le 
vicine Provincie. 11 Villars con iftracrdinarie diligenze, fecondate da- 
gl’ Intendenti Regj, tanto fi maneggiò, che ne provvide i Magazzini 
a Sufficienza. 

Dopo la metà di Giugno il Principe Eugenio, e il Duca di Marlbo- 
roug, portili alla tefta delle Schiere Alemanne , ed Anglollande, s’av- 
vicinarono al Campo Franccfe; e con v i lì te diligenti , trovatolo inl’u- 
perabile per li ripari, e per le terre plaudofe,fi rivollero all’ afl'edio 
di Tornai. Il Generale Lu.mlei, prefo il davanti , lo circondò con do- 
dici mila Fanti , e qualche mila Cavalli . 11 Principe Nafl'au s’ impadro- 
ni di Mortagne,edi Sant’ Amant fu la Scarpa. Prima della fine del 
mele, riabilito il campamento, fi cominciò il travaglio della circon- 
vallazione fotto gli ordini del Marlboroug , che comandava 1’ attacco 
con trenta mila a piedi, e Sei mila a Cavallo, nel Suo quartiere di 
Villemau. Il Principe Eugenio fi prefe a governare l’Armata d’ortcr- 
vazione, dirtendendola trai fiumi Marque , e Schelda. 

Tornai Capitale del Tornesì, a’ confini della Fiandra, e dell’ Han- 
nia fu già Sede de’ Nervi, Popoli ferociflìmi fino dal tempo di Cela- 
re : Partito per mezzo dal fiume Schelda , Siede parte in piano, e par- 
te Sul pendio d’una collina. Comanda a Territorio particolare di fer- 
tili, e belle campagne. Vanta antichità, ampiezza, vaghezza , ed opu- 
lenza per traffico: E’ circondato da mura con grortt, e Spelli Torrio- 
ni, come anche da larga folla, bagnata in buona parte dall’acqua del 
fiume. Soggiacque nc’ due ultimi Secoli a parecchi artedj , tra’ quali 
quello del Re Luigi, che fe ne impadronì nell’ infanzia del Re Car- 
lo IL di Spagna, come notammo di Lilla. Dopo aggiunte alle mura 
robuftiffime fortificazioni citeriori, confidenti in grandi opere a cor- 
no, mezze lune, e ftrade coperte . Vi fabbricò una delle migliori Cit- 
tadelle d’ Europa trà Mezzogiorno, ed Occidente nel fito piti elevato 
fu gran parte del terreno, in cui Enrico Vili. d’Inghilterra allora Pa- 
drone v’ aveva alzato un Cartello . E dove 1’ attaccò il Duca Alertan- 
dro Farnefe per Filippo IL Oltre a cinque Baluardi tiene Rivellini, 
c fpalto così ben inceli , che cuoprono tutto il recinto interiore. Sot- 
to terra v’ era flato cavato un laberiuto di Sotterranei a più ordini , 
affai inoltrati al di fuori , per isbalzare con mine in aria , quanti u 
, T a acoiit* 
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accingettero a piantarvi contra batterie, cd incamminarvi le trincee .'Nella 
(Città rifiede un Vefcovo,la di cui Chicfa Cattedrale gode grotte rendite , af- 
fegnate dalla magnificenza de’ Re Francefi . 

11 Marchefedi Surville, che l'anno fcorfo fi fegnalò nella difefa di Lilla , 
dove rimafe gravemente ferito , comandava al prelidio di circa lei mila Uo- 
>mini, piuttofio fcarfo , per munire tante opere etteriori . Non fu pofiìbile 
alle diligenze Francefi , anche fotto limulata apparenza d’ amici , l’ introdur- 
vi rinforzi , per elfere fiate prele le firade diligentemente dagli Anglollandi . 
V’ erano nella Piazza affai artiglierie, c munizioni da guerra , ma vi fi pro- 
vava penuria di viveri. 

Gli aprocci furono cominciati a tre parti : dal Conte di Lottilo contra la 
Porta di Valcnzienes tra l’alta Sche!da,ela Cittadella, contra di cui lervi- 
rebbero pur anche : dal Generale Sculemburg contra la porta delle fette fon- 
tane lu la balla Schelda : dal General Fagel di là dalla Scheida tra le porte 
Morcl,e Marvia ,dandofi mano con gli altri del Lottun . Alla difefa degli 
aprocci vegliavano difiribuiti cinque mila Fanti di varie Nazioni: due 
•mila al primo , e mille , e cinquecento per ciafcuno degli altri due. Batterie 
•gagliardittìme percuoterono a tutti i luoghi,e aliai Mortari infettarono i Di- 
fenditori . Alla porta di Valenzienes cagionar, no tali ruine , che /coprirono 
ie cale. 

11 Marchefe di Surville , penuriando digente, non praticò forme, che ri- 
portaffero notabile vantaggio. Adoperò potentemente le Artiglierie ,e i 
Molchettieri: ma non potè Ibftenere vigorofamentei ripari etteriori. 

E peròi Generali dell’ attedio con facilità s’impottettarono delle tre 
ftrade coperte ne’fiti attaccati , e la fera de’ 17. Luglio con poco fan- 
gue il General Sculemburg della grand'opera a corno , e del Battione fiac- 
cato, da' quali fi copriva la porta delie tre fontane. Anche il General Fagel 
prefe pofto nel fotto, in faccia a cui era vi confiderabile breccia ;c la 
fera avanti il Contedi Lottun aveva guadagnato il Rivellino d’ avanti alia 
porta di Valenzienea. Nè ettendo riufeita a’ Francefi una forma , per 
ricuperare il perduto.* quefti la fera de’ 28. batterono la chiamata, e 
s’obbligarono di lafciare la città, colla permiffione di ritirarli 1’ ulti- 
mo del mefe nella Cittadella, e di mandare gli Ammalati a Dovai,o a Va- 
lenzienes coll’ obbligo di correre la tnedeftma fortuna, che fortirebbero i 
Difenditori della Cittadella . Il Conte d’ Albermale v’entrò di prefidiocon 
dieci mila foldati. 

Nell’ attedio della Cittadella fu proceduto con lentezza, e cautela a cagio- 
ne di moltiflfimi fornelli, preparati da’ Francefi fotto tutto il terreno 
di fuori. Oltre all’attacco del Lottun , indirizzato contro i Baluardidella 
Regina, e del Delfino, fu incaricato il Generale Sculemburg d’ incammi- 
narne un fecondo allafìniflra, ches’ allungava alla portadi San Martino. 
Ufcì nel Campo attediente il Signor di Ravignan Francefc, il quale propofe 
una fofpenfione d’ armi fino a’ 5. dt Settembre ; dopo di che fi evacuerebbe fa 
Cittadella. Gli Alleati vi pecflarono orecchio , perchè rifparmia va loro il 
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ronfummo di Gente, e delle munizioni, come anche le fpefe di rip.t* 
rare le ruine. 11 Ravignan pal’sò a Vcrfaglies per lo conienlo del Re 
Luigi, il quale ditte, che vi darebbe la mano, fe fi lofpcndettero le 
azioni militari, per aver tempo da offerire propofizioni di pace. Il 
Principe Eugenio, e Duca di Marlboroug rilpolèro , che non avevano 
facoltà dai loro Sovrani per tanto. Quindi , dilpofto il nuovo attedio, 
s’avvicinarono coll’ Elercito al Mareiciallo di Villars , il quale per tut- 
to Luglio era flato in perpetuo moto, ed attività. Ne' primi giorni 
aveva fpinto il Conte d’ Artagnan all’ efpugnazione di Varneton fui fiu- 
me Lis, ove gli Alleati avevano collocato un prefidio di fettecento Uomini 
per la libera comunicazione delle barche tra Menin , e Lilla . L’ Artagnan., 
con fei mila Fanti , e mille Cavalli congiunto ad altre Soldatcfche , ufeiteda 
Ipri,e fei Canonni efpugnò il luogo col prendervi prigioni i Difen- 
ditori; prima che il Principe Eugenio avefle tempo di farvi arrivare 
al lorofoccorfo cinque mila tra Granatieri, e Soldati a cavallo fpediti in tut- 
ta fretta . Guadagnata la Terra , il Marefciallo colle forze maggiori pafsòla 
Scarpa , e fi collocò tra quello fiume., e la Schelda. S’ impofl'efsò della 
Badia d’ Annone . Innondò con tagli, fatti nella Schelda, e nell Hainc le 
Campagne tra Condè, e Valenzienes. Munì con altre trincierele rive 
'del fiume Haine tra Condè, e Mons , e più oltre verfola Sambra. In- 
vigilò alle motte nemiche; perchè non penerrattero maflìmamente verfo Do- 
vale Valenzienes. Inquefta politura s’ arredò egli finché i due Generali Al- 
leati camparono ad Orchies nell’ Agofto , tenendofi d'avanti agli Aflalitori 
della Cittadella di Tornai . 

Come poi paflaflero le offefe, e difefe di quella Fortezza, non con* 
vengono gl’ Iftorici de’ due partiti. Scriffero i Franccli , che colle forti- 
re, e rol volo di moltiflime mine i fuoi cagionatterograndittime ftragi negli 
Aggrettori, i quali a pena occupata dopo dura refiflienza la ftrada co- 
perta , ne furono prontamente cacciati da ufeita di quelli di dentro , le 
di cui mine sbalzavano in aria frequentemente centinaja di Nemici- 
Io ultimo feguiffe la refa unicamente per deficienza di viveri, ed al- 
tro. AH’oppoftogliOllandefi negarono tutto . Dittero, che coll’opera de’ 
loro Minatori fventarono , o diftruflero parte delle mineFrancefi . Le altre 
accefe nuocquero loro poco per le precauzioni prele, in avvanzarfi len- 
tamente, ed in offervare i rumori, che rimbombavano lotto terra. 
Avere confumato del tempo, e de’ minatori; ma ciò avere rifparmiata la 
vita delle Soldatefchc, la di cui perdita era (lata leggera. Aggiungo- 
no, che ripullattcro fortemente le fortite , lènza riceverne notabile dan- 
no .■ che occupattero la flrada coperta col mezzo de’ fornelli, e vi pian- 
taffero lopra tali batterie, (ino di ledici Canonni, che cagionarono 
larghe breccie ; in modo che il Duca di Marlboroug minacciò il Co- 
mandante Surville,di non più ricevere il prefidio , fe non a difcrc- 
iione, fe tardava la refa. . 

E’ certo, che gli Attediati fi -difefero braviffimamenre. In q ua 1 tuttc 
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\e giornate diedero fuoco a pili mine. Praticarono falve gaglianle, edinccf- 
fami con varie ufeite . Ma erano incomodati affai dalle gran bombe , e pietre 
gettate dalle batterie di fuori , che in luogo riRretto , qual' è quello di lol cin- 
que Baftioni , «i portavano tanto delle ferite , quanto della infezione d' aria , 
e d’ acqua . A’ j 1 . d’ AgoRo il Governadore chiefe di capitolare a condizio- 
ni onorevoliffime Ma rifpoRogli , che fi voleva prigioniere di guerra , prò- 
feguì a difenderli litio al li 3. di Settembre , in cui ei dimandò d’ abboccarli 
col Conte d’ Albermale . Su la fpianata fi tenne il colloquio, in cui il Sur- 
ville fi querelò amaramente, che contrale coRumanze fi negaffeal valoro- 
fo prefidio 1’ ufeita liberadoposì bella refiRenza . Fugli rifpoRodaU’ Alber- 
male, che fi dolcffe del Duca di Vandomo, il quale in Piemonte aveva in- 
terotto si lodevole ufo.- volendo cattivi epe’ di Vercelli, ed altre Piaz- 
ze Savoiarde ; onde a’ Capi Supremi conveniva il foggettarlo al contraccam- 
bio . Propofe il Surville cinque articoli , che furono loitofcritti, e diceva- 
no; che i difenditori anderebbero in Franciacolla loia fpada, ebagaglio: 
dovendo però li Francefi, rilafciare altrettanti prigioni, faldati, ed Uffi- 
ziali Alleati , e prima! prefi a Varneton ■ Sino che nefeguiffeil cambio , re- 
nerebbero in oRaggio i Generali Surville, Megrigni, Ravignan , e tre 
> Brigadieri. 

11 giorno medefìmo fi diRaccò il Principe d’ Hafìa Caffel con fei mila Ca-* 
valli ,c quatto mila Granatieri verfo Mona , per fuperare le trincie're, fab- 
bricate da’ Gallifpani lungo il fiume Haine . II Principe , trapaffata la Schcl- 
da; marciò a quella volta in tanta diligenza, che entrò nelle linee dalla ban- 
da d’ Haurè . Disfece alcuni cento Cavalli , incontrati a Boffut verlò S. Ghis- 
lan colla prigionia del Brigadiere Schelton ,ed aperte i palli all’ Efercito An- 
glollando, il quale con pari follecitudine gli teneva dietro; e maggiore le la 
prefe, quando udì fama^ che anche verfo Mons *’ inflradaffero le Soldatefche 
di Francia . 

Il Principe Eugenio, e il Duca di Marlboroug, intefa tal notizia, 
mentre Ravano a menfa,s' alzarono frettolofi, e corfero con altre Trup- 
pe a foflenere l’Haflàa Caffel, fe mai veniffe aflfrlito, lalciando addie- 
tro tende, e bagagli. Tutto l’ Efercito loro attorniò Mons in varj quar- 
tieri; e il primario fu Rabilitoa Mezzogiorno , per attraverfare qualunque 
foccorfo . 

11 Marefc.ìallo di Villars , vedendo gli Alleati in difpolìzione di affediare 
Mons, per diRurbarli nella imprefa , pafsò a collocarli alle loro f palle; 
mettendofi in mezzo a' bofchi,che ingombrano tutto il terreno tra Mau- 
bauge fui fiume Sambra, e S.Ghislano full’ Haine: fiume, che dopo 
d’ aver tagliato il Territorio di Mons, difeendea fcaricarfi nella Schel- 
da.a Condè . Per accrefcere le lueTruppe congregò quafi tutti i prefidj delle 
Piazze frontiere , co’ quali valicò la Scheldaa Valenzienes» indi il giorno 
7. di Settembre, lafciato il bagaglio fotto Quefnoi, tragittò il fiumi-: 1 
cello Honeau, e s’ avanzò per impoffeffarfi di quelle Selve, e delle aper- 
ture, che vi loco tramezzo . Tali aperture fono dette di Malpacquct,c 
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di Aulnoitda’ due Villaggi, che villano proAimi Per quelle aperture £ 
hai’ ingrefTo nella pianuradi Mons , ove accampavano! due Generali Cefa- 
reOi e lnglefe.- . 

lbol’chi s’ergono fu certe alture, dalle quali fcaturifcono.e calano que* 
varj rivi, che gettano acque ne’ foìTi, e nelle pertinenze di Mons, ove qua* 
eia cagionano degli ftagni,edellc paludi. I bofchis’intitolano con varj no- 
mi. Quello ad Occidente fi chiama diSart, ode! gran Blaugitil fecondo ad 
Oriente portaifnomediJanfarc,odiLagniers. I Generali Alleati intefol’ 
approlfimamento de' Franccfi , trafeo» l’ero loro incontro colla maggior par- 
te dell’ Armata. Lafciaronoattornoa Moni un corpo , per rinferrare quel- 
la guarnigione." impedirne li (bccorfi : aflicurare la comunicazione con Bruf- 
ftlles ;ecuflodire i quartieri prefi di là dalla Troville. Fcrmaronola loro di- 
ritta in facciasi bolco di Sarc,ela fmiftra a fronte dell’ altrodi Janfart. S’ 
impoffeflarono de’ due Villaggi Aulnoit,e Blaregnies alla dirittura delle due 
aperture, affinchè i Nemici non le oltrapaffaffcro. Per allora fi tenne- 
ro fulla difenfiva , perchè afpettavano varj Battaglioni , e Squadroni , Iafcia- 
ti alla guardia di Tornai, che furono chiamati in diligenza, e tardaro- 
no a raggiungere. Nel 9., e 10. giorno di Settembre i due Campi fi 
canonnaronolcambievolrnente,ed il Marefciallo di Villnrs. padrone de’ bo- 
l’chi .affaticò i Guaftadori, a formar barricate in mezzo agli alberi delle fel- 
ve : tagliare lcflradc,ed alzare de’ trincieramenti attraverfole due apertu- 
re , per ben ferrarle . La Cavalleria lavorò a far fafeine, e la Fanteria ad ab- 
battere alberi, per at travasarli, e farne ripari. 11 ritardo dell’ affalimen- 
to Alleato preftò a’ Francefi il comodo, di ridurre ih lavoro a buono 
fiato di difefa. 

Era venuto all* Efercito Regio da Parigi il Marefciallo di Bouflers. 
Scrivono i Francefi, che il Villars, avendo chieda, ed ottenuta dal 
Criftianiffimo la facoltà dicombattere, lo aveffe fupplicato,di mandargli al- 
rrocollega, qualunque fi folle, a cuiegli ubbidirebbe di buonavoglia. Però- 
gli foffe fpedito il Bouflers, a cui come ad anziano, il Villars offerle 
dilbggettarfi. Ma quelli fi proteftò, che veniva per ubbidirete per ajuta- 
rc lui nella efecuzione del progettato. Con tutto- ciò e(To prefe la dire# 
zione dèlia diritta, ed il Villarsdellafinifira. A me rendei! più vcrifimile, 
che il Bouflers veniffe dalla Corte , con commiffioni dirette, a conferire col 
Principe Eugenio full’ affare della pace ; fe è vero quello, che fla fcritto : 
amendue efferfi abboccati prima del combattimento. Non m’ induco però 
a credere , che il principe foffe il primo a chiedere quello congreffo ; poiché 
come poteva faperc, che il Bouflers aveffe autorità di trattare, le que- 
lli prima non gliela manifcllò, e non gli chiefe di conferire? Se dun- 
que feguì l’abboccamento fui giorno de’ 1 o. come tal’ altro ha fcritto , nuli» 
conchi ufe-, perchè le pretenfioni delle Corti nemiche miravano- troppo lon- 
tano r unadall’ altra 

Si venne per tanto al fatto d’armi dagli Alleati ,per disloggiare 1 Fran- 
cefi. da.’ bofehi,, e levare al loro CamgOr affediante . la gclofia di; tanta. 
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proflimità avverfaria. 11 Marefciallo di Villars diftribui la Fanteria in 
tre parti. La finiflra nel bofco di Sari: il cenrro nell’ apertura vicina, 
e la diritta nel boschetto d’ Aulnoit, nel cafale di Blacquec,nel bof* 
co di Janfart,eneir apertura tra quello, ed il bofchetto. Quivi (la* 
vano le guardie Reali a piedi. 11 (ito era piìr elevato; ed oltre a’ ri- 
pari artificiali, teneva d’ avanti graffe fiepi , bofcaglie,e folli profon- 
di. La Cavalleria folleneva i Pedoni fu la pianura di dietro, tra i 
Villaggi di Malpacquet, e di Lowiere con alle fpalle Tanicrs,cdil fiu- 
micello Honnea. 

Le due aperture trincierates’ alla rgavano : quella prolfima al bofco* 
di Sart per 1’ ampiezza d’ un graffo miglio,- ma la vicina all* altro di 
Janfart non paffava un groffo mezzo miglio. Tra le due aperrure s x 
interponevano il bofchetto, ed il calale detto diffopra. Chi voleva 
affaiire i ripari , che tagliavano le aperture, oltre alfe offele di fron- 
te, incontrava altre offele di fianco da barricate erette fu gli orli de' 
bofehi , che le fiancheggiavano colla Mofchcttcria de’ Pedoni. La dif~ 
pofizione delle Truppe Francefi non poteva effere nè meglio intefa,- 
nè meglio regolata. Prefi tutti i podi vantaggiofi,e cofiituito il lo- 
ro Efercito in una, come ampia Fortezza, con difefe, quali infor-- 
montabili, di quanto hà fomminillrato la natura per gli umani ripa- 
ri, ed accresciute dalle indullric dell’ arce, la pili iludiata ,e la più ec- 
cellente. 

Il Principe Eugenio , efaminata la fituazione nemica , giudicò mala- 
gevole 1’ affalimento, ma però neceffario, fe volevafi con quiete ef- 
pugnare Mons. Altrimenti i Francefi, tanto proflimi, col continuo- 
all’ Arme averebbero perpetuamente travagliato il Campo Alleato, e 
lorfe anco introdotti furtivamente nuovi foccorfi aL foftentamento del- 
la Piazza. 

Il Principe con varie ricerche indagò i lati più acceffibili del ter- 
reno , occupato da’ Francefi. Offervò , che il bofco di Sart, inoltrando- 
fi affai in punta, e formando angolo elleriore, poteva effere circonda- 
to, ed affalito da tre parti , dalle quali prendendoli in mezzo i Fran* 
celi, riluceva fpcranza di cacciarli fuori' di colà : e con ciò renderli 
padrone dell’ apertura contigua , per cui s’ introdurrebbe la Cavalleria a 
combattere co’ Nemici : Elio s’ impegnò a condurre quell’ affalro aHa- 
tefta della Fanteria, che diipofe in tal modo. Con tre linee di Pedo-- 
ni Cefarei , ed Alemanni volle affaiire a dirittura dell’angolo più inol- 
trato lidia fi rad a di Dovai a Mons. Alla fua diritta collocò il Gene* 
rale Sculemburg con i dieci mila venuti da T ornai , midi di varie Na- 
zioni. E fu la liniflra tenne il Conte di Lottun con altro corpo, 
eompoflo di varie genti. Quelli tre corpi , formando un femicircolo , 
aggredivano il bolco diSart col maggiore sforzo della Fanteria Allea- 
ta. Nel centro alquante I ruppe,Inglelì,e d Hannover minacciavano 
il trincierà tnento,che chiudeva la vicina apertura per impegnarvidc’ 
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Francefi. Il Principe di Naflfau, e il General Fagelcon Tedici mila Oliandoli 
a piedi erano desinati ad attaccare il bofeo di Janfarc , il Forte di Blacquet , 
e il trincierone di mezzo. La Cavalleria fquadronata in colonne, fermavali 
didietro, apparecchiata ad intrometterfi nelle aperture tra i due gran bo- 
ichi , quando fodero atterrati li ripari , ed erta vcnilTe chiamata ad azzuffar- 
ficolla Francefe. 

Quale de’due Eferciti prevalere di numero, rimane tuttavia dubbio- 
fo. I Franceft pubblicarono , d’cfl'ere flati cento trenta Battaglioni con 
dugento felfanta Squadroni, e però inferiori di quaranta Battaglioni. 
AU’opporto gli Alleati fenderò , che non computato il corpo, tratte- 
nuto attorno Mons per ferrare la Città , quelli di loro , che combatterono , 
foffero minori di non poco, cioè di venti Battaglioni, e di trenta Squa- 
droni. Verifimilmcnte per ciafcuna parte circa ciquanta mila Fanti, elo- 
pra venti mila Cavalli. Gli Anglollandi adoperarono maggior numero 
di Canonni. 

Dugento pezzi d’ artiglieria cominciarono la mifchia , faettandofi ter- 
ribilmente qua, c là. Quella degli Alleati, pollata in terra più alta , 
giungeva lino a maltrattare la Cavalleria di Francia. 11 Principe Eu- 
genio, e il Duca di Marlboroug alla punta del giorno 1 1 . di Settem- 
bre falirono a cavallo, ed accollarono le Truppe. Fecero fembiante d’ 
afifalire il riparo di mezzo, poi fi rivolfero contra il bofeo di Sart di- 
fefo da’ Generali Villars, ed Albergotti con quindici mila Francefi .Le Cal- 
ve furiofiflìme della Mofchetteria cominciarono Culle ore quindici; e 
dopo una breve ora il Principe Eugenio cogli Alemanni atterrò le tre 
barricate nemiche; e profeguendo T incalzare, coll’ ajuco de’ Generali 
Lottun, e Sculemburg, entrati anche loro, dopo altra ora, fpinfe i 
Francefi fuori della Selva, e s’ in trodufTe nella piana di là. Il Marefciallodi 
Villars fece co’fuoi tutti i sforzi di valore, per foftenerfi; ma prefoin 
mezzo da tre parti, non potè maneggiare le fue genti in modo di ri- 
parare da tanti lati , ne’ quali gli alfalitori prevalevano notabilmente di nu- 
mero. Scrifiero i F rancefi , che una palude alla loro finillra , riputata per er- 
rore impraticabile, folle poi con facilità pafTata dalle Truppe dello Sculem- 
burg, che gl’ invafero di fianco , dove non credevano. In Comma per- 
dettero l’intero bofeo di Sart , in cui il Principe Eugenio diftefe la fua copio- 
fa Fanteria. 

Il Villars , conofcendo quali confeguenze tirava feco una tal perdita, ehia- 
mòaltri Pedoni dal centro, e dalla diritta. Il Bouflcrs, predato gagliarda- 
mente alla fua diritta da' Nemici, fifeusòdi potergliene mandare. Vi ven- 
nero quelli del centro, lalciando in tal modo quafi lguernito il trincieramen- 
to , che chiudeva la vicina grande apertura. 

Il Villars , fatti fmontarea terrai Dragoni, ed unitili a quelle Trup- 
pe, e alle cacciate dal bofeo, col Generale Albergotti rinovòil combat- 
timento^ ricuperò la pianura. In quella carica il Marefciallo rimafe fe- 
rito da palla nel ginocchio; Ciò non bilame perfeverò a comandare; fin- 
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chè caduto in ifvenimento perla veemenza del dolore, c peri' effùfione del 
fangue, fu tralportato altrove in (icuro. Anche il Generale Albergotti ri- 
mafeoffefo. Ma per quanto! Dragonia piedi, eia Fanteriadi dodici briga- 
te ,dettedel Re , e della Regina, di Picardia,di Sciampagna, della Sara, 
di Caroli, di Brettagna, di Gondrin,di Tourville, della Marina Reale, 
degl’ lrlandefi,ed’Elpare con isforzi terribili adoperalTero le armi, nulla 
profittarono per riavere il bofeo idei di cui intero giro Tempre fi confcrvaro- 
no padroni il Principe Eugenio, i Generali Lottun, Sculemburg ,Ducad’ 
Argile , ed altri che vi fi erano intrommelTì. Dagli orli del bofeo di Sarc 
occupato fi veniva a dominare la pianura; e quello, che più rileva , 
anche l’apertura contigua al bofeo iuddetco ; Onde il Principe Eugenio 
slargando verfo colà la Mofchetteria , c piantandovi varj Canonni, obbligò 
i Franeefi a lalciare libera tale apertura ; dentro di cui ebbe aggio di chiamare 
la propria Cavalleria, e d’ introdurtela ad un nuovo conflitto co’ Ca- 
valli Franeefi . 

Oflacoloaflài più duro, e quali infuperabile incontrò la Anidra Alleata 
nella oppugnazione del bolico di Janfart , del bofehetto di Aulnoìt , e del Ca- 
fale di Biacquet , ove i Franeefi erano molto copiolì colle Guardie Reali , e 
con i Reggimenti Svizzeri ,faldifftmi nelle battaglie. 11 Principe di Naf- 
faujcil Generale Fagel conducevano con mirabile generofità gli Ollan- 
defi , compoftì di Nazionali , di Scozzefi , c di Svizzeri al foldo delle Pro- 
vincie Unite. 

11 Generale Palant fu il primo a cimentarfi co’ Tuoi, e cogli Scoz- 
zefi . Urtò con impeto cosi feroce, che formontò due trincicramenti , 
e guadagnò cinque bandiere. Ma dal terzofu ributtato, e roverfeiato 
per modo, che perdette colle bandiere acquiftate alcune delle fue. Sot- 
tentrarono altri Battaglioni, tra’quali le Guardie Ollandefi col medefimo co- 
raggio ; e tutti, gli uni dopo gli altri, replicavano le fcariche. Con 
buoniffìmo concerto dandofi fcarobievolmente la muta, perfìrtevano ad 
affalire. Le batterie Franeefi a quella parte erano folte, e difpofte in 
modo, che i tiri delle unes’ incrociavano co’ tiri delle altre. 11 fitto era più 
aito , onde la Mofchetteria Frantele dominava meglio il terreno , fu cui ag- 
gredivano gli Ollandefi . 

Quelli , quantunque percofli malamente con mortalità, ed anche peggio 
conferite, ripigliavano piùferocithcmaigli affarti; c fenon fuperaronoper 
gli oftacoli quafi impenetrabili , occuparono la diritta Francefedi tal manie- 
ra, chenoniuvalevoleafoccorrcrela finirtradcl Villars, la quale perdeva. 
Il Principe di Naffau , i Generali Fagel, Spar, Oxeftern,ed altri velava- 
no nelle prime file ; e sì cogli ordini opportuni, sì coli’ efempio rifcaldava- 
noifuoia nuove prove di valore, che diedero legnalatiflìme Sprezzando i 
pericoli peggiori ; finché venne loro foccorfo dal centro, e dalla Cavalleria 
col Generale Grovertein. 

Ma già i due Principi di Savoja, e Marlboroug avevano incamminata af- 
4ài bene la vittoria dal canto loro . lì primo flabi li fu gl’ orli del bofeo di Sart 
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varie batterie, colle tjuali feopando la grande apertura contigua , e parte 
della pianura, obbligò t Francefi a slargarli, e a lafciare del comodo alla 
propria Cavalleria di penetrare. Il Duca di Marlboroug pafsò in faccia al 
trincieramento di mezzo , d’ avanti alla medefima prima apertura , e ordinò 
a Milord Orcnei d’ alTalirlo . 

Il trincieramento fu prefo facilmente anche per ifearfezza di Difenditori ; 
molti de’ quali erano accorfi, come fu detto, in rinforzo del Villars. Allo- 
ra il Duca collocò alcuni Battaglioni Inglefi, ed altri tf Hannover fui trin- 
cieramenco, affinchè colle falvede’ fucili confervaffero libero il patio alla 
propria Cavalleria, che attefe a fpingere dentro contra la Cavalleria Fran- 
cefe . Il Principe Federigo d’HaffiaCaffel, ora Re di Svezia , volle guidare 
i primi Squadroni . Per l’ anguilla del terreno non ebbero ingreffo ai princi- 
pio, che due mila Cavalli Anglollandi , i quali però , animati dal bcllicofo 
Principe, s’ azzuffarono con infigne valore . Ma effendo pochi , furonori- 
buttati dalle Gente d’armi Francefe, e da altri Reggimenti di quella Na- 
zione. 

11 Principe Eugenio colle batterie , e colla Mofchetteria del bofeo di Sart 
percuoteva di fianco malamente i Cavalli Francefi ; onde quelli dovettero ai- 
largarfi , e lafciare fcopcrto piò fpazio della pianura . In tale terreno fuben- 
trarono i Corazzieri , e i Dragoni Imperiali , la Cavalleria di Pruffia , ed al- 
tri, venuti per l’apertura, c per altre ftrade. Il Principe d' Haffìa CaflTel , e 
il Conte di Ooftfrifia rimifero gli Ollandefi , e tutti pugnarono con grand’or- 
dine, e ferocia. Le guardie a cavallo del Re di Francia con alla tetta il Re 
Giacomo Stuardo operarono maraviglie di refiftenza , e di contraffo . Repli- 
carono pili affai imenti, per ributtare gli Alleati , fe non che le fcariche della 
Fanteria Alemanna, e i loroCanonni del bofeo di Sart li defolavano , e ne di- 
ftruggevano le file intere ; onde furono neceffitati a dare più addietro , ed a 
lafciare fpazio pili ampio di pianura , libero agli Anglollandi , e a’Tedefchi . 
Quello ,ché dipoi feguitaffe a fuccedere , fu ferino tutto in oppoffo da’ Fran- 
cefi , e dagl’ Alleati . I primi fparfero,cheil Maresciallo di Boufierscaricaf- 
fefei volte, ed in ciafcuna carica roverfeiaffe due, o tre linee di Cavalli ne- 
mici, i quali gli avrebbe disfatti totalmente, fe non foffero fiati protetti 
dalle falve de’ loro pedoni. In quelle cariche fi legnalarono il Marchefe della 
Vallierc, i Generali di Coignì, ediBeaveau . Perlo contrario gli Alleati 
pubblicarono d’avere refpinti , epodi prima in dilordine, poi in fuga pa- 
recchi Reggimenti Francefi , e di avere ruinata gran parte di quella, che 
chiamati la caia del Re. 

Le medefime contraddizioni fi leggono, fopraii come fecero i Fran- 
cefi la loro ritirata verfo Qnefnoi . Effì fi gloriarono d'averla effèttua- 
ra per comando del Marefciallo di Bouflers con si bell' ordine, che non 
perdettero nemmeno vent’ Uomini . Per lo contrario gli Anglollandi lì 
vantarono, d’avere fatta ftragge de’ Francefi, e coftrettigli ad abbando-^ 
nare nelle loro mani molti feriti, e non pochi prigioni. Alcuni palli 
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{fretti favorirono quella ritirata . Il Generale Artagnan, che affittito 
da’ Generali d’ Hautfort , diVieuxpont, e della Frifeliera , erafi fegnalato 
nella difefa del bofco di Janfart, condurti la dritta actraverfo i Bòfchi a Ba- 
vai. La finirtra fu guidata da’ Generali Poifegur, e Legai per mezzo 
a’ fui angulti . Il Principe Eugenio proibì al Principe d’ Haflìa Caflfel , 
c ad altri Generali, l’infeguirìi di là dal Tafnier, per non confuma- 
rc maggior gente ; giacché tanta fc n’era perduta. 

Gli Alleati rimafero padroni del Campo di battaglia , di diciotto 
Canonni nemici, di venti bandiere, ventifei ftendardi, quafi trecento 
Uffiziali, e groflo numero di feriti prigioni, ritrovati fui terreno, e 
nelle Terre vicine . Perderono fei mila morti, cd ebbero quattordici 
mila feriti . La metà del danno caddè fu’ Reggimenti Ollandefi. I Fran- 
cefi guadagnarono bandiere, e ftendardi, che contarono fino a trenta- 
due . Affermarono i loro morti , e feriti montare a foli otto mila , 
numero poco verifimilc , fe fi confronta con quello , ch'erti pubblica- 
rono della prefente battaglia ; poiché dicono, che il loroEfercito co- 
flava di cento trenta Battaglioni , e dugento feffanta Squadroni , i 
quali per lo meno dovevano avvtcinarlt ai fettanta mula combat- 
tenti. 

Si pregiano, d’aver pugnato per fei ore, e mezza con valore, e 
fermezza inefplicabili . Accordano, d’efler flati cacciati dal Bofco di 
Sart, e d’avere con nuove genti replicati più affalimenti , per ricu- 
perarlo, né effere loro riufeito . Confefifano , che la loro Cavalleria 
per fei ore foftenerte i colpi di cinquanta Canonni nemici , e nelle 
ultime ore foffe berfagliata da batterie incrociate fugli orli del Bofco, 
c dalla Molchctteria Alemanna , ed Inglefe di fronte , e di fianco, 
che cagionava un gran difordine nelle loro file . Ora sì terribile con- 
flitto con tanta varietà di accidenti, non potèopcrarfi per lungo tem- 
po da’Francefi, con foggiacere in ultimo a perdita di Campo, di Ca- 
nonne, ed altre difgrazie , fenza difeapitarvi almeno una quarta grof- 
fa parte dell’ Efercito ; onde a decorrerla coerentemente, fi rende più 
credibile l’altra fama, all’ora diffeminata, ch’effi Francefi rilevaflfero 
fette mila morti con cinquecento Uffiziali , c dieci mila feriti com- 
prefi mille Uffiziali. Caddero efiinti i Generali Chemerault, e Palavi- 
cino. Feriti cinque Generali , Albergotti , Duca di Guichc, Coetqucn, 
Gocbriant, Coetemfau. 

I feriti rimarti fui Campo , erano in tanto numero, che il Princi- 
pe Eugenio accordò a’ Francefi, di venire fui luogo, e caricare i fuoi, 
per averne miglior cura con obbligo, di rertituire a fuo tempo altret- 
tanti prigioni. A' 15. fi cantò l’Inno di grazie dall’ Efercito vittorio- 
fo. I Reggimenti Oliandoli, più maltrattati , fi fecero entrare di guar- 
nigione nelle Piazze frontiere , dalle quali fu chiamato un egual nu- 
mero di Battaglioni aH’afTedio diMons. 

Di- 


Digitized by Google 



Di Francefco Eugenio di Savoja. 157 

Difendevano Mons il Marchefe di Ccva Grimaldi, e D. Antonio 
Grimaldi con fedici Battaglioni Gallifpani, comporti di lei mila fioi- 
dati,i piìi Fiaminghi, oltre a pochi Bavarefi . Quella Città Capitale 
deli’Hannonia, che tira all’ ovale, viene attorniata da buone mura con 
pochi Baluardi , ed affai fortificazioni citeriori ben intefe, alzate in 
mezzo a forti, e a’ ftagni d’acque, che impaludano quafi da per tutto, 
e ne rendono difficoltofo 1 ’ attacco . 

Il fiume Troville, ingroffato da varj Rivi, vi corre tra mezzo, e 
dà il comodo d’ augmentare le acque nel di lui circuitp . ,V’ era Go- 
vernadorc , e gran Bagli del Paefc , il Duca di Croi , con affai Uffi- 
ziali di varie Nazioni. Due affedj 1’ hanno refo celebre .• il primo , 
piantatovi dal Duca d’ Alba co'fuoi Spagnuoli : 1’ altro dal Criftianif- 
ìimo nel nonantuno del Secolo decorfo . Sul modello lafciatone da lo- 
ro , la principale oppugnazione fu diretta a Mezzo giorno contra la 
Porta di Bartamontc , dominata da eminenza. Anche contro la Porta 
d’ Haure ad Oriente s’indrizzarono altre batterie, ed approcci .Sopra- 
intendeva agli Affedianti il Principe di Naffau, che cominciò il lavo- 
ro , dopo d’ efferfi impoffeffato d’ un Molino, prendendovi prigioni i 
Difenditori . 

Gli Affediati con ufeita di Granatieri Francefi,e Spagnuoli danneg- 
giarono affai un Reggimento Inglefe; finché furono ripulfati da altro 
Pruffiano . 11 General Cadogan vi fu ferito . Si faticò , a dare fcolo 
alle acque , perchè diminuiffero nelle forte, e negli ftagni, come an- 
che a piantare numefore batterie . Alla porta di Bartamont con la zap- 
pa , e con piccoli affarti fi guadagnò a poco a poco la ftrada coper- 
ta, fu cui fi ftabilirono Canonni, per rovinare un\opera a corno. Fer- 
mati i ponti fui follo, alla fera de’ 17 . Ottobre fu affalita quell’ ope- 
ra la principale colà, c fu fuperata fotto gli occhi del Duca di Marl- 
boroug, e del Principe di Naffau dopo qualche refiftenza con non 
molta perdita. Alla porta di Haure fu met» contefo 1’ accerto. Quivi 
i ripari efteriori erano piìi copiofi . Furono però prefi con minor 
fangue . 

Il General Grimaldi foftenne le difefe , quanto gli permettevano le 
forze del prefidio.Ma premurofo, di falvare i Gallifpani dalla prigio- 
nia, affrettò di renderli, ed ebbe tutti gli onori militari. Celiato lo 
ftrepito dell’ armi col ripofo de’ quartieri , la Corte di Parigi propofe 
nuove conferenze di pace per l’anno 
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1710. 

A L qual fine furono dagli Ollandefi fpediti Paflaporti per iPIeni- 
potenziarj Francefi , che farebbero uditi da due loro Miniftri in 
Gertrudemberg. 11 Principe Eugenio non volle aflfiftere per parte di 
Cefare alle negoziazioni di quell anno; poiché ben comprendeva , che 
avrebbon fortito un efito infelice, conftmile a quello dell’ anno pala- 
to , come feguì fui fatto. Tardi arrivò ali’ Aja, e prefto ne partì. II 
Principe era Tempre più perfuafo , che gl’ Ollandefi colle fole parole mai 
non avrebbero conchiufa la rcllituzione della Spagna, e dell’ Indie . In lat- 
ti avendo il Conte di Zizendorf chiefto a lui per lettere configlio: fe 
doveva infifterc nella dimanda replicata più volte all’ Aja con vive pre- 
mure, d’ andare a Gertrudemberg, ed intervenire alle conferenze^ cogli 
Ambafciadori Francefi; il Principe lo configliò a non farlo, e ad imi- 
tare 1’ cfempio dell' Ambafciadorc Inglelè,- la di cui Regina, quantun- 
que più d’ogni altro con'tribuifle alle fpefe della guerra, era così per- 
fuafa della prudenza , ed integrità degli Ollandefi , che aveva voluto , 
lafciare nelle loro mani quella negoziazione preliminare della pace . 
Aggiunfe,come fperava, che gli Stati delle Provinzie Unite non tol- 
lererebbero, d’effer raggirati, e tenuti a bada più a lungo da’ France- 
fi; quando quelli perfifteffero nelle rifpofie ambigue, nè comportereb- 
bero, eh’ enfi Francefi continuaflfero loro dimora in Gertrudemberg , 
ed intrattenelfero dentro 1’ Ollanda un Comercio di lettere clandefli- 
no , e così pericolofo « 

Sperava il Principe Eugenio, che gli Stati d’ Ollanda com prendereb- 
bero, come i congrclfi prelenti de’ Miniftri Francefi tendevano ad ar- 
tifìciofo difegno, non già di cedere la Spagna , ma di mettere difu- 
nioni nella gran Lega: leparare un Alleato dall’altro.- o almeno gua- 
dagnare qualche gran Miniftro di Principe Alleato, col di cui mezzo 
ottenere condizioni o più favorevoli, o meno nocevoli a’ propj intc* 
reflfi . E il Principe l’indovinò, che tali erano le intenzioni della Fran- 
cia; poiché, come vedremo, avendo il Re Luigi ottenuto nell’anno 
feguente, di trattare in fecreto con un folo Miniftro dell» Regina An- 
na Milord Harlei, Teppe guadagnarlo per tal modo, che il Milord fe 
gli prelìò jftromemo efficacilfimo, non folo a rompere 1» grande Al- 
leanza, ma di più ad indurre con arti finiffime, e fagaciflfime i me- 
defimi Inglefi , ed Ollandefi ad abbandonare la Cafa d’Auftria , e a la- 
fciare alle due Corone degli avvantaggi grandilìimi; per privarle de 
quali amendue le Potenze mantiene avevano profufi tefori {terminati ; 
e quando erano proffìme, a confcguirne l’intento , tutto lvam in gra- 
zia, d’ aver prelÌ 3 to orecchio all’ eloquenza Francefe, la quale , fallita- 
gli la forte dell’ armi, confeguì buona fortuna nelle negoziazioni futu- 
re di pace. " 
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Il Principe ebbe altro motivo , di non mefcolarfi in quella tratta* 
2Ìone ; poiché la Corte di Parigi fpargeva , che la pace era unicamen- 
te impedita da lui, e dal Duca di Marlboroug . E quantunque coffaffe 
al Mondo, che la refiituzione della Spagna, e dell’ Indie era impegno 
fermiamo della Corte di Vienna, e del Parlamento d' Inghilterra ; pu- 
re a declinare quell’ odiofità fra’ Popoli volle, che apparile, come an- 
co fenza di lui l’ affare non era in iflato di maturare per la concor- 
dia . Ed in vero fe fi pongono in bilancia i beni, ei mali, che tan- 
to gli anni di pace, quanto gli anni di guerra anno fruttato al Prin- 
cipe, fi troverà, ch’egli n’è fiato incomparabilmente meglio ne’tempi 
di quiete. 

11 maneggio dell’ armi nella guerra prefente, oltre a’grandiflimi pa- 
timenti, c a’ pericoli di quafi ogn’anno, gli aveva portato quattro fe- 
rite in altrettante Campagne; Per tanto le perfeverava a comandare in 
Campo lo faceva , per ubbidire a Celare fuo Signore .* Per ricupera- 
re, le foffe fiato poilìbile, alla fua Cafa di Savoja i diritti alla luc- 
ceffìonc di Spagna , pregiudicati dalla intrommiflione del Re Filippo ; e per 
proccurare agli Alleati una pace fiabile, e durevole . Poiché quando an- 
che la continuazione della guerra non avelie arrecato , quanto d’ acqui- 
li! bramavano Cefare, l’Inghilterra, e l’Oilanda; almeno avrebbe fian- 
cata la Francia, fmunto l’Erario di quel Monarca, e indebolita la Na- 
zione Franccfe; talmente , che bramofa di refpirarc , c di rimetterli da’ 
mali fofferti; non avrebbe per lungo corfo di tempo, nè bramate, nè 
meditate nuoveguerre, come fin’ ora aveva fatto . Tanto piu, che niun 
Potentato piti degli Oliandoli aveva intereffe di profeguire le conquide 
in Fiandra, per formare alle loro Provinzie una piu forte barriera contro la 
Francia, da loro temutiflima ; perchèl’ unica poffente a fpogliarli del- 
la loro libertà . 

I due Generali fupremi in Fiandra avevano concertato cogli OHandefi,d* 
ufeire a buon’ ora in campagna, prima che i Francefi prendeflfero pollo die- 
tro a’ fiumi , o a’ maralfi , co’ quali fi rendeflero inacceffìbili . Gli Ollandelì 
prepararono groflìflìmi Magazzini di foraggio , per alimentare la Cavalleria 
col fieno fecco ne’ meli, ne’ quali pur anco mancava il verde. Incaricarono a’ 
Generali avere le Truppe pienamente reclutate, e pronte ^marciare per 
tempo . Radunarono copia grandilfima di barche per lo trafporto delle arti- 
glierie, e di munizioni abbondantiffime . 

II Principe Eugenio ,* e il Duca di Marlboroug a mezzo Aprile furono in 
viaggio verlo Lilla , per raccogliere 1 ’ Efercito , e fuperare le linee Francefi . 
Un difiaccamento Alleato aveva efpugnato Montagne, Terrafituara all’ 
unione de’ due fiumi Schelda , e Scarpa . Nel giorno feguente il Cavaliere 
di Lucemburg ricuperò il porto . 

Il Conte d’ Alberatale con forze maggiori lo fottommife di nuovo 
a’ 18. Due giorni dopo i due Principi modero tutto l’ Efercito Allea- 
to, fornito di pane per fei giorni , c di foraggio per quattro verfo * 
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trincieramenti fatti l’anno fcorlo dal Marefciallo diVillars tra la Baf- 
jea e Dovai lungo parte del canale , che da Lilla conduce a quell’ 
ultima Piazza. Il Marefciallo di Montei'quion comparve con quaran- 
ta Battaglioni, e alquanti Squadroni nella pianura di Lens alla difefa 
dc’fiti vantaggiofi. 

Il Marlborou n dtftaccò il Duca di Virtemberg,e il General Cado- 
no con fette rmla Fanti, e cinque mila Cavalli, per occupare il pon- 
te a Vendin fulla Dulie . Il ponte era cosi fletto , che appena due 
Cavalli vi pallavano del pari . Il terreno d’ attorno era paludofo , e 
tagliato da profondi . I Generali Anglollandi , camminando tutta la 
notte , entrarono nelle linee . Il Principe Eugenio aveva fpedito il 
General Feltz , per aprirft altro pafl'aggio a Ponte-Aubi . 11 Feltz , 
trovato impenetrabile quel paflfo, tragittò il canale a Covrieres, c pre- 
dò comodo a tutte le Soldatefche; d’ tmpadromrfi della pianura di Lens . 
Di la s’introdufl'ero tutti all’ affedio di Dovai. Buttando più ponti 
fui fiume Scarpa a Vitri, e fu altri canali del vicinato, circondarono 

la Piazza. 

Il Marefciallo Francefe, attento alle mode avverane, ritirò a tem- 
po le proprie milizie dalle lince,- onde non pati gran danno, le non 
di qualche prigioniero , c di parecchi bagagli degli Uffizioli , perduti 
da loro per avere mandato al foraggio i lervidon , non ritornati ad 
ora. Si pofe dietro il fiume Scarpa : rompendone i ponti . Ma non 
potendo foftenerli nemmeno colà , recedette più oltre. Diftnbui mol- 
ta Fanteria nelle guarnigioni, ed accampò con trenta Battaglioni lot- 
to la Città d’ Arras per ficurezza di quella , che piu di tutte impor- 
tava . Chiamò dalle Provinzie confinanti altri corpi a rinforzarlo . 

Dovai, Città d’ampio giro , e celebre Umverfità di lettere , in fi- 
gura tra il tondo, e l’ovale fui fiume Scarpa , fu una del c conquiilc 
fatte dal Re Luisi, come altre della Fiandra ; quando Carlo II. di Spa« 
ona ancora fanciullo era fucceduto al Padre Filippo IV. Non ave%-a 
allora molte fortificazioni. Ma il Criflianiffimo con groffiffima fpela 
ve ne aggiunfe affaiffime efleriori di mezze lune, duplicate (trade co- 
perte, con foffi pieni d’acqua, e Ridotti inoltrati. Praticò var) foite- 
gni, per inondare in più luoghi il terreno d’ attorno , come Recede- 
va . Co drude un Forte regolare fuori della Citta , ove h ‘Scarpa i 
congiunse al nuovo canale di Lilla, che vi fece ckax-are pel comodo 
'navigazione fri ,ne«e doe Città . Vi Itali* «■*.« * Canon- 
ni, «d Arlènale d’attrezzi militari. , .. 

La difendeva il Generale Albcrgotti Fiorentino di nafcita, falito a 
cariche quafi primarie di guerra per lo merito d infigni azioni rn» 1,c 
ri, lungamente efercitate al fervigio della Francia . Stato per cinqu 
càmoanne nella guerra d’ Italia , in tutee mirabilmente concorfe alla 
felicità ^de’ vantaggi delle dueporone, maffime nella battaglia di Luzza- 
-«. « l"'" 1 « C»Hano, dove dopo ilDucadi Vandotno 
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fi fegnalò fopra ogn’ altro in providimenti , c in valore . In Fiandra pureave- 
va dato illuftri faggi d’ eccellente condotta ; ed affai celebre fi rele per la pre- 
fente difefa di Do vai. Il che rileva non poco la fua gloria, che non può non ef- 
fergrandeperun»ftraniero,che fi faccia diftinguere in mezzo a Nazione, co-, 
me la Francefe, fiata Tempre feconda di molti, e grandi Capitani. Teneva 
di prefidio diciafette Battaglioni, fei compagnie d’ Invalidi, con cinquecento 
Dragpni , verilimilmente da otto mila foldati, oltre a pili di mille altri nel 
Forte della Scarpa. 

L’efercito Alleato impiegò tutto il rimanente d’ Aprile, e i primi giorni 
di Maggio a fortificarfi fotto la Piazza, per impedirne il loccorlo , come an- 
co a piantare ponti fu’fiumi, e fu’ varj canalidei Paefe per la facile comuni- 
cazione de’ quartieri , che in parte venivano affìcurati da alcune paludi del 
contorno, maffime a Mezzogiorno. Si divile in due Armate:unachcftrin- 
geva d’appretto Do vai : l’altra detta d’oflervazione , diffefa prefentemen- 
re tra Vitri fulla Scarpa, ed Arleux vicino al canale del Molinctto, con 
avanti il fiumicello, e i maraffi dalla Senfotta . La Cavalleria ricavava la 
fuffìfienza da’ Magazzini di Lilla , e di Tornai. Efpugnato il Cartello d’O- . 
gnoville, furono aperti gl’ approcci tra Occidente , e Settentrione fulla fira- 
da di Bettunes in faccia alle due porte di Ocher , ediEfquerkin da’ Principi 
d’ Anale Dcffau, e Naffau di Frifia con venti mila Uomini in due attacchi, 
che fi davano mano . 

L’Albergotti comandò una fortita di mille Granatieri, e dugento Dra^ 
goni fotto il Duca di Montanare , che cagionò ftragi , e de’ prigioni agli Al- 
ledianti ne’ due Reggimenti Suton Inglefe, e Svizzero di Smit . Eflendofi 
peròavvanzati altri Battaglionidelle trinceeeoi Generale Macartenei, ri- 
pulfarono gli aflalitori con loro perdita . Il freddo della fiagione incomodò 
il Campo, il quale avanzava lentamente verfo la Piazza, per ben coprirfi 
tantocontraleufcitedique’ di dentro, quantodal monte di Dovai, che do- 
minava i lavori del Principe d’ Analt ,edal Forte della Scarpa, che infcftava 
gli altri del Principe di Naffau allafiniftra. V’ erano tre fdffi , pirtii d’acqua, 
da riempire con falcine, oda pattare con ponti, edafuperarli. Sul primo 
affai largo alla diritta convenne piantar gallerie, perchè col mezzo di 
condotri artificiati v’ era rimetta l’acqua , che con tagliate s’andava levan- 
do. Li faccenda coftò molti feriti ; come anco l’ impoffeffarfi della prima 
firadacopertaacaufadelle vigorofe fortite praticate dal Generale Albergo! ■ 
ti, che fecero perdere due volte i porti acquifiati . Nel paffaggio del fecon- 
do lotto, e nella prefa della feconda firada coperta fi confumarono parec- 
chi giorni, si pel lavoro delle mine ; si pel volo di quelle de’France- 
li, una delle quali gettò in aria batteria di fuori; si per lo fuoco ga- 
gliardiffimo de’Mofchetti, e delle granate del prefidio con nuove foc- 
tite affai gagliarde. ■; .. 

Il Principe di Naffau vifitava foventc i travagli, e animavai foldati 
alla fatica . Amifurachc fi guadagnavano porti lullo (paltò, vi fi pian- 
tavano l'opra batterie da breccia, per minare le mezze lune, eie m u>- 
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raglie. Non potè occuparli interamente quella- feconda Grada coperta, 
fe non dopo mezzo Giugno a cagione delle belle , e forti refidenze , 
che fopra di quella praticarono i FranceG. La fera de' 19. il Principe 
di Nadau ordinò 1 * adalto di due Rivellini , o mezze lune lotto gli 
occhi del Principe Eugenio , di Millord Duca , e di altri Generali. 
L’ Albergotei le foftenne bravamente con falve di Mofchettieri , armi 
da taglio, e quattro mine fatte volare. Altre ne accefe nel giorno fe- 
guente. Con tutto ciò gli alTedianti fe n« impadronirono, e vi fi pian- 
tarono con animofa intrepidezza . 11 giorno de’ 24. a (laicati altri due 
rivellini dal Principe d’Analt , furono prefi fotto il gran fuoco , che 
faettava terribilmente dalle muraglie di Dovai. 

Non era (fato oziofo il Marelciallo di Viilars,che anche quell’an- 
no ebbe il fupremo comando in Fiandra. Partito da Parigi, fu accom* 
pagnato dal Re Giacomo Stuardo, che militava medefimamente in que- 
lla Campagna. Vi venne ancora il Maresciallo di Bcrvic, defilatogli 
per Collega dalla Corte, li di lui Efercito coflava di cento cinquanr 
ta Battaglioni, e dugento fefTanta Squadroni ; tra’ fetranta , e gl’ ot- 
tanta mila Uomini. Minacciò prima il quartiere Ollandefe tra la Scar- 
pa , e la Schelda , coperto dalla Senfetta , e da’ trincieramenti . Non 
era difcollo nemmeno un miglio; e vi Seguirono varie caoonnate . Fin- 
fc di palTarc la Schelda,* d’ addire dalla parte di Vaiencienes. Poi get- 
tati otto ponti fulla Scarpa vicino ad Arras , trapafsò quello fiume (uila 
fine di Maggio , e fece didribuire polvere , e palle alle Truppe con pane 
per quattro giorni. S’avvanzò fulla pianura di Lens, per dove ilfoccorfo 
era meno difficile. Egli, e il Marefciallo di Montclquion (lavano nel 
centro. Il Beruic alla diritta, e il Marefciallo d’ Arco alla Anidra. 

Il Principe Eugenio, e il Duca di Marlboroug avevano proveduto colà, 
per attraverfare i tentativi nemici. Sollecitarono la venuta delle Truppe 
d’Haifia Caflel, de’ Palatini, e di molte riduce, e rimonte, rimafte ad- 
dietro. Tirarono de’ Battaglioni dall’ alfedio , perafforzarfi. E quella fu 
una delle cagioni , per cui la prefa tirò in lungo . 

Difpofero un bcllidimo accampamento tra la Scarpa , e il fìumicello 
di Souchet, che al didbtto di Lens (lagna , ed impaluda , prima d' en- 
trare nel canale di Dovai , e vi forma il marado detto di Montigni ; a 
cui, e ad Heninlictard appoggiavafi colla diritta Alemanna il Principe. 
Eugenio. Nel centro (lavano gli Ollandefi ; e Milord Duca vegliava co- 
glTngìeft alla Anidra Ano a Vitrì. D’ avanti dava alzato un grodo trin- 
cienc con Ridotti , e con Canonni ad ogni quattrocento pad! . I pedoni 
fu una (ola lìnea guardavano i ripari; e la Cavalleria in due linee dava 
difeoda quattro palli, e pronta a combattere, le i ripari veniflero fupe- 
rati. I Palatini furono collocati al ponte a Vendin , per ficurezza di 
quel luogo affai importante. 

I Marefcialli Francefì fi pofero a veduta di que’ ripari, che vota- 
rono , ed efam inaro no diligentemente . Tenuto configlio di guerra, 
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<onchiufero , che l'afTalirli porterebbe la mina delle milizie regie . Confu- 
marono tutti i foraggi della pianura di Lens fra Arras, elaBaffea; indi ri- 
pagarono la Scarpa ad Arras . Il Duca di Beruics’ incamminò nel Delfinato , 
e il Marefciallo di Villars a coprire Arras , Cambrai, l’Artefia, e la 
Piccardia . Introduflc rinforzi di gente in varie Fortezze , e fi tenne 
lungo la Senfetta in tanta proffimità co’ Nemici, che i foldati fi par- 
lavano fcambievolmente • 

Il Generale Albergotti, perdute le opere citeriori di Dovai, e co- 
minciate fui follo, per altro profondo da acqua, le gallerie dal prin- 
cipe di Naflau, chielè di capitolare dopo il mezzo giorno de’ 2 5. Giu- 
gno •• ma perchè non voleva comprendervi il Forte della Scarpa , fu 
rigettato dal Duca di Marlboroug . La feguente mattina accordò an- 
che il Forte con quella condizione, d’ufcire tre giorni dopo con tut- 
ti gli onori , e venti cariche per foldato , con fei Canonni , e due Mor- 
tari .» Due altri Canonni fi dovevano a quelli del Forte della Scarpa. 
,, La Città con permilfione del Governatore aveva fpedito in avanti 
Deputati al Campo , per efplorare , quali capitolazioni poteva afpetta- 
re per la Cittadinanza, e ricevette promelTe dagli OUandefi aliai am- 
pie, come poi ottenne. 

Nell’ ufeire della guarnigione il Generale Albergotti fu ricevuto a grandi 
rortefie, ed applaudito aliai dalla Generalità Alleata . Poco dopoiducGe- 
neraii entrarono in Dovai y ove trovarono pochilfimi viveri, molte mur 
nizioni, ed armi. L’Univerfità accolfe i due Capi fupremi con orazione fé- 
parata, ricca d’eloquenza . Rimafero morti nell’oppugnazione di Do> 
vai poco più di due mila Uomini, e tre volte tanti feriti . Nella di- 
fefa quattro mila furono quei di dentro tra uccifi , e oifefi . 

Due fettimane furono date al riparo delle breccie , al ripofo delle 
milizie, e allo fpianarfi i lavori dell’ attedio . Dopo di che fu intra- 
prefo l’aflTedio di Bcttunes . Era flato propoflo quello d’ Arras capi- 
tale dell’Arrefia, colla di cui prefa gl’ Alleati s’ approffimavano gran- 
demente al Reame di Francia, per aflalirlo negli anni ièguenti . E quan- 
tunque vi fi fermaile lotto il Marefciallo di Villars, fu (limato da al- 
cuni polfibile lo sloggiarlo di colà , per poi circondare la Città. 

Ma altri più propolero tante difficoltà filila malagevolezza dell’imprefa, 
che lafpacciavano per impraticabile L’elTerfi trovati nell’ Efercito Anglol- 
lando de’ Soggetti d’autorità , ma foverchiamente cauti , e apprenfivi d’o- 
gni ombra, impedì il fare de’ palli più vigorofi, eanimofi, che avrebbero 
notabilmente avvantaggiati iprogreffi della gran Lega . Il Marefciallodi 
Villarsfi trincerava lungo il numicelIoCrincon, che nafeendo fu i Confini 
della Piccardia , corre tra le due Città alta, e balla d’ Arras, vicino alle 
quali fi perde nella Scarpa . Allargò il Marefciallo le fue Truppe fino alla 
fonte del fiumicello Encrc , che filcarica nella Somma . Prefepoftoa Mi- 
raumont, aBoucquoy, ene’bofchicirqpnvicini, ne’ quali ordinò barrica- 
te d’alberi tagliati, per munir meglio quei podi, 
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Il Principe Eugenio , cDuca di Marlboroug da Dovai avanzarono col- 
la diritra'aS. Polo , e colla finiftra verfo il monte S. Elois proflìmo alla Scar- 
pa, e ad Arras, in poca diftanza dall’Armata Franccfe . Camparono fu 
varie alture, dalle quali featurifeono tanto la Scarpa, quanto altri fiumiccl- 
li, che tirando a Settentrione fi perdononel fiume Lis j uno de’qualiè il 
Lave, o Biette, ch’entra in Bettunes. 

Quella Città di circuito men che mezzano con buone mura, ed alcuni Ba- 
ffoni tutti piccoli , fuorché quello di S. Ignazio, era (lata da’ Francefi mu- 
nita con amp), e copiofi Rivellini, mezze lune, contraguardie, Ridotti 4 
doppie llradde coperte , econ varj ioftegni , i quali ritenendo il corio dell* 
acqua del Lave , o Biette, cauiavano inondazioni, maffime a Mezzogior- 
no, ed Occidente, dove s’alza un piccolo Cartello. 

11 General Pui Vauban, celebre Ingegnerò la governava con quattro in 
cinque mila foldati . 1 Generali Sculemburg , e Fagel con quindici mila Fan- 
ti , e due mila Cavalli reggevano l’affedio. 11 primo tra Mezzogiorno, ed 
Occidente contra il Cartello : il fecondo ad Oriente in faccia al BartioneS. 
Ignazio. Quelli cominciò prima gli approcci ; perchè l’altro dovette iti 
avanti impadronirli d’ una diga , o argine , che teneva le acque in collo ; oc- 
cupata la quale, erotta in piatagli, l’inondazione diminuiva affai . Gii 
affediati fortirono in numerodi millecontra il Fagel, e maltrattarono due 
Reggimenti Prufliani ; finché fopragiunti altri due Ollandefi , gli ricaccia- 
rono con qualche dilcapito nella Piazza . I lavori furono fofpefi per fei gior- 
ni lulle molfe del MarefciallodiVirtars,ilqualcco.M’Efercitovenncatrin- 
cierarfi nella pianura d’ Avefne la Contea .• allargandofi fopra la forgente d’ 
un ramo della Scarpa , e fopra l’altra forgente del Canche , che per Esdinj 
e Montrevils’iftradaal Mare . A tale movimento gli Alleati chiamarono 
dall’ alfedio fei miiaUomini , come anco altri fei mila Fanti , e tre mila Ca- 
varti, collocati a Lens per ficurczzadei convogli. 

Vedendo poi, che i Francefi fi fermavano nel pollo prefo , rimandarono 
le Truppe a’ loro luoghi . Il Generale Sculemburg , non avendo a temere mi- 
ne , giunfe il primo all’ antifolfo del Cartello di Bettunes , che riempì con fà- 
feine, (opra le quali fabbricò ponti, checoftarono perdita di gente. Il gior- 
no de’ io. affali la ftrada coperta, difefa braviffimamentedal prefidio, e co- 
ftata da cinquecento tra morti, e feriti alfalitori . Colle batterie dilatata la 
breccia in un Rivellino, e contraguardie, checoprono il Cartello, il Gó- 
vernadore alzò bandiera di refa. 

Il Generale Fagel era addietro ne’ fuoi lavori ,- perchè a quel lato v’ era- 
no preparati affai fornelli fotto il terreno di fuori ; ondedovetee impiegarvi 
il lungo lavoro de’luoi Minatori, per Sventarle , e diftruggerlc . Ne aveva 
'però refe molte inutili , ed era arrivato arte palizzate . Non eflèndo compar- 
la al di lui attacco bandiera di refà, nè meno volle fofpendere leortilità ; fin- 
ché anche con lui non fu praticata fìmile uffi^iofità . I capitoli accordati con- 
cedevano alla guarnigionctutti glipnori militari , edueCanonni, con do- 
dici cariche, co’ quali fortirebbe l’ultimo del mele . Durante l’alfedio era 
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fucceduto un incontro con occaGone di foraggio fatto dagli Alemanni, di 
cui preavvertito il Marefciallo Francefe affali con tre milaCavalli la fcorta,e 
roverfeiò quella, eh’ era a Cavallo . I Pedoni fi ritirarono in buon’ ordine nel 
Villaggio di Lignì . Erano Hafiìani,che lì fecero forti, finché il Principe 
Eugenio accori* colle guardie del Campo, e caricòiFrancefi,che vi larda- 
rono qualche cento prigioni. . 

Rimanendo ancora due mefi di Campagna, li conlultò tra gli Alleati un 
nuovo affedio. Il Duca di Marlboroug infittene fu quello d’ Airca'confini 
del Bolognese , già foggettato alle contribuzioni . Il Principe Eugenio oppo- 
fe la fortezza della Piazzaci groffo di lei prelidio , le inondazioni arufizia- 
li d’acqua, che le girano attorno, la flagione, che col divenire piovola po- 
teva acctefcere,e confumare affai tempo, e gente. Inclinava, che s’affa- 
liffcro le Piazze confinanti alla Piccardia , peraccoftarfi a quella Provincia, 
colle di cui invafioni fi abbrevierebbe la guerra. Quantunque le ragioni pa- 
reffero efficaci, il Milord Inglcfe volle per ogni modoquell’ imprela;e pe- 
rò il Pricipe lo compiacque L’ Efercitos’ accodò ad Aire colla diritta a 
Tcrrovana,collafiniftraa Lillers. E perchè la fituazionc era propria a di- 
fenderli con minor numero di Soidatefche , ne impiegarono affai in due affe- 
dj.- amendue lui fiume Listi’ unodi S. Venant.- e 1’ altro d’ Aire nel tem- 
po medefimo.il Principe di Naffau con dieci mila Uomini incraprele il pri- 
^o^il Principe d’Analt Deffau il fecondo con venti mila a piedi, e quat- 
tro mila a cavallo . 

San Venant, piccola Piazza diffottoad Aire , oltre a molti ripari , tene- 
va d’atomo inondazioni d’ acque, promoffe con artificio dafottegni, e jla 
argini lavòratia quello fine. 11 Signor di Selve vi comandava con tre 
mila foldati. Imprime attenzioni degli Affedianti s’occuparono nel diverti- 
re i fiumicelli mPj^obecg ,ediGasbecg, perchè non accrefceffero le acque 
nelle inondazioni, le qualis’ affaticarono di portare altrove per altri con- 
dotti. Travagliarono ancora a trafporta re il fiume Lis in due canali ,per le- 
varlo da Aire, e da S. Venant; licchè non fomminiftraffe acque ulteriori a 
que’fiti baffi ,‘ ne’ quali impaluda } raafiìme quando da’ ritegni viene coftret- 
toa dar indietro. 

L’ attacco Ollandefe diS. Venant fu appoggiato colla diritta al fiumicello 
diRobecg, e contrattato daduefortitc:l’ una riufeita bene, e 1’ altra ma- 
le. Furono fuperatidue fotti , ed affalite le fìrade coperte, e una consraguar- 
dia con molto fanguc , per effere fiati ributtati due volte gli affedianti, pri- 
ma d’impoffeffarfene . Dopo di che l’ ultimo di Settembre fu fegnata la capi- 
tolazione al Comandante con tutti gl’ onori, e dodeci cariche per faldato; 
negatagli però 1’ artiglieria. 

Aire, Piazza di -figura bislunga, e di mediocre grandezza, allungò 
la fua oppugnazione a due mefi. E’ fiata celebre per due affedj, (otte- 
nuti vigorolamente nella prima metà del Secolo decorfo . Nel terzo poi 
del i 6 7 6 . cedette in pochi giorni f al Re Criftianiflìmo con quella 
iortuna,chegli ha date nelle mani parecchie Piazze forti, fenza gran 
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confumo nè di tempo , nè di gente . Al prefente era forti Alma per pofitura , e 
per arte ; poiché ha Baluardi , mezze lune, opere a corni , ftrade coperte , e 
Ridotti citeriori : v’ erano Itati lavorati affai ritegni , co’ quali trattenendofi 
il cariò, tanto del fiume Lis, quanto d’altri fiumicelli, che v’entrano, ve- 
nivano allagati parecchi tratti di baffo terreno , che l’attornia . Il prefidio era 
copiofo di quali fei mila Fanti, ed ottocento Dragonicoo molti Uffizialii 
oade fi penò affai a fuperarlo. 

11 Principe d’ Analt incamminò gli approcci la fera de’i ». Settembre a due 
parti :1’ una vicina al Villaggio di S. Quintino contra i due Ballioni, che 
tengono in mezzo il vecchio Cartello ad Occidente .• l’ altra a Mezzo giorno 
contrailBartionediTine,e i Rivellini, che corrono fino alla porta d’ Ar- 
ras. Convenne fortificare i lavori con Ridotti , per ripararfi dalle fortite , che 
potevano riufeire numcrofe, ed impetuofe per la forza della guarnigione; on- 
de gli avvanzamenti procederono lentamente. Era neceffario divertire al- 
trove l’ acqua, che copriva il terreno baffo, e paludofo di fuori. E perchè 
quella vi veniva rimeffa dagli Affediati col ritenere per mezzo di fcftegni il 
corfo di più fiumicelli , eh’ entrano in Aire, onde tornavano ad inondare 
quelle baffure ; quindi faceva d’ uopo , fcavare nuovi canali per mandarla al- 
trove . 

Non potendo profondarli {otto terra gli approcci , dovevano lavorarli con 
quantità (terminata di falcine .V’ erano in più luoghi dafuperare varj Ridot- 
ti erteriori , poi la prima folla, indi alcune freccie e la rtrada coperta, poi 
la gran foffa , cd i Rivellini & Le forte non potevano partarfi fe non con galle- 
rie, per la permanenza dell’ acqua: il che logorò affai tempo, e non poca 
gente. Ilprimoaffaltodi notte fu ad una Ridotta fullartrada, che porta a 
Bettunes, prefa, ma ricuperata il giorno feguentedagroffafortitadel prefi- 
dio. Due batterie di quaranta quattro Canonni, e di trenta cinque comin- 
ciarono la mattina de’ 1 9. Settembre a tirare contra la Piazza. Tre giorni do- 
po fu efpugnato un Ridotto , e fortenuto bravamente, col ripulfare le ufei- 
te della Piazza , che due volte tentarono di ricuperarlo. Vi fu uccifo il Bri- 
gadier Francete Marchefe di Lirtenoi . Altra grolla (ortica fu ributtata fulla 
fine del mele dal Generale Gronkau. • 

Un fecondo Ridotto full’ argine fu guadagnatola mattina de’ j. Ot- 
tobre dopo treaffalti. Vi fu uccifo il Conte Dhona,c ferite centina- 
ia di perfone. Cadute gran pioggie nell’ Ottobre , e quelle avendo ac- 
crefciuteleacquede' baffi terrenidìfuori , fi Ipefe tutto l’Ottobre dagli At- 
tediami in declinarle altrove, in piantar de i ponti fui primo foffo , e nel ri- 
metterli di nuovo , dopo che ne venivano bruciati dalla guarnigione con 
bombe , con altri artificiati, e con potente ufeita. Vi periron parecchi In- 
gegneri Ollandefi nel fopraintenderc al travaglio.Non potendoli fcavare fin- 
to terra; e però facendoli le trincee con fafeine fopra terra , il General Goe- 
briantcon ifpefle fortite le faceva abbruciare; ficchè folo in Novembre fi 
venne agli ultimi affarti . # 

I Generali Franccfi fi erano morti da più parti per molcftare gli Al-, 
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lesti. Il Generale Ravignan dalpri pafsòcon ottocento Granatieri, mil- 
le cinquecento fucilieri , e trecento Dragoni a combattere un corpo 
di mille Fanti , e cinquecento Cavalli condotti dal Colonnello Gin- 
chel , i quali feortavano un convoglio di quaranta barche , che da 
Gant fui fiume Lis faliva al Campo. Il Ginchel fidifefe bravamente; 
ma foverchiato dal numero, e dall’ardore de’Francefi, vi rimafe dis- 
fatto, e prigione con cinquecento de’ fuoi . Altri quattrocento furono 
uccifi, o annegati, gli altri fi falvarono aDeins. Il convoglio di barche 
fu incendiato. Tre battelli, carichi di cento fettanta milìara di libre di 
polvere, fatti volare con mina del vicino Villaggio di S. Eleoi Vive, 
e con iftrepico tale, che ruppe de’ vetri fino a quaranta miglia difeofio. 
Dieci barche fi falvarono. I Paefani ripefcarono Canonni, palle, e bom- 
be, profondate nell’acqua. 

Il Marefciallo di Viilars avvanzò l’Efercito Francefe tra Hefdin, c 
San Paolo » dopo di che lafciò il comando al Marefciallo d’ Harcourt, 
ed egli fi portò alla cura di nuovo incommodo , cagionatogli dalla feri- 
ta dell’anno feorfo. L’ Harcourt trafmife tra S.Omer, e Calici il Gene- 
ral Broglio con Cavalli, e Fanti, per coprire il Paefe. Quelli tentò di 
forprendere un quartiere Alemanno ; ma la di lui gente rimafe intera- 
mente disfatta. Altre forprefe di Piazze furono tentate, che andarono 
a vuoto. 

Dentro Ottobre gli Affedianti d’ Aire colla zappa , e con piccoli af- 
falti replicati s’ erano impadroniti di alcune freccie fuori della fìrada co- 
perta, e di quafi tutto lo fpalco medefimo ; fu cui piantarono Canonni 
da breccia, che minavano i Rivellini. Erano però incomodati affai dal- 
le acque tanto del Cielo, quanto de’ rivi , che di tempo in tempo veni- 
vano gonfiati da’Francefi co'foflegni della Piazza; onde avevano dovu- 
to abbandonare qualche parte degli attacchi . Nel Novembre fuperaro- 
no con affalti fanguinofì un Rivellino , c il rimanente dello fpalto. L* 
affalimento, e la difefa di quei polli fi maneggiò con gran valore; dopo 
di che il Governadore alzò bandiera di refa, che regolata, e feguita li 
9. donò al prefidio tutti gli onori militari , quattro Canonni , e due 
Mortari con dodici cariche , c venti a ciafcun faldato . Al Generale 
Goebriant furono conceduti altri due pezzi in premio del ben operato 
da lui , per cui ricevette molta lode dal Duca di Marlboroug , c dal Re 
fuo Signore fu compenfato con altra dignità : difpenfati pure polli mag- 
giori nella milizia a* Generali Ellrades, Grimaldi, ed altri Uffiziali . 

La felicità, con cui i Grandi Alleati di Cefare avevano fatte le lo- 
ro, conquide nell’anno paffato, infervorò i medefimi a copiofi apparec- 
chi militari per il prollìmo anno. 
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I Quali però partorirono poche azioni guerriere a cagione <T accidenti , 
(opravenuti fuori dell’ el’petcazione. 11 Principe Eugenio fi diè fretta 
nel partire da Vienna, per metterfi celeremente in Campagna . Ma nel 
viaggio udì il fuo difegno, interrotto dalla morte precipitata dellTmpe- 
radore Giufeppe. Non credendo fulle prime il di lui male cosi impetuo- 
fo, e maligno, s’arrilchiò di muoverli dalla Corte verfo i Paefi Batti; 
finché fatte poche giornate verfo Norimberga , corfe dietro al Principe 
la funetta nuova del paffaggio di Cefare all' altra vita , e come veniva 
richiamato indietro . 11 Principe giudicò migliore fervigio della Cafa d’ 
Auflria, il tirare avanti, e il maneggiare prettamente co’ Principi Allea- 
ti la nuova elezione di Carlo III. alla Corona Imperiale . 

S’ abboccò con l’Elettore di Magonza, a cui appartiene in virth della 
Bolla d’oro, l’intimare il tempo di quella augufta funzione. Provide al- 
la ficurezza dell’alto Reno , coll’ incamminarvi un buon Elercito. Dall’ 
Alemagna pafsò il Principe in Ollanda, nella di cui Capitale entrò, co- 
minciato Maggio. Ivi continuò i maneggi della nuova elezione. Dopodi 
che tralcorfe poco lungi da Lilla, dove s’abboccò col Duca di Marlboroug . 

Il Re Criftianilfimo applicò, a ricavare profitto dalla morte dell’Im- 
peradorc. Quindi ordinò dalla Fiandra per Io Reno due diftaccamenti di 
Truppe; a contrabbilanziare le quali il Principe Eugenio motte dieci mila 
Uomini in rinforzo dell’ Elercito Alemanno nelle linee d’EIingen, per 
coprire la radunanza degli Elettori in Erancfort.I Generali Feltz , e Va- 
len conduflfero quello corpo in Germania ; nel mentre che il Principe 
Icorfe all’ Aja per negoziazioni d’ importanza; terminate le quali, al fini- 
re diLuglio comparve fui Reno • Colà chiamò a fe buona parte delle Guar- 
nigioni di Landau , e di Friburg. Lafciato nelle linee (uddette un grotto pre- 
fidio, agli ultimi d’Agofto pafsò il Reno a Filisburg, e diftefe le Solda- 
telche lungo il fiume di Spira: coprendo l’Affemblea degli Elettori , rac- 
colti in Francfort per la futura nomina dell’ Imperadore , che efaltò il 
Monarca Auftriaco , detto di poi Carlo VI. 

Nell’ Inghilterra gl’ interettì di Cefare , e de’ fuoi Alleati avevano mutato 
faccia. Milord Roberto Harlei , godendo la benevolenza , e il gradimento 
della Regina Anna, l’aveva indotta a deporre gl’ antichi Miniftri, ea for- 
rogare nelle loro cariche la di lui perfòna , e quella del Segretario S. Giovan* 
ni, onorato di poi col titolo di Vifconte di Bolcmbroc. Indi collo fpeciofo 
«nettamento , di rimettere nell’ Inghilterra fui trono de’ fuoi Maggiori il di 
lei Fratello Giacomo III. mediante l’affiftenza della Francia , l’aveva perfua- 
faa pacificarli col Re Luigi, ed a proccurareal medefimo colle negoziazioni 
i vantagoi maggiori, che le fotte poffibile, falva la propria ficurezza fui 
trono Inglefe • L’ Harlei feppe tanto bene entrare nello fpirito della Regina , 
che quella Principetta rimile nel di lui arbitrio l’operare , come giudicava. 

A’ pi i- 
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A' primi di Giugno lo elevò alla dignità di Pari del Regno, epoco dopo lo 
creò Gran Teforiere . Divenuto egli Conte d’ Oxford, non curò più ,d’ in- 
tendetela con veruno degli Alleati di qua dal Mare; ma attefe a machinare , 
il come feparare l'Inghilterra dalla gran Lega, eiltirarene’fuoi voleri an- 
che gli Stati Generali delle Provinzie Unite d’ Ollanda , maffime nel punto 
di aprire il Congreflo di pace , c di ammettere i Plenipotenziar; Francefi in 
qualche loro Città. 

Chiamò dall’ Aja a Londra l’Ambafciadore Inglefc , per ìltruirlo del mo- 
do , col quale doveva condurre que’ Stati al trattamento di pace nelle mifu- 
reda lui pretefe . Pofe nelle mani del detto Ambafciadore , a cui aveva 
pi occurato l’ onore di Conte di Straflòrd , un pianadi lette prelimi nari , da 
lui concluG colla Francia, accciocchè gl’efibiire all’ Aja, come accet,- 
tabili, accompagnati da forti iftanze, d’entrare nella negoziazione co’ 
Francefi. 

L’Imperadore, venuto di Spagna, Teppe in Milano il concerto del Con- 
te d’ Oxford colla Francia. Poco dopo inteTe, comeilConte diGallas fuo 
Ambafciadore in Londra era flato elclufo da quella Corte, nè più voluto udi- 
re da que’ Miniftri ; onde ripaflerebbe il Mare . Il Conte , certificato de’ ma- 

2 i clandcftini dell’Oxford colla Francia , era prorotto in querele , efage- 
u mancamento di fede , e violazione manifefta d articolo , pattuito ncl- 
la Gran Lega, che vietava l’udire progetti particolari di pace . QueftoelTe- 
re opera di coloro , che dirigevano il gabinetto della Regina contro a veri-in- 
terefli dell’ Inghilterra. Corrotti dall’oro , e dalle prornefle della Francia , 
lacrificavano al proprio utile il decoro , e la ficurezza non iolo della Gran 
Brettagna, ma di tutta 1’ Europa . Quelle, e Amili, fi dille, che tollero le 
querele del Conte, per far tacere le quali i Miniftri della Regina gli ordina- 
rono a nome d’ ella, d’ ufeire fuori del Regno. 

Per rimediare allo fconcerto del luo Minillro in Inghilterra, e per inda- 
gare colà , le v’ era mezzo ficuro , da tenere ferma la Regina Anna nella gran 
Lega , l’ Imperadore chiamò il Principe Eugenio in llpruc ,e lo Ipedì a quel- 
le parti. Il Principe giunto ali’ Aja, lcrilTe alla ReginaAnna, pcrlapere, 
le Sua Maeflà gradirebbe, che Egli veniflc,ad inchinarla nella fua Reggia in 
adempimento degli ordini , avuti da Celare . Finché riceveva la rifpolla da 
Londra, effo Principe tenne lunghe conferenze co’ Deputati Ollandefi, e 
vi fu invitato il Conte di Straflòrd . 

11 Principe parlò con fentimenri favillimi , e moderatiflìmi , perciò mol- 
to (limati, ed applauditi . Diflc, che l’ Imperadore lafciava di lagnarli, 
quantunque ne avelie motivo , perchè l’ Inghilterra contra lo ftipolaro ne 
patti antecedenti , avelie trattato di pace colia Francia fenza fua partictpa- 
zione : ma lolo fi conteneva, nel pregare, che in affare di sì grande impor- 
tanza , come erano le negoziazioni , non fi procedeffe con tanta fretta . Dil- 
corfc con forza lòpra lo flato degli affari correnti , cpropofein più articoli 
varj piani, co’ quali li poteva continuareda guerra . 

Viaggiante il dettaglio degli sforzi, che perciò farebbe il fuo Sovrano. Ivi 

y inter 
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intefe il Principe, che gli Stati Generali erano flati sforzati, ad accordare 
le conferenze di pace , e a concedere le plenipotenze a’ Miniflri Francefi , per 
venire nel loro Paefe . L’ Ambafciadorc InglefcStrafford nel Novembre ave- 
va parlato al gran Penlionario, c ad altri Capi delGoverno d’OUanda con ter- 
mini gagliardi , ed imperiofi , ne* quali s’ efprelfe, che gli Stati dovevano 
ufare la loro folita prudenza, e giudicio,per meritarli la buona affezio- 
ne della fua Regina, e però dovevano compiacerla, come in fatti poi 
fecero, li principio dell’ anno 


1 - 712 . 

% 

P Rodutte una grande efpetca ione, del come foffero per terminare i nego- 
ziati, intimati ad Utrec dalla Regina d' Inghilterra, con voce di dover 
reflituire la tranquillità nell’ Europa . Per altro la concordia tra le due Corti 
di Francia, e d’Inghilterra fi trattava lolo in apparenza in quella Città; men- 
tre in foflanza fi concertava dal Conte d’ Oxford , e dal Segretario San Gio- 
vanni direttamente col Re Luigi per mezzo di lettere, e colla voce 
dell’ Abbace Gautier Francefe, che viaggiava da Londra a Parigi con 
occulte committioni. 

Radunato il Parlamento della gran Brettagna, Milord Harlei introduce 
nella Camera bada una ricerca del modo, con cui gli Alleati, efpecialmen- 
te gli Ollandefi fi erano contenuti negli anni della guerra, per fcreditare la 
loro condotta : piantare femidi amarezze, e di feparazioni tra le due Po- 
tenze maritime, e giuftificare quello, che ordiva, cioè che f Inghilterra 
abbandonale gl’ intereffi degli altri Alleati ,e fi contentalfe, che alla Fran- 
cia rimanettero quegli avantaggi di patti , che poi gli fece godere . Seppe di- 
pinger la faccenda in tal alpetco , che induffe la Camera bada, a non curare 
più l’ unione cogli Ollandefi , e ad abbracciare la pace conforme a’fentimenti, 
inllillati da lui nello i pirico della Regina. 

Di tale fcena fu lpettatore in Londra il Principe Eugenio , giunto a quel- 
la Reggia dopo mezzo Gennaio. Con faggia moderazione diflìmulò tutto; 
e attele ad indagare con accorta fagacid lo (lato policito della Corte Brittan- 
nica, come anco a fgra vare la Cafa d’ Aullria dalle imputazioni, addottatele 
fopra il corfo pattato della guerra. Prelcntò Scritture, miflc di forza , e di 
modcllia , tendenti a giuftificare l’ oppofto , ed inficine a piantare un piano di 
guerra di comune foddisfazione, che profeguendofi per breve fpazio obbli- 
gale la Francia , ad accordare condizioni di gran vantaggio alla gran Lega . 
Offerì per parte di Cefare, di accrefcere l’Efercito di Fiandra con Truppe ca- 
vate dall’ Ungheria , già rimettafi in ubbidienza, e di augumentare fino a 
trenta mila Alemanni leSoldatefche in Catalogna , per lo loftentamento de’ 
quali sbotterebbe un annuomilionedi feudi . 

Tenne lunghe conferenze col Duca di Buchingan Prcfidente delConfiglid, 
col Conte d’Oxford, col Segretarie S. Giovanni , ed altri Miniflri, a’ qua- 
lifetele mcdelime rimoflranze dando a conofcere , quanto il prefentelm- 
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peradore , godendo gli Stati Ereditar; pacificati , e liberi dalle turbolenze in- 
cedine, e lommamente fervido negl’ impegni correnti, averebbe coadiuva- 
to a promovere maggiori Vittorie, principalmente ne’ Paefi balli Tulle fron- 
tiere della Francia , alle quali erano ormai giunti proffimi gli Eferciti Allea- 
ti . Aggiunfe, che in meno d’ una Campagna gli Alleati erano in iliaco di 
penetrare nella Piccardia , e portarvi groffìffime irruzioni . Pertutto ciòla 
guerra non andercbbe a lungo , e cofiringercbbe in breve la Corte di Parigi , 
per non indurre nell’ eflremo i proprj mali , a cedere molto , ed affai molto , 
di quanto avevano pretefo i Potentati della gran Lega, e maffime la gran Bret- 
tagna, col verfarc fiumi d’oro, e di fangue nelle militari imprefe di dieci 
anni . Cosi propofe il Principe ; e che molto verifimili foffero le fperanze da 
lui date , lo dimoltra quello, che a tale propofito ha fcrictol’IftoricoFran- 
cefe Quinci, ovedicc .• Gli Uomini più capaci , e meglio iflruiti negli af- 
fari politici , riflettendo fopra lo flato , in cui fi trovava la Francia du- 
rante le cinque , o fei ultime Campagne : offervando i gravi dijordmi in- 
trodotti nelle di lei finanze : e f apendo le di lei Truppe mal reclutate , e 
mal pagate , come anco le di lei Piazze frontiere mal munite ; riflettendo 
fu tutto ciò , concludevano unanimamente , che un foto miracolo poteffe fal- 
vare la Francia da flato cosi ptricolofo , e che tutti gli sforai umani fa- 
rebbero inutili per ifcamparla . Altrove poi fcrive lo fi e dò Quinci : le 
otto ultime Campagne riduffero la Francia a grand 1 eflremità , egli avve- 
nimenti di effe , congiunti ad altre calamità, mifero la Francia , per cosi 
dire , a due dita dalla fua ruma . Ma quanto più il Principe faceva com- 
prendere alla Corte di Londra i mali, che potevano inferirli alla Francia ; al- 
trettanto la Regina Anna , e più della Regina il Conte d’Oxford s’ invoglia- 
vano , di beneficare, e di liberare il Re Criftianiffimo da’ pericoli imminen- 
ti , non folo accordandofi con lui a patti profittevoli allo fieffo ; ma tirando 
coll’arte, e coni timori anche gli Stati d’Ollandaal raedefimo intento . E 
però i nomi tanto della Regina Anna , quanto del Conte di Oxford vivcran- 
no in eterna benemerenza appreffo iFrancefi, per averli prefervati da mag- 
giori calamità, e fottratti dalla neceffità, di comperare la pace colle piùgra- 
vofe condizioni , che mai in alcun tempo avelie dovuto accordare quella Co- 
rona a’ fuoi Nemici. 

Mentre il Principe dimorò in Inghilterra, la primaria Nobità del Regno, 
ad oftentazione di ftima verfo Perfonaggio , intimo favorito dell’ Imperado- 
re, e famofo per molte gloriofe azioni, Io onorò con continui trattamenti 
di conviti , e d’ altre magnifiche ricreazioni , alle quali tutte sdifiette il Prin- 
cipe con gentilezza, e con gradimento. Moftrò confidenza, e rifpctto a’ 
moderni Minifiri della Regina, c adoperò tutt’i mezzi più faggi, per rimet- 
tere la buona armonia tra loro, ci membri della gran Lega. Effo però com- 
prefe ,chefotto ilvelodi belle parole covavano intenzioni affatto contra- 
rie ; e però fcriffe aU’Imperadore , che lpediffe in diligenza le Truppe Cefa- 
rec affai numeroic in Fiandra , per poterrfjperarc , occorrendo , anche fenza 
le Inglefi. Maneggiò co’ Principi d’ Alemagna ,che davanoTruppe agli 
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ftipendj della Regina Anna ; affinchè, mancando quel foldo , le faceflèro' 
militare al fervigio della caufa comune. 

Col Duca di Marlboroug conferì intimamente, e lungamente i ripieghi 

. pili acconci, per contenere la gran Brettagna nell’ Alleanza. Penetrò le 
intenzioni della Regina , di avere il fratello Re Giacomo per fucceflore al- 
la Corona d’ Inghilterra. Darpareechi anni nutrir lei quello defiderio. A- 
verlo più volte comunicato alla Duche/Ta di Marlboroug , la quale, di/Te il 
Duca , che con impazienza femminile glie l’ avea fovente contraddetto, op- 
ponendole l’impoffibilitàdiriulcirvi . E quella efler fiata una delle cagioni; 
per cui era caduta nella Reale difgrazia . Madama Malshan con accorta faga- 
citaavea fomentata in frequenti dilcorfi quella brama della Regina; il che 
l’aveva rela arbitra de’ voleri di Sua Maellà; ed ove fi faceflfe a lufin- 
garla con nuove fperanze di buon efito fu tale affare , otteneva quanto le tof- 
ie in grado . 

11 Conte di Oxford fi prevaleva della Mafshan , e di queflo artifizio , a fi- 
gnoreggiare la volontà delia Regina, coll’ afficurarla, che fidandoli di lui , 
e lafciandofi da lui fervire, condurrebbe fui Trono il Pretendente. Con tale 
addita mento , e colla forza di gran facondia 1’ Oxford era gionto a predomi- 
nare totalmente la libertà della Regina, o per dir meglio, ad ingannarla ; 
poiché quantunque l’ Oxford fofife lino , e poffented’ ingegno , nel raggirare 
grandi affari , non aveva però nè aderenze di parentadi , nè lpondedi amici , 
nè credito di popolarità ,nèpo(Tanza di armi, per condurre a fine un nego- 
zio di tal fatta. Anzi quando il Conte fi folle ben bene impinguato con gran- 
di ricchezze, alle quali unicamente afpirava, farebbe flato il primo ad ab- 
bandonarla Regina ,cd a gettare a terra quello di lei dilegno. Ma non ef- 
fervi luogo a levare d’inganno effa Regina ; tanto era preoccupato il di lei 
fpirito dalle lufinghe della Malshan , e dall’ artifiziolò parlare del Conte di 
O xford. Cosi parlò il Marlboroug . Nella fua dimora il Principe fu più vol- 
te all' udienza della Regina; nel congecìarCi dalla quale fu regalato con ifpa- 
da gioiellata del valore almeno di diciotto mila feudi. Aveva divilato di par- 
tir prima ; ma la malattia del nipote Cavaliere di Soifonsl’ arreftò qualche 
giorno , finché lo feppe morto di vajolo: avendo dovuto abientarfi dal Pa- 
lagio di lua refidenza per lo pericolo , di contrarre il male medefimo , non per 
anche da lui incorfo. 

Negli ultimi giorni di Maggio navigò all’ Aja. Era paffato in In- 
ghilterra corra i fentimenti de’Miniflri di quella Corte, da’quali era 
flato in!ìnuatO,di fermarli in Ollanda per li trattati di pace, che a- 
vrebbe maneggiato tanto bene, quanto quelli della guerra. Ma effo , 
prefiato dagli ordini dell’ Imperadore, crafi imbarcato per l’Inghilter- 
ra anche con pericolo a cagione, di trovarfi all’ ora que’ Mari, infe- 
flati dagli Armatori Franteli . Ivi non vi fu veduto troppo di buon’ 
occhio da tjue’ Miniffri; e il Segretario S. Giovanni non mancò nelle 
rifpoffe a’di lui ferirci , per alcrp moderati , di contrapporre all’ ocea- 
fione qualche puntura, li che oficrvato dalla generoia Nobiltà Ingle- 
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fe, la mode, ed abbondare con ifplendidi trattamenti , ufati al Prin- 
cipe in riparo del già detto. 

Se il Principe Eugenio aveva trovato 'grandi novità in Inghilter- 
ra, non minori furono quell», che injcfe Itguite in Ollanda. Colà fi 
era aperto il congreffo di Pàce in Utrec con l'unione de’ Plenipotcn- 
ziarj Imperiali, Alleati, e Francefi. Ma nulla fi conchiudeva. Attel'e 
per tanto il Principe agli affari di guerra per una preda», e vigorofa 
Campagna. A’ 22. d’ Aprile parti per la Fiandra, dove il Principe d’ 
Haffia Caffel raccoglieva le Truppe Alleate’, colle quali aveva occu- 
pata l’ Etclufa ; quando fopravenuti con maggiori forze i Francefi , 
riebbero l’Efclufa fella prigionia del Colonnello Savari, ed altri cen- 
to foldati ; indi prefero pollo fotto Bouchain dietro la Senfetta. 

L’ultimo d’ Aprile il Marefciallo di Villars, Capo fuprcmode’Gal- 
lifpani, occupò coll’ Efercito tutto il terreno tra Arras, e Cambrai , 
tenendofi d’ avanti le acque, e le paludi della Senfetta, colle quali ta- 
gliava l’acceffo all’affedio di quelle due Piazze. Da chi tradiva il fe- 
greto in Ollanda era flato avvifato delle commiflìoni, date dal Prin- 
cipe Eugenio, di piantare un groffo Campo al diffopra di Bouchain, 
con cui renderfi Padrone della Senfetta ; e però ad impedirlo , affret- 
tò l’ufcita. Egli alloggiava ad Oifi, c il Marefciallo di Montefquion 
a Moncipreux. 

Il Principe Eugenio intefe le prevenzioni de’Francefi, commife al 
General Fagel , di paffare la Schelda a Neùvillc tra Valcnzienes , e 
Bouchain, di fabbricarvi fopra più pomi, e di alzare dall'altra parte 
un vado trincieramento con venti mila Fanti, e mille Cavalli , per 
dominare la Campagna tra la Schelda, e la Sambra. Di colà dilegna- 
va d’avanzarfi alle iorgenti delle due riviere Schelda, e Somma, per 
venire fui fianco, e alle fpalle dell’ Armata Francefe , coflringendola 
con tal’ arte o a combattere, o a dar’ addietro, ed abbandonare i con- 
torni di Cambrai , che meditava di flringere con affedio . E ben po- 
teva operare gran cofey poiché la Fiandra non vidde mai più bello, 
nè più poderofo nervo di Soldatefche, quanto il prefente degli Alleati. 
Contavano fopra trenta mila Cavalli, c ottanta mila Fanti. Tra’ primi 
fette mila erano iCefarei ; due mila gl’ Inglefi , due mila Dancfi,'e fei mila 
gli Ollandefi, quattro mila Pruffiani, tremila d’ Hannover, il rimanente 
d’altri Principi Alemanni, buona parte al foldo Anglollando . De’ Pe- 
doni otto mila di Cefare , dieci mila nativi della gran Bretagna , venti 
mila Ollandefi , quattro mila di Danimarca, otto mila Pruffiani , il rc- 
fiduo Tedefchi di varj Principi, dati agli flipendj fopradetti. 

La Regina Anna aveva nominato luo Capitan Generale il Ducad’Or- 
mond. Per moftrare alla Nazione l’animo difpoflo, ad impiegare iful- 
fidj, accordati dal Parlamento in favore della gran Lega, aveva tellecita- 
to il patteggio delle reclute, e degli^ltri appreflamenci di quà dal Ma- 
re. Ma l’Ormond, entrato in una grande confidenza col Conte cf LUterd, 
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teneva depofitati nel feno i fentimenti del medefimo , e la direzione , del co- 
me contenerfi in avvantaggio della Francia fecondo le infmuazioni , che an- 
derebbe ricevendo dal Segretario S. Giovanni. Giunto all’Aja, non ritro- 
vò il Principe Eugenio , partito tre giorni prima , per offervare i movimem 
ti nemici verfo Dovai. Nelle conferenze co’ Signori del Governo addiman- 
dò, quali imprefe erano fiate polle fui tavoliere.- giacché dalla Regina te- 
neva ordine di profeguire la guerra con ogni forza poffibile , fino ad ottene- 
re buona , e fienra pace. Efli temendo quello, che poi avvenne, cioè di non 
rimanere fegreti i loro difegni,diflero d’avere lafciatala libertàa’ Generali , 
e a’ loro Deputati , di determinare fui fatto, quanto le congiunture detafl'e- 
ro per lo meglio. Non ricevendo rifpofta di fuo genio , il Duca fi mofle folle- 
tto al campo, perivi efeguirc le comiflioni avute, e che riceverebbe. In 
Tornai fu accolto colle maggiori onoranze dal Principe Eugenio, e dalla Ge- 
neralità. Poco dopo ricevette ordine dal Segretario S. Giovanni, d’ inten- 
derfelacol Marefciallo di Villars in tutta fegretezza, e di comunicarli /cant- 
ine volmen te gli affari. U bbid't egli, e principiò avanti la fine di Maggio, a 
fare faper tutto ai Marefciallo. Con che fi aperfe la gran fcena.incui com- 
parvero /fretti più che mai d’ intelligenza il Re Criftianiffimo , e li Minifiri 
della Regina . 

_ mezzo a tali agitazioni era ufeito in Campagna l’Efercito Alleato, di- 
vifo in due corpi. 11 Principe Eugenio col Conte di Tàlli Generale degli Sta- 
n r ®gg eva *1 maggiore , comporto di Cefarei , di Ollandefi, di Palatini, e di 
Flafiiani. Il DucadiOrmotld fopraftavaal minore, confidente in lnglcfi, 
Danefi, Salfoni, Pruffiani,d’ Hannover, ed altri Alemanni. Pa/Tarono 
cuttilaScheldaaNeville,eaSouches. Entrarono nella Provincia di Han- 
nonia , e camparono in faccia a Cambrai con alle fpalle V alenzienes , e Quef- 
noi Piazze Francefi. Allora il Principe Eugenio, raccolti a configlio ì Ge- 
nerali, fpiegò la fua mente, la quale era, d’ avanzarli con marcia affrettata 
alle forgenti della Schelda; e tra quelle, e le altre della Somma, tuttavia 
aperta , venire fui fianco , e lui dorfo de’ Francefi , per obbligarli a combat- 
timento , o a lafciare in abbandono le vicinanze di Cambrai , ed Arras ; fot- 
te l’ una, o l’altra delle quali Città farebbe poi fiato agevole il piantar a/fe- 
dio. Soggiunlè, che la cofa era rìufcibile; e per convincerla di buon’ 
dito , poterfene prendere efperimento coll’ inviare un gro/To difiacca- 
mento a quella parte , ad efplorare la qualità del terreno , e la contenenza del 
Nemico. 

Il difiaccamenco e/fere già pronto fotto al General Feltz, edera pregato 
il Signor d’ Ormond , come più a portata , di /palleggiarlo co’ fuoi Grana- 
tieri, che gli aflicura/fero la ritirata. Così detto, il Principe facendo 
fuccedere i fatti , mile in viaggio il diftaccamento di quattro mila Ca- 
valli con Generali, e molti Volonrarj, i quali trafeor/ì fino al Caftel- 
Jetto, e ritornati di colà, riportarono, come avevano trovato una bel- 
la .pianura di quattro miglia tra, le fonti de’ due rammemorati fiumi . 
E non e/fendovi alcun riparo Francefe,era praticabilifiimo l’introdur- 
re 


igitized by Gooq 

a J O 



Di Franccfco Eugenio di Savoja. 175 

re le Armate Cefaree, ed Anglollande, ove il terreno era vantaggiofif- 
fimo inquelfito, che predava tutto il comodo d’affalire fui lato diritto, c 
allafchiena i Nemici . Per tanto il Principe Eugenio , e i Deputati d’ Ollan- 
da pregarono il Duca d’ Ormond a marciare fubito , e a concorrere in sì ftre- 
* pitofa imprefa, la quale frutterebbe o una gloriofa Vittoria , o un im- 
portante conquida alla caufa comune , di cui migliorerebbe le condi- 
zioni di pace. 

11 Duca d’ Ormond aveva ricevuto ordine dal Segretario S. Giovanni , di 
non concorrere nè a battaglia , nè ad aflTedio contro a’Francefi . Guardafle 
però di non palefare l’ ordine dato ; perchè manifeftandolo produrrebbe cat- 
tivi effetti. Quindi P Ormond, colto all’ improvifo dalle iftanze del Prin- 
cipe ; e come Egli fcriflTe dipoi al medefìmo Segretario, trovandofi imbaraz- 
zato y s’immaginò una fcufa, dicendo, che il viaggio del Conte diStra- 
ford, chiamato a Londra, gli dava a credere, agitarfi qualche fatto di con- 
seguenza; perciò pregava il Principe Eugenio, e la Generalità, a differi- 
re quella, ed ogni altra imprefa, fino all’ arrivo delie lettere d’Inghil- 
terra. 11 Principe per far conofcere al Mondo, e Specialmente alla Gran 
Brettagna il grave-danno, che tale impedimento recava agli Alleati; Spe- 
dì alla Regina Anna il Barond’Hoendorf, per informarla del fatto . IlSe- 
gretario San Giovanni fi compiacque tanto di quello Servigio reloalla Fran- 
cia, chefcriffe, come credeva in cofcienza , d’avere Salvato 1’ Eferci- 
to Francefe. 

Gli Stati d'Ollanda, ragguagliati dell’intoppo oppoffo dal Duca d’ Or- 
mond , aggiunfero nella lettera , memorata di Sopra , alla Regina Anna pre- 
ghiere rilpettofe ; perchè voleffe dare all’ Ormond ordini, da poter operare 
con tutto il vigore ; giacché l’Efercito Alleato era il più bello ,c il più forte, 
che per avventura folle per l’ avanticomparfo , provveduto di tutto il necef- 
fariocon grande Superiorità tanto in numero, quanto nella qualità di Trup- 
pe , da promettersene coll’ affìflenza divina de’ grandi vantaggi , capaci di fa- 
cilitare la pace , e di migliorare la caufa de’ Confederati : Ricordavano alla 
Maeftà Sua le Sicurezze , date loro con lettere , col mezzo de’ Miniftri , e ul- 
timamente in voce dal Duca d’ Ormond, delle di lei intenzioni, di far agi- 
re le proprie Truppe col loro vigore ordinario . Non voleffe pertanto, te- 
nere oziofo sì potente nervo di Soldatefche , e rendere infruttuoia la Campa- 
gna condanno ineflimabiiedi tutti gli Alleaci. 

L’ arrivo dell’ Uffiziale Ce la reo a Londra ,e le notizie diffemi nate delle di- 
chiarazioni del Vefcovodi Brifiol all’ Aja ,edel Duca d’ Ormond al Campo 
eccitarono graviffimi fufurri nella Camera alta con efpreffìoni pungenti 
tra alcuni Milord , e con pericolo di partire più oltre delle parole . E 
benché finallora foffe prevalfo tra’ Pari della Camera alta il parere , che 
difapprovavalepropofizioni fatte ad Utrec da’ Miniftri Francefi , con 
tutto ciò alquanti dì quei Signori, confiderando, che la Regina voleva la 
pace a fuo modo , ed avendo penetrato akri di lei difegni , e molto meglio le 
pretefe de’Miniftri da lei favoriti j quindi per non augumcntarc i torbidi nel 
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Reame, e le amarezze nella Camera, o s'unirono a quelli , che ade- 
rivano alla Corte, o s’abfentarono . E così prevalfe il partito, di ri- 
mettere tutto alla faviezza, e prudenza della Regina, fenza presentar- 
le la preghiera propofta, che inviaffe ordini al Duca d’ Ormond , d’ 
agire ad offela cogli Alleati. 

La Camera Latta fece di più. E in corpo umiliatali alla Regina, le 
dichiarò, eh’ erta Camera fi ripofava fu una totale confidenza nella Mae- 
fià Sua, e fulla prometta fatta, di partecipare le condizioni della Pa- 
ce , prima di conchiuderla, e che affitterebbe Sua Maeftà , per farle 
confeguire Pace ficura, ed onorevole contra chiunque dentro, e fuori 
del Reame praticatte degli sforzi, per impedirla. Anche la Camera alta 
praticò quali lo ftefio ottequio verfo la medefima ; alla riferva di venti- 
cinque Milord, che pubblicarono una loro proteftazione, nella quale im- 
pugnavano le condizioni della Pace; ma la Regina Anna , incontrata 
la iommiffione a’fuoi voleri nelle due Catnerc del Parlamento, pattò 
a rialzare le fortune deila Francia, e ad arreftarele Vittorie degli Al- 
leati. Denunciò una fufpcnfione d’armi agli Efecciti di F^ndra : benché 
poco prima fotte concorfa , che il Duca d’ Ormond non fi dirtaccaffe 
dal Principe Eugenio ; onde quello Principe impedito dall’ affittire i 
Francefi dietro la Schelda , fi era rivolto all’ attedio di Qucfnoi . 

Quella piccola Città dell’Annonia a’ confini della Piccardia France- 
fe, conquidala dal Re Luigi prima della Pace de’ Pirenei, era fiata ac- 
crefciuta con nuovi ripari , e preventivamente munita di dieci Batta- 
glioni, e d’un Reggimento di Dragoni con qualche Cavalleria: tra tut- 
to quattro in cinque mila Soldati lòtto il Goveroadorc la Badia . Il 
Generale Ollandde Fagel , efperimentatiflìmo negli afledj , ne comin- 
ciò l’attacco con quindici mila Fanti, e due mila Cavalli. Li io. Giu- 
gno il Principe Eugenio , tenendo focto di fe grotto corpo d’ Uflàri pef 
le feorrerie, fpinfe il General Groveftein con lòpra mille di loro, ed 
affai volontari, a mettere in contribuzione le frontiere della Francia. 
Quelli traverfarono parte della Sciampagna, indi i Territori di Metz, 
e de’ vicini Vefcovati . In ultimo fi refero fui Trevirefe con quantità 
d’ ortaggi, cavati da quei Territori, c dal Pacfc nemico per la cer- 
tezza delle contribuzioni. Attaccarono il fuoco a qualche parte di Vil- 
laggio, che ricusò di pagare, e riportarono grotti bottini. 

L’Efercito Alleato, a coprire l’attacco di Quefnoi , fi ritirò dietro 
al fiume Sella. S’allungò colla finittra verfo Cartel Cambrcsì , e colla 
diritta alla Schelda ; tenendo dall’altra parte del fiume a Denain per 
!a ficurezza de’ ponti lulla Schelda, c de Convogli, che venivano dal- 
la Fiandra, il Conte d’ Alberinole con cinque mila Fanti, e tre mila 
Cavalli. - 


Il Marefciallo di Villars reggeva una grotta Armata Franicele, potente in 
Cavalleria , benché inferiore di venti nula pedoni a cagione delle numerofe 
guarnigioni, lalciace in Condé, Valenzienes, ed altre Piazze, minacciate 
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da’ Nemici. Occupava con varj corpi , diftribuiti lungo laSenfetta, e la 
Schelda , la campagna trincerata tra Arras , e Buchain , e di là il terreno dif- 
fotto , e diffopra di Cambi ai fin preffo a Crevecor . Veniva ragguagliato dal 
Ducad’ Ormond de’ difegni de’ Generali Alleati, edera fiato afiìcurato per 
parte de’ Miniftri Inglefi , che non farebbe affali» ; onde fi confervava in 
ijuc’ polli con molta licurezza, ed attendeva migliori congiunture, fattegli 
ipcrare da’Miuiftri della Regina Anna. 

Nel Campo Ceiareo.ed Ollandcfe fi travagliava con gran numero di Gua- 
fiadori a regolare le imprefe per tal modo , che poteflTero condurli ad effètto 
anche fenza l’alfiftenza delle Truppe Brittanniche . Si circondavano con ri- 
parli’ Abbazia di Denain fulla Schelda, e la Terra di Marchiene fulla Scar- 
pa per tenervi in depofito le munizioni da guerra , e il grado Canonne. Fra 
l’una, e l’altra Terra per il corfo di otto miglia fi alzavano due trincierà- 
menti, in mezzo a’qualicamminaffero i Convogli di viveri, e d’attrezzi 
militari dalla Scarpa alla Schelda . Si cingeva con linea di circonvallazione il 
Campo , che attediava Quelnoi . 

Compite le quali linee , il General Fagel prefe varj podi fotto la Piazza 
tra Settentrione, ed Oriente, per incamminarvi gli approcci . £ perchè 
uno di quelli in eminenza noceva a que’di dentro, il Governadore or- 
dinò una fortita di mille Uomini a piedi , e cento Dragoni fotto il 
Contedi Jarnac, che cacciò gli attediami dall’ altura con mortalità . Mail 
Principe d’Haffia Philipfiat, fopravenuto con altre Truppe, ricuperò il 
pollo, e ricacciò nella Piazza gli attediati con loro ttragge . Tre furono 
gli attacchi contraQuefnoi dalla parte degli fiagni, e delle inondazioni . I 
primi due, detti Imperiale , edOllandele, principiatila notte prima de* 
20. Giugno, s’impoffeffarono d’una Ridotta. Piantarono cinquanta Ca- 
nonni , e parecchi Mortari , co' quali fpianarono in breve larghe breccie 
ne’ due Bafiioni della Città, fu’ quali ferivano, e (doppiavano molti difen* 
ditori colle bombe . v HHSh 

Ripulfata qualche fortita, gli Alleati aflTalirono il i. Luglio 
da coperta alla porca di Forefi, ove fi combatter e con gran valore dah- 
1 ’ una, e dall’ altra parte, e fi fparfe copiofo fangue . Prefo quel riparo, e 
refe piu fpaziofe le rovine, il Governadore chiefe di capitolare . Ma 
intimatagli la prigionia del prefidio, differii’ acconientire ,• finché prefr 
fato dalla necefiìtà, il giorno de’ 4. $’ arrefe, falvo l’ equipaggio di tut- 
ti , e la fpada agli Uffiziali . 1 rimafii cattivi trafani, e malatti afce- 
fero a tre mila. 

11 Duca d’Ormond tentò di difiurbare l’ affedio , col proporre a nome del- 
la fuaR^pa una fofpenfione d’armi per due Mefi al Principe Eugenio, e a’ 
Deputati QUpndeli. Diffe d’ aver’ ordini , d’ inviare uno fiaccamento, a 
prendere poffeflo di Doncherche accordato allTnghilcerra per ficurezza del- 
le promette fatte dal Re di Francia . 

Rifpofero il Principe , e i Deputati , eh’ elfi non avevano da’ loro 
Sovrani autorità per tanto j però chiedevano tempo da renderli informati , 0 
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da riceverne Je commilfioni. Replicò l’Ormond , che continuandofi 1’ 
afledio, non poteva più coprirlo, e che fi ritirerebbe dentro tre gior- 
ni . Il concedere tempo da ragguagliarne i Monarchi Alleati, non di- 
pendere da lui. Propofe altresì a’ Generali de’ Principi Alemanni, mi- 
litanti agli ftipendj Inglefi, d’ unirli con lui nella detta fofpenfione , 
lotto pena d’eflère privati del foldo, e delle rate decorfe. Que’ Gene- 
rali dimandarono fpazio da fpingere Corrieri a’ loro Sovrani . Ma non 
avendo potuto ottenere fe non pochi giorni per tal’ effètto , fi prote- 
ffarono che eflfendo Alleati di Celare, e membri della gran Lega, non 
abbandonerebbono , ma guerreggierebbero, congiunti al Principe Eu- 
genio. 

La notizia di quello rifiuto, effendo pervenuta a Parigi , quella Cor- 
te difficoltò la coniègna di Doncherche alle Truppe Brittanniche. Ma 
la Regina Anna fece fcrivere al Marchefe di Torsi, come la Pace', e 
la Guerra erano nelle mani del Re Criltianilfimo, il quale fe voleva 
dare Doncherche nelle mani degl’ Inglefi, otterrebbe la lblpenfione dell’ 
armi : in virtù della quale il Duca d’Ormond fi feparerebbe colle Trup- 
pe nazionali, e non pagherebbe più le ftraniere: nè ella averebbe alcu- 
na difficoltà di far Pace colla Francia , e di preferivere agli Alleati 
un tempo, in cui avellerò comodo, di ióttommetterfi alle condizió- 
ni , delle quali fi conveniffe fra le due Corti Brittannica , e Francefe . 
Il Re Luigi acconfentì fubito all’ intima , e comandò , che Doncher- 
che fi metteffe nelle mani della Regina Anna. 

Giacché il Duca d’Ormond rimaneva con piccolo Efercito in Fian- 
dra, i Miniftri di Londra fpedirono a' loro Porti varj Reggimenti del 
Reame ; e fattili imbarcare lotto il comando del Generale Hil fratel- 


10 di Madama Mashan, ordinarono loro, d'approdare alla rada di Don- 
cherche, e di entrare di .guarnigione in quella Piazza. Allora il Du- 
ca d'Ormond dichiarò la fofpenfione d’armi , e pensò a dipartirfi dal 
Principe Eugenio colle Milizie del luo Paefe, feguite da parte di quel- 
le d’Holflein. e de’ Dragoni di Valef; in tutto da undici mila Fanti, 
e due mila cinquecento Cavalli . Del che ne ragguagliò prontamente 

11 Marefcialio di Villars, mandandogliene nota diftinta, e v’ aggiunte 
Finform azione, di quante Truppe rimanevano al Principe Eugenio , 
e del dove folle quelli per marciare. 

Non accettata la fofpenfione di armi nè dagli Stati d’Ollanda , nè 
dagli altri Alleati, tutte le Truppe de’ Principi Alemanni abbandona- 
rono il Duca d’ Ormond , e fi congiunfero al Principe Eugenio il 
quale fece faperc al Duca , che a mezzo Luglio fe ne anderebbe a 
■uova imprefa, per continuare la Campagna. Era arrivato da Londra 
al Campo il Conte di Sttaford con informazione, e direzione datagli 
dal Conte di Oxford, del come l’ Efercito Inglefe , e il fuo Capo fi 
dovettero regolare, affine di recare alla Francia que’fervigt maggiori, 
che loro permnteffcro le congionture correnti . 
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Il Marefciallo di Villars, informato dall’ Ormond delle genti, che 
rimanevano al Principe Eugenio , e dei di lui futuri difegm fopra di 
Landresì , aveva rifporto al Duca medefimo di Ormond, che fi ralle- 
grava, confiderando la Gran Brettagna, come divenuta fua confiden- 
te. Per tanto gli dava piena libertà di avanzarfi fulle Terre France- 
fi , e per tutto, ove gli piacerti: . Ma il Conte di Straford fuggeri , 
che fi aliarmafiero , ed intimorirtero gli Ollandcfi , occupando Gant , 
nel di cui Cartello dimorava guarnigione di fua gente . E ftabiiendo 
in quella Città, e in Bruges le proprie milizie, fi attendeflero nuovi 
ordini d’Inghilterra. Piacque il configlio. E l’Òrmond con tutt’ i fuoi 
partito colà, fi fece Padrone di quelle primarie Città della Fiandra . 
Accampò tra l’una, e l’altra. L’occupazione fatti dagl’ Inglefi di Gant, 
e di Bruges , riulck di ertrema foddisfazione al Conte di Oxford , e al 
Bolimbroc, che ne fcrifTcro al Duca d’ Ormond, ricolmandolo di lo- 
di, e di applaufi, Tonificandogli , che aveva fatto un’azione di fom- 
mo gradimento alla Regina; la quale gli raccomandava confervare con 
tutta diligenza il portello di quelle Città. La medefima Regina fpe ri- 
va, che gli Ollandeli riconofccrebbero il loro errore , e concorrereb- 
bero nelle intenzioni di Sua Maeflà. 

In altre Piazze non ebbero l’acceflo , perchè i Comandanti Ollan- 
defi, che le cuftodivano, fletterò fu la guardia, e loro negarono l’in- 
grellò. 11 Principe Eugenio aveva chiefto io Ollanda di dar battaglia 
a’Francefi. Ma elfendo i combattimenti azioni pericolofe, e che per- 
duti portano grandi roverfeiamenti ne gli affari politici , fu configlielo ad 
allenerfene, e piuttollo intraprendere affedj , le lo giudicava . Quello 
di Landres era arrilchiato affai , per ertere quella Piazza troppo inol- 
trata tra le Fortezze Franceli , che fi lafciava alle fpalle , come an- 
cora per la difficoltà di coprire i Magazzini, collimiti in Terre mez- 
zo aperte, e falciate da deboli ripari tumultuar; , come erano Mar- 
chicnes, e Denain, non poco lontane da Landresì. Onde conveniva 
al Principe avere l’occhio, e curtodire una lunghezza di fopra tren- 
ta miglia di jlaefe, quante ne correvano tra Marchienes , e Landresì 
con i ponti fulla Schelda, e filila Scarpa , coperti da femplici trin- 
cee; una delle quali, fe forte sforzata dal Nemico, rovinava tutta la 
faccenda. 

Per tanto il Principe dovette partire le fue forze fu eftefa cosi am- - 
pia in varj corpi. Uno di tre mila Uomini pofe lulla Scarpa a Mar- 
cirtene : uno di cinque mila Fanti, e tre mila Cavalli a Denain ful- 
la Scheldd .- un terzo di tre mila pedoni trincierati tra Denain , e 
Tian fui fiume Efcalione : il quarto di fedici mila a piedi , e fopra 
tre mila a Cavillo (otto il Principe di Anale, che attorniò Landresì 
per l’attacco. Col rimanente delle Soldatefche il Principe fi collocò 
full’ Efcalione in mezzo a tanti corpi J follecito , e vigilante , ad ac- 
correre in rinforzo di quello, o di quell’ afiro de' fuoi, che ven irte mi- 
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uac ciato da’ Franccfi . Diede ordini efattiflìmi a’ Generali inferiori, 
fopraftanti a' polli accennati, perchè con occhio attentiflìmo ofler- 
vafTero i movimenti Francefi , e fi regolaffero nella più accorta ma- 
niera, che loro preferire. Ma il Principe penunava di Generali at- 
tentile penetranti. Anzi doveva dipendere da’ Generali di Ollanda , 
efpe rimentati difettofi di precauzioni, e di vigilanza, fufficiente a ga- 
rantirli dalle forprefe degli attiviffimi , e fagaciflimi Generali del Re 
Luigi, da’ quali, per tale mancanza , rilevarono nella prefente, e nel- 
le due pallate guerre alcune gravi percolTe, ed altre leggieri, benché 
molto frequenti , come notano gl’ Iftorici di quel tempo . Ed ap- 
punto un difetto confinale fece abortire la prefente imprcfa . ‘.Pii» fà- 
cile , e quafi ficuro farebbe riufeito agli Alleati 1 ’ affedio di Condè , 
e il blocco flrctto di Valcnzienes , pe nuri ante fin d’ allora non poco 
di viveri , e ormai tagliato fuori dagli ultimi acquifti . Ma quelle 
due Piazze non avvicinavano tanto a’ confini nemici , come faceva 

Landresì . ... 

Il Marefciallo di Villars, vedendo la guerra tirare avanti con peri- 
colo, che rimanelTcro lcoperte le frontiere della Francia, volle arn- 
fchiare qualunque colpo, per frallornare quella prefa coll’ attacco di De- 
nain. Chiamate le guarnigioni in Campagna , c con effe augumenta- 
to il fuo Efcrcito, pafsò la Schelda a Cambiai, e dilatò i iuoi allog- 
giamenti fino a Caflel Cambresì, e alla Sambra i fu cui getto piu pon- 
ti in apparenza di pafi'are di là, e ivi aflalire gli Affedianti di Lan- 
cimi. Al qual fine indrizzò il Conte di Coignì con tre mila Drago- 
ni di là dal fiume. Il Principe di Anali , affrettati! Guaftadon lotto 
la Piazza , chiufe grecamente la linea di circonvallazione : e il Prin- 
cipe Eugenio avvicinò il groffo dc’luoi filila Sambra per follener o . 
ISla il Marefciallo la notte avanti de’ 24. Luglio fi sbrigò del baga- 
glio, mandato a S. Quintino, edaltrove. Dillaccò il Marchefe di Vieti- 
none con dodici mila Fanti, mille Cavalli, e tutte le barche da far 
nomi fulla Schelda a Neuville tra Bouchain, c Dcnain: Al Vieuponc 
fece tener dietro il Generale Albergotti con otto mila Fanti, e quat- 
tro mila Cavalli; ed effo il feguitò velocemente col retante dell t-, 
fercito. Spinfe picciole partite lu tutte le <1 rade , per 
Rieri, e qualunque Meffo, il Quale poteffe ragguagliare 1 
fe proprie molle. 1 di lui orci. 'ni furono così bene e cautamente cle- 
nuiu/che la notizia di quello viaggio non giunfe fe non affai tardi 
tanto a Denain, quanto al Principe Eugenio. 

Aveva il Principe preferitto al Conte d’ Albergale , al Governado- 
re di Bouchain, c ad altri General, vane commiffion. premurarne, 
per metterli in ficuro dal piente attentato; le qualu commilEon. fu- 
rono con lomma dif.ttcnzione tutte trainate. Incarico K ^ b «cjd 
altro nome a Dcnain fulla Schelda , per avere piu paffaggi, ad intro 
durre nuove milizie in quelle trincee. Il ponte non fu compito nem- 
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meno in otto giorni, quantunque fede facile il farne anche di più , 
per edere colà il fiume poco lungi dalla fua forgente, e perciò riftret- 
to, come afferifeono i medefimi Francefi . Ingiunfe una regolare cor- 
rifpondenza tra Bouchain, e Denain con intima a’Paefani delleTerre 
foggette, di dar fubito contezza di qualunque movimento Francefilo 
quelli tutti fallirono. Tra Bouchain, e Denain’ fulia Schclda v’ erano 
neceffarie guardie di Cavalleria, per invigilare a' palli della Riviera . 
E quelle talmente mancarono , che la Vanguardia Francefe potè pian- 
tare di chiaro giorno in mezzo a’ loro quattro ponti, fenza che fe ne 
fapefl'c nè in Denain, nè in Bouchain , benché dittanti tre miglia fole 
da Neuville. Fu fama che da fpie, e da Difertori fotte flato avvifato 
il Conte d’ Alberatale, che nel Campo del Villars fi parlava indubitata* 
mente d’ andarlo ad affittire . Ed egli ■ moftrandone timore, avvi fatte 
con più lettere dell’ apprefo rifehio il Principe Eugenio ; da cui fotte 
confortato a paventar meno; poiché quando efeguitte i fuoi ordini, fa- 
rebbe flato opportunamente da lui foccorfo . Ciò non ottante fotte lo 
ipavento , che aggiacciatte quel Generale » o fotte altra cagione , che 
lo rendette meno attivo, c attento. Egli, e i Generali compagni man- 
carono a molti doveri , neceffarj in cosà fcabrofe congionture , malli* 
me nel tenere partite di Cavallerie, che invigilattero a’ patti della Ri- 
viera correffero prettamente a dar ragguaglio , fe vedevano tentarli 
verun pattaggio tra le due Terre di Bouchain, e di Denain non mol- 
to dittanti tra di loro. Corfe fama, che certo Uffìziale dittuadette 1‘ 
Albermalc da limili precauzioni, ditte , per non affaticare foverchiamen- 
te la Cavalleria, ed averla più vigorofa alle fazioni. 

Trovo fcritto di più , che il Marefciallo di Villars fi dichiaratte , 
che fe incontrava a Neuville o altrove partite Oilandefi , che volatte- 
ro a dare notizie delle fue motte , avrebbe fofpefi i patti ; giacché la 
riufeita dell’imprefa confitteva nel non etterc feoperto, fe non tardi. 

Arrivato il General Francefe Vieupont a Neuville fui nafeer del 
Sole, ebbe tutto il comodo di dirizzare fulla Schelda quattro ponti , 
e di pattarvi colle proprie Truppe. Per tutto mezzo giorno il meglio 
dell’ Efercico Francefe fu tragittato, e diftefo in faccia a’trincieramen- 
ti di Denain . 11 Cavaliere di Lucemburg , ora Principe di Tingri , 
era ufcito da Valenzienes con quel prefidio, per darfi mano col Vil- 
lars dalla parte dittutto. 

J1 Principe Eugenio non n’ebbe ragguaglio, fe non alle ore undici, 
e più tardi di lui, benché più vicino, lo feppe il Conte d’Albermale, 
avvifato dal Generale Bormar, allora di guardia. 11 Principe fi motte fu- 
bito, facendofi feguire da fette mila Fanti. Colla velocità de’ Cavalli ar- 
rivò prima delk quattordici a Denain , e trovò 1’ errore mattimo , d’ 
eflcrli lalciati fare tanti patti a’ Francefi , fenza averlo avvertito, più per 
tempo. Notò i tre mila Cavalli de’ l^oi , fchierati parte fotto al Gene- 
rale Croix contrala guarnigione di Valenzienes, parte fiotto al Conte d’Al- 

ber* 


182 Vita , e Campeggiamenti 

bermale contra il Marefciailo di Villars , il quale allargava le ordinan- 
ze della fua gente , per combattere 1* Albermale, e prenderlo in fian- 
co- Non effendovi nelle trincee di Denain,che cinque mila Fanti , 
ordinò fubito il Principe al bagaglio , d’ ufcire da quel luogo, paflarc 
la Schelda, e lafciar fico a tre altri mila Fanti Celarci, e Palatini , 
quali fece entrare in Denain, ad augumentare le difefe. Indi ritirò la 
Cavalleria fuori di Denain dall’ altra parte del fiume, e (pedi Medi 
fopra Medi ad affrettare la venuta de’ lette mila Fanti, per introm- 
metterli ancor loro in Denain . Ma il tempo mancò al bifogno; nè 
quedi arrivarono , quando portava!’ urgenza ; e allorché giunfero, erafì 
rotto il ponte, sfafciatofì nell’ edere premuto da tanti carri, Cavalli ,■ 
ed Uomini . - 

L’ altro ponte, ordinato di nuovo, era tuttavia imperfetto, quan- 
tunque tutta la ficurezza di Denain confidedè in moltiplicare anche 
tre , o quatro ponti fulla riviera , i quali faciiitaffero la comunicazio* 
ne, e 1’ ingrcfTo di nuovo Toccarlo entro quella Terra. In fomma par- 
ve una fatalità, che in nulla fodero efeguiti tutti gli ordini, dati con 
fomma premura dal Principe Eugenio : e che tanti falli fi commette!* 
fèro da' comandanti Alleati del corpo collocato a Denain, quanti pur 
anche vengono loro rinfacciati dagli Scrittori Francefi,come mancan- 
ze improvide di difattenzione.Non errarono già in nulli i Francefi ; 
anzi con eftrema attenzione, e follecitudine regolarono le loro azio- 
ni a ben condurre l’imprefa. Paffata la Schelda , v’ erano due forti di 
trincee da fuperare : le prime per lo fpazio di otto miglia s* allunga- 
vano da Marchiene fulla Scarpa fina a Denain fulla Schelda; e que* 
de per mancanza di gente furono abbandonate ; onde il Conte di Bro- 
glio v’ entrò con la Vanguardia Francefe,efe ne refe padrone. Lo 
leguitò il Marclciallo di Villars , che dopo il mezzo giorno attorniò 
le altre trincee di Denain, e difpofe la Fanteria, e i Dragoni a pie- 
di in ordinanza di più colonne, pronte ad aggredire quei ripari. Quat- 
tro mila Granatieri precedevano. I Dragoni li ioftenevano fòlla dirit- 
ta.e dodici mila Fami tanto nel centro, quanto nella Anidra. Ve- 
nivano dietro altri dodici mila a piedi, e in ultimo la Cavalleria. 1 
due Marefcialli di Villars, e di Montelquion guidavano la diritta, e 
il Conte d’Albergotti la Anidra. -- 

I Generali Vieupont, Dreux, Brendeiais, ed altri» fi collocarono 
alla teda delle prime fchiere. Un’ora dopo mezzo giorno s approfli- 
marono a mezzo tiro di fucile da Denain , ove incontrarono le falve 
di fei Canonni Ollandefi,e tre fcariche della loro Fanteria . Oltre i{ 
Conte d’ Albermale difendevano quel luogo il Conte di Dhona bra- 
viflìmo Uffiziale;e i Generali Sequin , Principe d’ Holdein,e Zobcl. 
I Granatieri Francefi fi fcagliarono all’af&lto. 

II Conte di Dhona li ricevette con fuoco terribile. Ma altrove la 

refidenza non fu pari. Chi ne incolpò la qualità della trincea, cont- 
ri pò* 
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polla di terra faffofa , cattiva , e mal raffodata da fafcine ; onde urta- 
ta, ruinò prettamente nel folio, e lafciò grande apertura : chi la de- 
bolezza di qualche Reggimento, che s’ abbattette di corraggio, e diede 
pretto addietro . Fuvi chi fofpettò del tramato da qualche Uffizialc , 
allorché ufil di colà, c andò altrove . In fomma i Francefi penetra- 
rono dentro, ed incalzarono ferocemente i Nemici colla baionetta nel- 
lo fchioppo. Tagliarono fuori la finifira, e la fepararono dagli altri, 
che fi polero in fuga verfo del fiume. 

11 Conte d’Albermale s’induftriò per collocare alcune Truppe nelle 
Calè, c nel Moniftero della Badia : ma foprafatto dalla moltitudine 
degli aflalitori, fu fatto prigione . Parte della Fanteria fi gettò nel fiu- 
me, per metterfi in falvo dall* altra parte i ma la confinone, é il ter- 
rore ne annegò molti. 

Il Principe Eugenio ufeito di Denain , erafi fermato fu un’ altura 
deH’oppofta riva ; quando a lui giunfero i fette mila Fanti , chiama- 
ti dall’ Efercito, che non potendo trafmettere di là per il ponte rot- 
to, fchierò fulla fua fponda, per favorire i fuggitivi , a metterfi in 
falvo , e per impedire a’ Francefi , 1’ accollarli a quelle acque , fe 
non volevano effere colpiti dal berfaglio degli Alleati , collocati 
fu un Ridotto eminente , che fiancavano , ove vedevano avanzarfi 
Francefi . 

Più Ittorici hanno firitto, che guadagnato Denain , il Generale Al- 
bergotti s’ impadroniffe del Ridotto di Pouvy, per riavere il quale a- 
vendo il Principe Eugenio tentato un affatto, fu ripulfato colla perdi- 
ta di molta gente . Tal fitto non può fulfittere , attefa la fituazione 
del terreno ; Poiché o il Forte fuddetto era fulla fponda diritta Orien- 
tale della Schelda, e colà non potè avere accetto l’Albergotti; perchè 
oltre all’ interpofizione del fiume, erano dittefi fu quella riva anche in 
faccia , e più oltre del Villaggio di Pavy i tre mila Cavalli ufiiti da 
Denain, e la Fanteria Alleata, venuta alfoccorfo, nè potuta introdurli 
in etto Denain . Se poi flava fulla Sponda finittra Occidentale di quel 
fiume , non potè il Principe affalir quel Ridotto , per effervi tramez- 
zo il fiume, che glielo impediva. Si veda il difegno di quell’ azione, Ram- 
pato in Parigi . Giulie ragioni hanno motto a rifiutare tal fatto . 
Per altro fi sfugge, il convincer di falGtà altri fatti confinili , appe- 
tti al Principe lenza fondamento di verità. 

Degli fiati in Denain i morti, e gli annegati furono fopra duemi- 
la . I Generali Conte di Dhona, e Naffau Vandembourg perirono nel 
fiume . Altrettanti rimafero prigioni coi Generali Sequin , Holftein, 
Dalberg, Zobel, e dugento altri Uffiziali . 

Il Marefiiallo di Villars riportò grand’onore per l’ imprefa ben pen- 
ata, e meglio efeguita . Fece fubito fapere quella Vittoria al Duca 
di Ormond : attribuendola in parte al^i feparazionc de’ bravi Inglefi^ 
ed infunando gli Alleati , i quali allora efierimentavano le falle mi- 

fure 


Digitized by Google 


184 Vita y e Campeggiamenti 

fure da loro prefe. Lo pregava a farne mille complimenti in fuo no- 
me al Conte di Straford, e a fpedime la relazione a’ Plenipotenziar; 
Francefi di Urrec. A Parigi fu udita la novella con l'ommo giubilo , 
e il Marchefe di Torsi fcriflc a Londra al Segretario San Giovanni : 
come 1 pera va , che la Regina Anna ridurrebbe gli Alleati alla ragio- 
ne, e li cofiringerebbe ad accettare le condizioni offerte dal Re Lui- 
gi; giacché era in iftato di poterlo, purché voleffe fervirfi di Gant , 
tenuto dalle fue Truppe. Poiché effcndo padrona di quella Città, in 
cui fanno capo i principali fiumi della Fiandra , poteva far abor- 
tire tutti i difegni de’ Generali nemici , ed imporre leggi agli Ollan- 
defi . 

L’Efercito Francefe occupò i paffi fulla Schelda da Valenzienes a 
Bouchain , per impedirne il tragitto al Principe Eugenio . Fece varj 
diftaccamenti per impadronirfi delle Terre fulla Séafrpa al diffbtro di 
Dovai . Il General Albergotti efpugnò S. Amand colla prigionia dd 
prefidio. Il Conte di Broglio ebbe a’ patti medefìmi la Badia di An-* • 
chin . Anche Mortagne , e la Badia di Hafnon ccderono alla fteffà 
maniera. Marchiene era pollo più confiderabile, perchè circondato da 
paludi, alla riferva di due firade, gucrnite di trincee. 

Il Brigadiere Berkofer lo difendeva con tre mila Uomini, e vi fe- 
ce una brava refifienza; onde convenne a’ Francefi l’adoperare Canon- 
ni, e Mortari. Il Marefciallo di Montefquion cominciò gli approc- 
ci, e il Villars difponeva pili Reggimenti aH’alTalto y quando il Co- 
mandante fi refe il giorno de’ 30. prigione , falvò il bagaglio a’ mag- 
giori Uffiziali. 

Grofiìffimo fu il bottino , che acquiftarono i Francefi nelle Terre 
prefe, fpccialmente in Marchiene, fatto per avanti Magazzino gene- 
rale dell’Elercito. Settanta groffi Canonni : dieci piccioli, centocin- 
quanta barche , cariche a dovizia di ogni genere di monizione da boc- 
ca, e da guerra. Sola la polvere afcendeva a fei mila barili , i quali 
però prima della refa furono fatti affondare nell’ acque ,.per guadarli 

G uanto folfe poffibile . Il danno maffimamente degli Ollandefi tanto 
el pubblico, quanto de’ particolari Mercatanti fu confiderabiliflìmo . 

11 Principe Eugenio aveva più volte configliato , che i depofiti di 
quelle provifioni fi conducefTero nelle Piazze forti , e maffime in Quefnoi 
più a portata del bifogno. Ma per rilparmio di condotta , e per inte- 
rrile di qualche particolare, che poteva non poco, furono lalciati in 
que’ deboli luoghi. 

Famofe dicerie, accagionate da que’ danni , furfero in aggravio del 
Conte di Albermale, incolpato di varie mancanze . E fi prevedevano 

rumori confidcrabili in Ollanda tra quelle Provincie , quando il Prin- 
cipe Eugenio, udendo crefcere l’ invettive fuor di ordine , e confide- 
rando i torbidi, che potevano r aumentare nell’unione degli Stati, co- 
«c anche t che il Conte aveva goduto gran favore dal Re Gugliel- 
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mo, appretto di cui aveva Tempre favorito gl’ intere ffi -diCafad' Audria , e 
maffimecontra il Partaggio,- ora confervava grandi aderenze nelPaefe nati- 
vo, ed era Pari d’ Inghilterra , giudicò che il bene comune richiederti:, a mi- 
tigarci’ acerbità de^ detti , eh’ erto feri verte, come fece, a! gran Penfionario 
Henfius, letteradi molta difcolpa del Conte. 

Dalle prefe minori fi accinfe il Marefciallo Francie all’ oppugnazione di 
Dovai , Città di confeguenza. Molti de’ fuoi Generali lo difualero per la qua- 
lità dell’ imprefa , Ma il Marefcial lo , affidato alla fortuna, eh e gli fu lem- 
pre propriziain eccedo, e pari a quanto può immaginarfi , (lette fermo nella 
deliberazione. Ed appunto la buona forte lo favorì lui principio , fe è vero 
quanto ferirteli Quinci, che rinvenirtele linee di circonvallazione dell’ an- 
tecedente artedio ancora in piedi , e non atterrate dalla irrefleffione di coloro, 
che dovevano farle didruggere; onde dietro di quelle trincee potè fubito met- 
tere il proprioEfcrcico in ficuro contra a’ foccorfi di fuori . 

Gli accidenti sfortunati , che perdettero i Magazzini di Denain,e di Mar- 
chienes , privarono di viveri 1’ Efercito del Principe Eugenio , che ne penu- 
riò per più giorni , finché gli giunfero de’ Convogli da Brurtelles, e da Mons, 
afiqual fine aveva occupato Bine a mezza ftrada . Confiderando poi erto Prin- 
cipe i pericoli della Fiandra doppiamente minacciata , e da’Francefi nemici, 
e dagli Inglefi folpetti , impo (Telia tifi di Gant, abbandonò Landresì, e deli- 
berò di portarli in quella Provinzia , per invigilare a’movimer.ti degl' uni , e 
degl’ altri. Grandi gelolie recava l' Inghilterra a Cefare ,ed agli Ollandefi, i 
quali vedevano quella Corte ftringerfi lemprepiùin cofidcnza,edin intelli- 
genza colla Corte di Parigi . 11 Re Crirtianiffimo ,tonofcendo di poter tutto 
col Conte d’ Oxford , e col Segretario S. Giovanni , premeva con artifiziofe 
inchiede la Regina Anna, ad accrclcercle minaccie , e ad avvanzarfi anche 
alle oflilità lòprale Provinzie Unite . 

Richiedi 1 Plenipotcnziarj Uxelles,ePollignac dal VefcovodiBriftol ,fe 
il loro Re ammetterebbe, di entrare in negozio cogl’ Alleati fulle condizioni 
propolte dalla tua Regina al Parlamento , ricufarono di farlo ; finché la Gran 
Brettagna non avertè conchiuia Pace feparata,el’ Elettore di Baviera non 
confeguilie i Paefi baffi col luo Elettorato. IlMarchefe di Torsi fcriile a Lon- 
dra, che la Regina , avendo un buon corpo d’ Armata folto il Duca d' Or- 
monda’ confini dell’ Ollanda , poteva sforzare quel Governo ad acconfentire 
alle propode Francefi . Quede furono dibattute nel Configlio di Stato Ingle- 
ie,e quali tut’i Configlicri vi dirtent irono per lo fommo dilpiacere , che 
ciòavrebbe recato alla loro Nazione, e per li torbidi, che avrebbe folle- 
vato nel Regno. 

Il Conte di Oxford trovavafi in grande inbarazzo, per edere corfo die- 
tro a’ voleri della Corte di Parigi , a cui aveva ottenuto molti vantaggi, 
lenza conTeguire fin’allora 1’ adempimento delle condizioni richiede , co- 
me l’ufcita del Pretendente dalla Francia, e la ceffione voluta dal Re 
Filippo, e da’ Duchi di Berri ,e d’ Orleans. Anzi in vece dell’effetto di 
tali pretefe, udiva inculcar^, nuove fcabrofe dimande, come fare Pace 
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feparata, moltiplicare le minaccie agli Ollandefi, ed altri fimili petizioni, 
colle quali iMiniftri del Re Luigi lo fingevano Tempre piu avanti tra’ 
palli difaftroli , da’ quali era difficile l' ufcirne lenza pericolo , di precipitar- 
li. Perciò diede conliglio alla Regina, d' inviare a Parigi il Segretario S. 
Giovanni , per ridurre il Criftianittìmo, ad effettuare prontamente le promcl- 
fe fatte, ed accordare agli Alleati tali, e tante foddisfazioni , da quali non 
difcntilfeilConfigliodi Stato di S. Me vi folle fperanza,che foffero accet- 
tate, maffime dall’ Ollanda, per fermare la Pace unitamente con i più 
di loro. 

L’andata , e le negoziazioni del Bolimbroc a Parigi augumentavano le agi- 
tazioni del Governo di Ollanda , ignorando quello, che foffe per con- 
chiuderc legatamente ,e temendo non poco in loro grave pregiudizio. 
Da’ fegreti avvifi intendevano, che la Francia poneva ogni opera, per 
concitare la Regina Anna contra di loro,c paventavano, che gli sforzi 
del Conte di Oxford , additiffimo a quella Corona, prevalcffero (òpra il 
di lei lpirito. 

Qpefte apprenfioni travagliavano gli Stati più affai, che non i pro- 
creili del Marcfciallo di Villars: e furono in gran parte cagione , per 
cui non permilcro al Principe Eugenio, di affalire come etto di vifava,!’ 
Efercito Francete ; poiché dicevano, effere meglio confcrvare la loro 
Armata in buono fiato, che azzardarla ,• giacché quando anche lì prevalel- 
fc , la Vittoria medefima poteva inalprireil Miniucro Inglele, e condurlo 
a’ palli peggiori in loro lvantaggio. 11 Principe da Mons dilceloa Fornai, 
c luperata la Schelda , campava colle Genti Alleate nelle vicinanze di 
Lilla. 1 apprettando Ca nonni, falcine, ed altri materiali, per aggredire le 
linee lòtto Dovai. . * . 

11 Marcfciallo di Villars aveva circondato quella Piazza ne polli medefimt 
del paffato affedio. Col groflo de’ luoi fi fermava nJtla Campagna di Lens ad 
] lenir. Lietard : tenendo d’ avanti il fiume di Souchet , e alcuni trinciera- 
menti tra’ Careni! , eGivanfi alla di lui forgentc, tirando verfo Monte S. 
Eloi, poco dittante da Arras. Nel fito più elpotto tra il canale di Lil- 
la, e la batta Scarpa alloggiavano i Generali Albergotti, e Coignì ca 
Ponte a Rache a Ponte Obx , ove avevano alzatedoppie trincee con lotti ri- 
empiti di acqua, derivata da’ rivi vicini, e con inondazioni praticate : a 
avanti, per avere arfettato il fiumicello di Flines, Con tali induttrie tag la- 
vano qualunque accetto, che pel Caltelo di Bclleforier, e pe orte 
della Scarpa potettero tentare gli Alleati ; affine d’ intromettere ioccor- 

fo in Dovai. , , r . , 

Quella Piazza penuriava di Uffiziali , e di Soldatcfche, che meno 
di tre mila, cogl’ introdottivi furtivamente da Bettunes, e da Aire , 
erano infufficienti a guernire 1’ ampiezza di tante mura, e la molti- 
tudine di tante fortificazioni citeriori, nelle quali confitteva il meglio 
delle fuc difese. Cinquecento altri erano collocati nel Forte della Scar- 
pa, aneli’ eh pochi al bifogno. # Il Generale Hompefc, che ne aveva 
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il governo , vi fi era introdotto : e colla fua attività , ed applicazio- 
ne pofe regola, e buon’ordine in tutto ; onde ebbe la gloria di fare 
una braviflìma , e lodatiflìma refiftenza , non ottante la l'carfezza de’ 
Prefidiarj. 

A mezzo Agotto i Francefi aprirono le trincee, infito diverfodal- 
l’ altro attacco , cioè ad Oriente tra le porte di Noftra Donna , e di 
S. Eligio : attraverfando tutto quel terreno . Affalirono ancora il Forte del- 
la Scarpa . I Difenditori della Città praticarono un fuoco gagliardo, che 
nocque molto agli Affcdianti . Inondarono col mezzo de’ foflegni d’acque 
la finiftra degl’ approcci, che dovette feiugarfi contagli, e diverfioni . Il 
Forte della Scarpa, tenendo debole prefidio , fu pretto fuperato colla prefa 
delle opere etteriori : perdute le quali fi rendette, rimanendo prigioni 

S oco pili didugento foldati , eh’ erano fopravanzati alla difefa. Tale aequi- 
o facilitò la prefa della Città ; poiché effendovi colà i ritegni delle acque col 
lafciarli aperti, portarono altrove molte di quelle, cnc incomodavano 
fotto Dovai . 

11 Principe Eugcnioera determinatiflìmo di tentare il foccorfo della Piaz- 
za, al qual fine con quafi tutta la Fanteria , e con quattro millaCavalli eraiì 
apprortimato a’ Francefi lungo il canale di Lilla . Si allungava per Io fpazio di 
nove miglia dal rivo di Efpinois fino a Flines fulia Scarpa : meditando prin- 
cipalmente di sforzare il porto di Ponte a Rache fu quello fiume . Aveva pre- 
parato un numero {terminato di fafeine , di gabbioni, e di graticci, per ri- 
empire i forti delle trincee nemiche . Conduceva molti Canonni , per batter- 
le furiofamente , come erafi praticato nella battaglia fotto Mons , e già ave- 
va difegnati i fiti delle batterie , e principiato il lavoro ; quando raccolto 
configlio di guerra, c proporto il come effettuare l’affalimento, coll’ inca- 
ricare gli ordini particolari a ciafcun Generale, udì da alcuni rimottrarfi firn- 
prefa, come arrifehiata non poco, ed’ incerta riufeita, o di gran pericolo. 
Tanto battè , perchè i Deputati Ollandefi al Campo fifrapponeflfero,ed i piu 
di loro negaffero di preftarvi il confenfo . 

Il Principe refe fue ragioni , e fu fecondato da altri Generali . Ma oppo- 
nendo que’ Deputati, che la loro Repubblica verfava in contingenze faftidio- 
firtìme , nelle quali faceva d’ uopo , fiate lontano da ogni rifehiodi perdita , 
il Principe fofpefe l’ affare .-rimandò nelle Piazze gli attrezzi militari pedate 
alle fiamme le fafeine, ed altro, ritornò verfo Lilla. 

Impedito dal foccorrere Dovai , applicò il Principe ad afficurare Mons , 
verfo dove intimò l’ andata , dopo avere augunventate le guarnigioni di Lil- 
la , e d - altre Piazze della Fiandra , e dopo d’ avfcr ricevuto un graffo Convo- 
glio venuto dall’ Ollanda . 

Il Marefciallo di Villars, libero dalle apprenfioni dell’ Efercito Alleato, 
rivolle le fue attenzioni a promuovere l’ attedio . Con nuovo canale divertì 
altrove le acque della inondazione . Moltiplicò le batterie de’ Canonni, e 
de’Mortari, accrefcendoli notabilmente - Con replicati affalti,riufciti fan- 
guinofi per la vigorofa oppofizione de’ Prefidiarj, acquiftò la prima ftrada co- 
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oerta, ed altre opere efteriori . Rimile più volte fulle forte i ponti, abbru- 
ciati da que’ di dentro ; articurati i quali venne il dopo pranfo de' 7 . Settem- 
bre a nuovo artalimento , per guadagnare la feconda rtrada coperta ,cd alcu- 
ne mezze lune. 

Il combattimento fu feroce , e confumò molta gente, prima che i France- 
fi s im porte fifa fife ro delle opere efleriori alla porta di Noftra Donna, come ot- 
tennero : non così quelle in faccia alla porta diS.Eligio, d’onde furono ri- 
buttati con grave loro perdita. Nel giorno feguente il d' Conte Hompefc , 
efaminato lo fiato del prelidio, affai indebolito di numero, ed affati- 
cato dalle fazioni, come anco molte altre mancanze, inalberò bandiera di 
rela, e chiefe patti onorevoli al General Albergotti , da cui intefe , 
che ilMarefciallo Francefe non voleva dar altri patti che quelli, a’ quali fog- 
giacquero i diienditori di Quefnoi . La necertìtà lo coftrin/c ad accet- 
tarli , e ne ufeirono mille , e feicento fani con poco più di novecento tra ma- 
latti , e feriti . Il General Hompefc riportò grande onore per 1’ egre- 
gia difefa. 

Prima che terminafle queft’ imprefa , il Principe Eugenio aveva di vifato , 
di avvicinarfi a Quefnoi ; di colà ritirare la groffa artiglieria ivi rimefla ; e 
efil terreno lo permeteva, coprire anco quella Piazza . Nelmuoverfi, il 
Bullaù Generale d’ Hannover rifiutò di marciare co’ fuoi . lidi lui efempio 
fu feguiiato da altro Capo di milizia . Si dovettero perdere quattro giorni in 
pervaderli, a tenere dietro agli altri .Quello ritardo diede comodo a’Fran- 
cefi , di fortificarli fui fiume Honneau ; onde quando l’ Eltrcito Alleato ri- 
partala la Schclda , e l’ Haine giunfecolà , il Marefciallo di V illars lègli pre- 
féntò in faccia con avanti il medefimo fiume Honneau , fatto ingroflare da’ fo- 
ftegni di Condè , e con alle fpalle Quelnoi , a cui impediva qualunque accef- 
foconl’Elercito, diftefo dalla Shelda fino alBofco di Mormal in apparec- 
chio per quell’ affedio . 

Difendeva Quefnoi il General Vuoi al foldo d’ Ollanda con poco più 
di tre mila foldati, ma con grande apparato di Canonni, Mortari, ed 
attrezzi militari, lafciativiindepofitodopo levato 1’ affedio di Landreiì, 
a cui dovevano fervire . Egli ne collocò quanti mai potè fu’ Baluardi , c nel- 
le opere efleriori, co’ quali praticò un fuoco terribile , ed insertante; 
Adoperava venti Mortari alla volta, da’ quali piovevano nembi lpaven- 
tofi di bombe, carcafl'e, grolfe granate, ed altri incendiar/, i quali ca- 
gionavano ffrage grande nel Campo attediarne . I Francefi milcro an- 
coreflfi in opera coptole artiglierie: dirigendo gli attacchi ne polli medefi- 
mi del pattato affedio . Le falve de’grolli pezzi erano dall una, e dall al- 
tra parte così furiofe , ed orribili, che gli Uomini, ed ì Cavalli efpe- 
ri mentavano a dieci miglia d’ attorno , tremare lotto a’ loro piedi la terra. 
I Francefi travagliarono molto prima di potere fiabilire i loro Canon- 
ni dal lato finiftro , berfagliati furiofanaente dalla Piazza . Per facili- 
tare la prefa della ftrada coperta, il Marefciallo impiegò i Minatori, 
Perché lon fornelli la sbalzprtero in aria ; volata la quale diede alla 


Digitized by Google 


«• \ 


Di Fvancefco Eugenio di Sanooja . 189 

fua prcfenza un ferociflìmo attalto con fopra venti compagnie di Gra- 
natieri alla contrafcarpa , ed a’ ripari di fuori. Fu combattuto con ga- 
gliardi , e fi profufero molte vite dagli aflalitori , prima che potelfe- 
ro ftabilirfi fu’ polli pretefi. Vi penarono fino alla mezza notte, cal- 
la lin idra furono ributtati più volte. 

Il Governadore, non ifperando buone capitolazioni , fi difefe con 
tutta bravura, e non rifparmiò nè fuoco, nè ferro , nè Soldatesche , 
per vendere cariflima la Piazza a’ vincitori . Praticò alquante Sortite 
vigorofe, colle quali maltrattò le guardie delle trincee . Il Maresciallo 
di Villars, a promuovere i lavori, v’ adoperò moltitudine di Guada- 
dori, ed affaticò in quedo, e negli altri attedj le Truppe con tanti pati- 
menti , che accrefciuti da’ venti , e dalle pioggie , poduttero infermità a mi- 
gliaia, e migliaja di Soldati , i quali riempirono gli Ofpedali delle Città 
Francefi del contorno. L’ attedio fu uno de’ più formidabili, e fu fama ; 
che nell’oppugnazione s’adoperafTero dall’ Efercito ottanta fei Canonni, 
e quaranta tre Mortari . Non effendo ben radbdate per la fcarfezza del 
tempo le breccie aperte nel trafeorfo attedio, fu facile il riaprirle, e il dila- 
tarle nel prefente; onde convenne al Prefidio, diminuito per lo confumo 
nella forte oppofizione, l’arrcnderfi prigioniere di guerra, c confegnò la 
grotta artiglieria rimada quivi, dopo levato l’ attedio di Landresì. 

L’ Efercito Alleato lì fermava al dittopra di Mons colla diritta a 
S. Gislan , e la finidra verfo il bofco di Lagneres , c Malpaquet . Il 
Principe Eugenio adunò più volte configlio de’ Generali , e rimodrò 
loro quanto l’Armata FranceSe folle indebolita dalle furiofe malattie 
entrate in quelle Soldatefche, come anco la lunghezza de’ podi da lo- 
ro occupati; e però inculcava 1 ’ attalire a qualche parte . Defcritte il 
come ciò fare. E già parecchi Generali v’aderivano. Ma i Deputati 
Ollandefi Spiegarono commifiìoni del loro Governo , dirette a fermarli 
unicamente Sulla difenfiva, dante le grandi apprenfìoni , che la Gran 
Bretagna dava alle loro Provinzie. 

Buchain , rimanendo tagliato fuori , e con foli mille, e cinquecento Sol- 
dati, oltre alla penuria di viveri, era dato ridretto durante il Settem- 
bre .- e nell’ Ottobre fodenne l’attacco alla Città alta. Il Marefciallo di 
Villars cavò dalle guarnigioni i Battaglioni , che non avevano campeg- 

f iato, e le ne prevalfc prelentemente al numero di quaranta, e di tre mi- 
a Cavalli. Il Generale Marchefe d’ Allegre ne prefe la direzione. Il Go- 
vernadore Grovedein fece tutta quella refidenza, che gli permife la debo- 
lezza delle lue forze, e fi diportò lodcvoliffimamente. Contradò col fuo- 
co gli avanzamenti .• Actefc varie mine , che sbalzarono in aria più centi- 
naia di que’ di fuori , fodenne con forza gli attalti alle opere diftacca- 
tc; indi alla drada coperta, la di cui prefa codò più centinaja di fe- 
riti, c morti a quelli, che la guadagnarono. Ridotto con cinquecento foli 
difenditori fi fottomife il giorno di 20. Oyobre prigione Salvo il bagaglio , e 
lafpada agli Uffiziali. L» felicità di tante imprefe colmò di gloria il Ma- 
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refciallo di Viilars , il quale feppe ben mcritarfela coll’idearle faggia- 
mente, e col- condurle a compimento per mezzo d’ indefeflfa applica- 
zione, oculatiffima vigilanza , e moto perpetuo : melcolandofi iòven- 
te tra’foldati gregarj; affinchè procedettero con ottima regola, e buo- 
na fortuna. Dalla Corte, e dal Criftianiffimo ricevette gli onori do- 
vuti a’fegnalati lervigi, predati al Sovrano, e alla Patria. 

Mentre fi travagliava lotto le Piazze, erano fuccedute altre azioni 
di minor momento . Il Col nnello Pallore gli ultimi giorni d’ Ago- 
fiocon mille, e cinquecento Cavalli , traverfato il Brabante Auftriaco, in- 
va feiTerritor j Olla n defi di Bergoplbn , e di Bolduc. Entrò nell’ Ifola di 
Tollen : Taccheggiò la Capitale : attaccò fuoco a più V illaggi : catturò mol* 
tioftaggi, per coftringere il Paefe a contribuzione: bottinò da per tatto , 
dove poterò arrivare le fue genti , difperfein varie partite, e fi riduce in fal- 
vo; prima che tre mila Cavalli, Ipediti dal Campo Alleato potettero 
raggiungerlo. In Settembre il Conte d’ Altan con- mille cinquecento 
Cavalli affali i Francefi, che foraggiavano di là dall’Haine .• rovefeiò 
la Cavalleria di guardia, e tagliò a pezzi alcuni cento Fantr. 

La notte precedente a’4. Ottobre il Partitante Ollandefe la Rue , 
informato della difattenzione de’ Francefi, nel cuftodire il Forte di Ke- 
noc, fi mife in imbofeata in alcune cafc, e ne’ giardini contigui . La 
mattina ftefe a terra fenza rumore due lenti nelle ; c all’apertura della 
porca , con foldati travediti da Padani entrò nella Piazza . Gettatoli 
fui corpo di guardia, s’afficurò dell’imprefa; ed iniromeffi altri , im- 
prigionò il Comandante col debole preludo . A confcrvarne il poffef- 
fo, vi furono condotte nuove genti, e munizioni da bocca , e da guer- 
ra . Ed cttendo il luogo attorniato da acque , c da paludi , impratica- 
bili nell’Autunno, fi tenne per allora inefpugnabile . 

Sulla fine d’Ottobre fi difeioifero gli Elerciti , dopo d’ aver patito 
molto per la penuria de’ foraggi .- cITendofi fermati gli ultimi mefi in 
Territorj, i quali erano flati diflrutti da’ campeggiamenti della Prima- 
vera, e del principio d’ ERate; onde conveniva fiancare i Cavalli, a 
provedere ben di lontano fieno, e paglia. 

Il Principe Eugenio pafsò all’Aja, ove tenne lunghe conferenze cogli 
Stati Generali. Con loro fi lamentò , benché modeftamente , d’eflTerc fiato 
impedito in più occafioni favorevoli di dar addotto a’ Francefi ; mentre fi fpe- 
rava di farlo con buon’ efito , anche per teftimonio di più Generali ; poiché 
1’ Elercito del Viilars fi trovava in cattivo fiato , si per le numerole malat- 
tie, che regnavano tra que’ foldati, come per la eftefa del terreno da lui 
occupato. Tanto più che le Truppe Alleate, accoftumate a vincere , e 
bramofe di riparare la perdita , rilevata maffime a Denain , mofiravano 
grandi brame di venire alle mani, c di rifarfi. 

Soggiunfe, che quefte limitazioni d’autorità, frappofte a’Supremi Ge- 
nerali , rendevano loro troppo difficile , anzi dilguftolo il comando , ed ani- 
mavano i Nemici, ad ofare anche più di quanto avrebbono dovuto fullafidu- 
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eia, che non farebbero difturbati ne’ loro impegni. I R e , ed altri Po- 
tentati penfar prima bene, a chi confidavano gli Eferciti ; ma poi la- 
feiare in loro balia, il condurli a que’ cimenti che giudicaffero . Aver- 
gli Iddio concelfe parecchie Vittorie: ma niuna ne potrebbe contare, fe 
aveffeavuto a’ fianchi limili oftacoli , come queft’ anno. Quando la Vitto- 
ria appariva affai più verifimile che la feonfitta, convenire cercarla i altri- 
menti niunomai riufeirebbe vincitore, fe non arrilchiaflTe qualche poco. 

I Francefi medefimi aver fovente prevaifo nella guerra tra’ grandi 
rifehi di rimanere al diffotto. Cosi il Principe. Ebbe egli bifogno , 
d’ufare il gran dominio, che teneva fopra de’ fuoi affetti , per non 
ufeire in doglianze amarilfime , ed in rimproveri gagliardi contra que’ 
Deputati Ollandefi, che gli avevano colle loro contraddizioni attraver- 
fato il corfo alle imprele meditate col difpiacere il maggiore, cheavef- 
fe efperimentato in tutto il tratto di lua vita . Ben’ è vero, che nel proffimo 
Inverno , richiedo prcmurofamence con più lettere da’ Signori del Governo 
d'Ollanda, a ritornare al comando dell’ Éfercito, quando tuttavia rimane- 
vano folpefi, fe doveffero accettare la Pace , o continuare la Guerra , allo- 
ra gli promilero replicatamele una piena autorità fopra le loro Truppe . Il 
che non ebbe effetto; perchè nel Mele d’ Aprile convennero, di pacificarli 
colla Francia , c depolero le armi . 

Conchiula la Pace tra la Francia, ^Inghilterra, ed altri Alleati, rimafe 
folo l’ Imperadorc nell’ anno 
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A Continuare la Guerra ; quando non voleffe abbracciare le con- 
dizioni, propofle da’Miniftri Francefi, per concordare col Re 
Luigi. A deliberare full’ accettazione , o fui rifiuto era dato concedu- 
to tutto il Maggio; fpirato il qual cempo fenza veruna conclufionc , 
il Marefciallo di Villars ripigliò le odilità nell’ Alcmagna. Congrega- 
te le Truppe verfo Lauterburg, c fattene paffar alcune il Reno , che 
ingelofillèro le linee d’ Etlingen , le quali coprivano 1’ Impero , e più 
da vicino il Palatinato, c la Svevia, premile il Conte di Broglio col- 
la Vanguardia di due mila Cavalli , ed otto mila Fanti , che leguitò 
col rimanente, diretto ad impoffeffarfi delle fponde del Reno, e a ta- 
gliare la comunicazione di Landau con Filisburg, ed altre Piazze Te- 
delche di là dal fiume. 

Attendeva le Soldatefche partite da Fiandra , e da altre Provinzie 
del Reame , che dovevano comporre un Elèrcito , fcriffero loro , di 
ottanta mila Fanti, c trenta mila Cavalli. Dillribuì quelle, che allo- 
ra aveva, in varj campamenti : uno a Lauterburg lotto il Conte di 
Broglio : un’altro fulla firada di Filisburg , ove fuperò un picciolo * 
Forte, e con moderamento d’ un miglio, e mezzo ferrò quel paffo , 
guardandolo con venti mila Fanti. 
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Il terzo in faccia a Manhein lotto il General Albergottj , che af- 
fali un porto forte, ditelo bravamente dagli Alemanni con iftrage de- 
aflalitori; finché fu da laro abbandonato . 11 quarto di dieci mila 
Cavalli dalla parte di Vorroazia , c di Franchental agli ordini del 
Marchefe d’ Allegre .• c quelli invigilavano ad impedire qualunque paf- 
l'aggio, che portarti: foccorfi in Landau, deftinato il bersaglio de’ loro 
affalimenti. 

Il quartiere generale fu pofto a Spira , ed altri Uffiziali maggiori 
con varj Reggimenti fui fiume di quella Città, li Marel'cullo di Be- < 
fona ftrinl'e più d’ appretto la Piazza minacciata, c vi comparti- d’ at- 
torno le milizie, deftinate per l’attacco al numero di veni’oito mila 
Fanti , e di cinque mila Cavalli . 11 General DiJon efpugnò Kailer 
Lautrcn colla prigionia del prefidio . Il Palatinato fu coltrato a con- 
tribuire grani, fieni, ed altri viveri al Campo Francete , che faceva 
correrie da per tutto fino a Magonza. 

Difendeva Landau il Principe Aleffandro di Virtemberg con fei mi- 
la Soldati di prefidio . Di quelli hanno .fermo i due Iflorici Francefi 
Quinci , e Laguilla con poco decoro , dicendo , che lòrtenefléro lan- 
guidamente i ripari elleriori : che luggiiTero alle prime imprcflioni de- 
gli aflalitori, o fi deffero intieramente prigioni : che le loro f cariche 
Colpillero pòchiiTimo ■: che le loro mine quali tutte volaflèro con te- 
nue, o niun’ effetto , quantunque dirette dal Signor di S. Martino, bra- 
viamo nel fuo meliiero : e eh’ efli Francefi non arrivartelo a perde- 
re tre mila Uomini con i feriti. 

Cofe tutte poco verifimili, a chi ha conofciuto in qualunque altra 
occafione avanti, e dopo una condotta, e un valore legnatalo nel Prin- 
cipe Aleffandro , il quale non fi era chiulo in quella Piazza , nè ag- 
giuntivi nuovi Forti, per perdervi la riputazione con una refirtenza 
fiacca, e mal regolata, quale coloro la dipingono. 

11 Generale Flilcau fu celebre per la bravura nel fortenere in avan- 
ti altro affedio ; onde non è credibile , che ritrovandoli quivi , man- 
calle a fé mede lìmo, come nè pure altri Uffiziali , e Soldati vetera- 
ni, che componevano parte della guarnigione. Effendo arrivato al 
Campo afifediante la grolla artiglieria di ieffanta fei Canonjni, e tren- 
tacinque Mortari , fu aperta la trincea la notte antecedente a’ 25 . di 
Giugno con quattro mila Fanti, e feicento Cavalli al luogo conlueto 
in faccia alla porta di Francia , ma più lontano del folito per due 
Forti, cortrutti nuovamente dagli aflediati, detto il Forte Aleffandro, 
e il Forte della Giuftizia colle loro comunicazioni in terreno inoltra- 
to. Contra il fecondo furono dirizzate batterie per ruinarlo, e incam- 
minati gli approcci per circondarlo . E già erano proflìmi ad attor- 
niarlo; quando il Principe forti con dugento Cavalli, e quattrocento 
Granatieri, fòftenuti da più gajfaglipni. 

La Cavalleria affili alle Inaile , e tagliò a pezzi i primi , ne’ quali 
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urtò. La guardia della trincea fall a combattere . La mifchia fu fero* 
cei il fuoco terribile da tutti » ripari efteriori,e da’ Pedoni ufciti; Ge- 
chi i Francefi vi lafciarono da lectecento tra morti, e feriti. Il fol* 
Reggimento di Navarra pe perdette da trecento. Il General Biron eb- 
be il braccio fracaffato , otto Uffiziali morti , e molti feriti . Attor- 
niato quali interamente il Forte della Giurtizia , fu abbandonato da’ 
Tedefchi, lalciativi varj fornelli, che volarono con grave danno degli 
alfalitori più vicini. Ne’ giorni feguenti furono moltiplicatele batterie 
in groflb numero, che fulminavano terribilmente fui fecondo Forte, 
e contra il recinto della Piazza. La none prima de’ 12. i Granatieri 
alfalirono il Forte AleiTandro , confidente in una mezza luna prefi- 
diata da trecento Uomini , che fi difefero braviflìmamente , finché op- 
preflì dal numero, i rimarti parte fi diedero prigioni, parte fi làlva- 
ro no, dopo d'averaccefii fornelli , che operarono a danni degli aggrelfori. 

Prefi i Forti lontani , i Francefi diftefero i loro attacchi più abbai- 
lo verfo del fiume: abbracciando la campagna tra la porta di Francia,! 
e la fponda del Queic contra i due Baluardi, che vi fono, e contrai! 
picciolo Cartello, detto da loro il Ridotto , piantato all’ ufeita della Ri- 
viera; a danni del quale dirizzarono le maggiori oflfcfe. Vi rimanevano 
quattro lunette da luperare, la rtrada coperta, il gran Rivellino, e due 
contraguardie prima d’arrivare al corpo della Piazza. A diroccare que* 
terrapieni rtabilirono adai batterie di Canonni; e ad infertarii avanza- 
rono grande quantità di Mortari , che vi piovevano dentro dilpvj lo- 
pra diluvj di bombe, e altri artificiati. Eficmiovi nella Piazza un bravo 
Capo di Minatori , v’ aveva lavorato fotto terra più ordini di fornelli, che 
faceva volare di tempo in tempo, con inferire aitai danno aque’di fuori, 
che s’avanzavano. Anche i Minatori Francefi travagliarono per Sventar- 
ne, eper coftruirne dinuovi, chediftruggeffcro iripari. 

Arrivarono alCampoilDucadiBorbon, e il Principe di Conti , tratte- 
nuti fin’allora a Parigi peri’ effettuazione de’ loro matrimonj conlePrinci- 
pefTe forelle, l’una dell’uno, e l’altra dell’altro. Compite le nozze lo- 
ro con fuperbirtìme gale, e fplendidiffima magnificenza , corfero a fé- 
gnalarfi nelle imprefe di Marte i e pervenuti colà , vifitarono diligentemen- 
te tutti i lavori delle trincee . Una ibrtita maltrattò cinque compagnie 
di Granatieri, avanzatiti a contratempo , e colpì da dugento foldati . Le 
bombe venute dalla Città gettavano il fuoco di quando in quando nella 
polvere de’ piccioli Magazzini Francefi, che abbruciarono. Anche coll’ 
acqua, ritenuta da’foftegni, e poi lafciata feorrere . gli Alemanni inon- 
darono alcuni approcci vicini al fiume. Con le mine, e conlezappe fu 
fuperata la prima rtrada coperta. Ventidue compagnie di Granatieri l’ul- 
tima mezza notte di Luglio aifalirono tre lunette, danneggiate anteceden- 
temente dal volodi tre mine , evi fi alloggiarono fotto gli fpari furiofiflì- 
rai del prefidio, che ne uccilc , e ferì j^i gran numero. A mifura , che 
l’ affedio progrediva , i Francefi avanza van^ffai d’ appretto nuove batterie, 
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eer diftruggere i parapetti, ed ifmontare i Canonni di Landau. I Pre- 
fidiarj fin’ allora avevano accefo da quaranta fornelli con iftrageconli- 
derabilediqueidi fuori. 

A levare l’ acqua dal follo , e darle lo fcolo nel fiume , fu a Salita un’ opera , 
che copriva il ritegno del fiume Queic . La fazione fu fanguinofa si nel gua- 
dagnarla , sì nel confervarla contra i Tedefchi ,che tentarono di ricupewr- 
N la. La feconda firada copertafu guadagnata, in parte atterrandola colle mi- 
ne, e in parte fbrmontandola con alcuni piccioli adatti. 11 lavoro de’ ponti 
fui folli delle contraguardie fu contrattato da grande copia di fuochi artificia- 
ti, gettativi fopra dai difenditori, che bruciarono quello della diritta,- on- 
de per animare i Gualtadoria rimetterlo, vi concorfe la prefenza de' 
Principi » c de’ Generali ; ma coflò parecchie ceminaja di morti, e di 
feriti. 

Le contraguardie mezzo disfatteda’colpide’ Canonni furono roverfciate 
da alcune mine , che vi dilatarono larghe brcccie ; folle quali lègui con dodi- 
ci compagnie di Granatieri l’ ultimo affalimento nella notte de’ 1 8 . Agoflo 
per contraltare il quale la Guarnigione fece un fuoco terribile di Ca- 
nonni, di bombe, e di mofchetteria. Gli fpari molto vivi durarono tut- 
tala notte ,e gli Alemanni vi perdettero da trecento Uomini, ma gli altri 
più di feicento. La mattina del giorno feguente il Principe di Virtem- 
berg inalberò bandiera di refa,echiefe capitolazioni ,confimili alle an- 
tecedenti. Elfendogli negati i patti, ed intimatala prigionia, ripigliò le 
oftilità fino al giorno feguente ; in cui ufei egli medelimo , e parlò co’ due 
Marelcialli. Si dolfe , che le gli negafle un’ ufeita onorevole , come erafi cq- 
ftumato in tute’ i tempi, a chi con onore difendeva le Piazze. Una tale du- 
rezza di volerli prgioni, efferfi incominciata dal Duca di Vandomo 
contra i Prefidj del Duca di Savoja , e in rapprefaglia praticata di poi da’ Ge- 
nerali Alleati in alcune Piazze , che avevano lalciato troppo oltre progredi- 
re 1’ attacco. 

Il Principe Eugenio avrebbe potuto ulàre fintile durezza al Mare- 
fciallodiBoufiers,eal prefidio della Cittadella di Lilla, che ben fapeva, 
efferfi ridottiquafi affatto lènza viveri , e fenza munizioni , come dille loro . 
Lo ftelfo avrebbe potuto praticare col Generale Aìbergotti,e con quei di 
Dovai Spogliati di tutti gli efleriori , e rimarti colle fole mura; e pure con- 
cedette ad amenduc patti decorofiffimi . All’ itteffa Guarnigione di Tornai , 
condotta ali’ ultima miferia, accordò l’andare prigioniera in Francia. L 
equità voleva , che il limile a lui non fi negaffe.I Marefcialli, per acquieta- 
re il Principe, nè tutto vollero dargli, nè tutto feppero negargli, fu con- 
cordato, che foffero prigioni , e condotti ad Hagenau,per attendere gli 
ordini del Criftianiffimo , falle preghiere fatte dagli Ufficiali maggiori d’ ef- 
fere rimandati di là dal Reno, lenza poter 1 operare : che niun foldato foffe 
fpogliato , nè feparato dal fuo corpo. Il Principe aveffe la permiffione , d’an- 
dar a ritrovare il Principe Eugenio: e i principali Ufficiali, di por- 
larfi per tre meli a’ Joro affiri. Confervaffero fpada, pillole, e baga- 
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glio : e gl’ inferiori la ifpada, e il bagaglio . La metà del p re fidio ufcì 
lana: l’ altra vi perdette o lavica , ola lamia. De' Francefi al doppio, e più 
fu il danno . La mancanza di polvere, confumara principalmente in una mol- 
titudine di mine fatte volare , e l’ incendio di qualche Arfenale , appiccatovi 
dalle bombe di fuori , condurtero ilPrefidio alla refa , dopo quafi due mefi di 
ftrenua refiftenza. ‘ 

11 Principe Eugenio a’ 24 Maggio era pervenuto fui Reno , ove rinvenne 
forze molco inferiori al bilogno, con la neceffìtà di guardare varj porti, 
quafi tutti deboli . Munì di buona guarnigione , oltre a Landau , anche Fri- 
burg, e Magonza^ attorno di cui ordinò alquanti Forti erteriori per difefa . 
Da quella Città fino al diflopra di Filisburg diftribuì guardie , e Reggimenti 
alla cuftodia delle fponde del Reno per ilpazio di cinquanta miglia . Altri ne 
collocò dietro le linee di Etlingen , nella conlervazione delle quali confifteva 
il principale riparo della Germania , fproveduta di fortezze ; e però facile ad 
elfere inondata da cferciti nemici . Diftaccò un corpo di dieci mila Uomini 
lotto il General Vaubon , perchè guardaflero i palli della Selva nera ,malfi- 
mamente verfo Friburg . Attefc le Truppe di varj Principi dell’ Impero» fia- 
te in Fiandra al foldo degli Anglollandi , che con gran lentezza, e tardità fi 
muovevano . Solo entrato Agofto capitarono i Sartoni ,e quelli d’Hannover : 
-più tardi quelle di Virtembcrg. E a mezzo AgofioleHafflane . Le Imperia- 
li richiamate dalla Fiandra , e dall’Italia, forono le più diligenti . I dodici 
milla , e più Celarei, flati inCatalogna, non poterono, a cagione della dirtan- 
za , giunger a tempo per quell’ anno . Ne vennero alquanti dall’ Ungheria. 
Quando gli ebbe tutti uniti , ilchefutardiflìmo, poteva contare venti mila 
Cavalli . 11 numero de' pedoni non arrivava alla metà de’ Francefi, fahvo i 
prefidj. Egli non pensò a far morta, sì per la difparità della potenza, sì perchè 
vincendo, quafi nulla guadagnava per le molte Fortezze fabbricate nell’Al- 
fazia, e perdendo , metteva a sbaraglio tutto l’Impero, paele lguernitodi 
Piazze, abili a refifiere . r . 

Oltre di che fu molte Soldatefche non godeva piena autorità, fe è vero 
quello, che Icrivel’ IftoricoTedefco Struvius ; cioèche quelle milizie di 
quando in quando ricevevano ordini da’loro Principali , o di non lalciarfi fe- 
parare , odi non avanzarfi di là dal tale , o tal luogo per qualunque urgenza t 
o di non operare, lei’ Imperadore non aveva loro accordato certa grazia, che 
dimandavano. Dal che quell’ Irtorico conchiùde, cheuna tale maniera di 
voleri rompe , o ritarda le imprefedc’Generali fupremi con grave danno del- - 
lacaula comune . Quella edere la fatalità del gran corpo ,cheè l'Impero, per 
altro sì formidabile , il tenerli ne’ bifogni dii unito , dilcorde , ed imbrogliato 
da prctenlioni , e da voleri divertì de’ luoi membri , i quali bene fpellò a con- 
trattempo lì prevalgono della loro i ndependenza , e particolari immunità , 
con le quali fi rendono difficili, a lomminirtrare il loro contingente»’ 
bilogni dell’ Alemagna , e attraverfano gl’incerefli del pubblico bene. 
Così lo Struvius. 

Ciò non ottante il Marefciallo di V^ars aveva occupato un Catn- 
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po vancaggiofiflimo nel PaJatinato per combattere, le gl’ Alemanni par- 
lavano il Reno, a tentare il loccorlo di Landau . Teneva d’avanci il 
fiumicellodiTurchein ,che parta per Francherai , gonfiato con alcune inon- 
dazioni , praticate ad arte , ed allicurato con trincieramemo , munito da* Ri- 
dotti nella conveniente dirtanza . Appoggiò la finirtra al monte di Turchein, 
e la diritta ad un maraffo . Si eltendeva per nove miglia di paefe , in 
cui alloggiava la maggior parte della Cavalleria, egroffo nervo di Fanteria ; 
che all’ occorenze poteva augumentarli da quelli , che guardavano le Iponde 
del Reno . 

Compito l’ aflfedio di Landau , il Marefciallo di VillarHapplicò all’ altro di 
F'riburg . Il Principe Eugenio, per renderlo più difficile , aveva ordinato, 
che fi riparale un moderamento, il quale dal Cartello d’ Horncberg in 
mez o a’ monti della Selva nera giungeva fino alle fortificazioni di Fci- 
burg , per Io fpazio circa di venti miglia , e 1’ aveva dato a curtodi- 
re al Generale Vaubon . Chiudeva valli riflrette,e falivafopra monta- 
gne maflime in quella di Rofcop, o iella di Cavallo, a Settentrione di Fri- 
burg, ai dante due miglia in circa dalla Città ; onde conveniva fuperare 
quello riparo, per non aver quell’ oftacolo a' fianchi. Il Marefciallo pofe 
tutte le apparenze dirette all’ artalimento delle linee d’ Etlingen y verfo 
dove fece da’ Guaftadori appianare le rtrade . Egli con dodicimila Fanti 
pafsò il Reno al Forte Luigi .Tpargendo, d’ incamminarli colà . Al folo 
Conte di Borgo confidò il fegreco; e lo fece precorrere colla vanguardia a’ 
danni di Friburg fui rivo Bioter,. che fi learica nell’ Eltz . La notte 
de’ 19. Settembre il Marefciallo tralcorfe in Argentina ; e per meglio 
coprire la lua intenzione, diede un magnifico ballo alla Nobiltà , e agl’ 
UflSziali concorfivi , che divertì fino alla mattina , allo [puntar della 
quale le trombe, e i tamburi intimarono la marcia . Lafciò il Marefcial- 
lo di Befons a Forte Luigi con grorto corpo , e altro ad Offemburg 
lui fiume Kintzingen col Marchefed’ Allegre, per continuare legelofie, e 
le minaccie alle linee d’ Etlingen , alla difefa delle quali il Principe Euge- 
nioaveva chiamato il maggior Ruolo degli Alemanni, (lati fui Reno nel 
baffo Palatinato. Il Conte di Borgo aveva già fatte le diipofizioni , per at- 
taccare da tre patti le linee della Selva nera; quando fopravenne ad af- 
forzarlo il Marefciallo di Villarscolfuo Elercito , e di vile le genti in tre 
colonne . Confidò quelle della finirtra al General d’ Haffeld.- quelle del 
centro al Conte d’Ertrade : e lafciò ai Conte di Borgo quelle della dirit- 
ta, a cui fi congiunfero il Ducadi Borbon, e il Principe di Conti ; giac- 
ché doveva affalire le trincee di Rofcop . Di quello fatto non tengo al- 
tre notizie, che quelle anno pubblicato i Francefi, cioè, chela falita 
forte afpra, c ripida; fu cui aggrappati i loro Granatieri a fette ore 
di fera, eh’ è quanto a dire verlo notte, alla prima, altri ferirti alla fe- 
conda fcarica i Tedefchi cedertèro il terreno, lofferomefli in rotta, fug- 
giffero di montagna in montagna , c fi concentrartelo ne’ bofehi . La Rei- 
la felicità accade/Tc alla colonnM&lla finirtra , in modo che tra tutto non pcr- 
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dettero che venti foldati morti , e al più quaranta feriti . Se ciò fotte 
vero, di che non voglio farmi mallevadore, converrebbe dire, che gli 
Alemanni fi lafciaffero miferamentc forprendere , c cogliere affatto all’ 
impenfata, onde andaflèro facilmente, e prettamente in rivolca. Il Ge- 
neral Vaubon accorile alla difgrazia;e rimetti alquanti Battaglioni, gl* 
introduffe di prefidio in Friburg. 

Eravi altro trincieramento più addietro ne' monti d’Holgravcn, più 
forti, e meno praticabili. Il Vaubon giudicò d’ abbandonarli , e di ri- 
tirarfi a Rotueil nella Svevia ; dove il Principe Eugenio gli fpedi fiu- 
bito un nuovo rinforzo ; e poco dopo vi fi portò in perfona con mag- 
giore duolo di Soldatefche . 

Il Marefciallo con quattro mila Cavalli , due mila Granatieri, edo- 
dici mila Fanti s’infinuò fopra i monti d’ Hojgraven , e difeefo verfo 
Villingen , intimò le contribuzioni alle vicine Contrade . Comandò a’ 
Paefani , di demolire le trincee di que’ monti , e ritornò a promuo- 
vere l’ attedio di Friburg. 

Quella Città, capitale della Brifcovia fui fiumicelloTreishein ali' in- 
greto della Selva nera, dittante dieci miglia da Brifac, fu lungamente 
poffeduta dalla Cala d’ Aulirla , che vi erette nobile Univerfità , e Ca- 
mera Sovrana di Giudicatura. Nel Secolo pattato pati varj affedj,per 
li quali teneva deboli ripari: ma venuta in potere del Re Criftianif- 
fimo, fu ridotta a Fortezza Reale con otto Baluardi, che cottituifco- 
no figura quali circolare . Effendo la Città fignoreggiata dalle monta- 
gne tra Oriente, e Mezzo giorno, vi erette varj Forti: gli uni domi- 
nanti dagli alcri a mifura, che fi follcva il monte, fu cui pofano ; e fi 
chiamano di San Pietro, della Stella , e dell' Aquila, che fiede nelle mag- 
giori altezze. Altri piccioli Ridotti guarnivano diquà, e di là le premi- 
nenze minori con folli fcavati nel fatto. Tutti però erano affai rittrec- 
tij e però facili a patire mortalità, e ferita ne' foldati dalla moltitudine 
delle bombe, e da altri artificiati, che vi foffero lanciati dentro. 

Reggeva il prefidio di fette mila Uomini il General Harfc prode , 
cd efperimentato Uffiziale, e lotto di lui i Generali Vagendone , e Vi- 
terfein. Il Marefciallo di Villars vi fi pofe all’ attedio con quaranta mi- 
la Fanti, e nove mila Cavalli, compartiti in varj quartieri ; il prima- 
rio de’quali era a Zeringcn. Formò tre attacchi: due contra la Città 
ad Occidente tra il fiume, e la porta de’ Predicatori in faccia a’Baluar- 
di San Luigi , Delfino , c Regina con cinque mila Fanti , e alcuni 
cento Cavalli: il terzo di fopra mille Uomini fi rivolfe verfo i Forti 
della montagna, a’danni de’quali furono lavorate prettamente tre batte- 
rie di Canonni, e di Mortari. 

Il Governadore Harfc fece una bellittìma difefa. Travagliò con fuoco 
incettante, c gagliardiffìmo gli affalitori . Praticò alcune fortite con buon’ 
efito, mafiimeiialla parte della montagna , ove convenne a’Francefi ac- 
crclcere le guardie degli approcci, damali per avanti erano flati caccia- 
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ti con grave mortalità, sì perle mine ,come per l’ impeto feroce degli ufciii. 
Il Generai Pefeux affali la flrada coperta d' un Ridotto, e vi rimafe malamen- 
te ributtato con leicento foldati, oucciii , ornai conci per nuova ionica , in 
cui il Regimentodi Lavai rimafe del tutto disfatto. Il perchè da quella parte 
fi rallentò f attacco . 

La Città di Friburg fcarfeggiava di fortificazioni citeriori ; per fup- 
plire al qual difetto, i prefidiarj travagliavano , alzando qualche Ridot- 
to inoltrato ad impedirne la perfezione ; e perchè la ftagione s’ irri- 
gidiva, le Soldatefche Francefi pativano, e laCavalleria fi disfaceva, aff'rct- 
tavafi da’ Generali Francefi 1’ avanzamento dell’ attedio. Non ottante che il 
Canonne della Piazza dando negli approcci , fcavati in terra faflbfa , 
flroppiafie moltitudine di que’ di fuori ; quelli fempre più accrefceva- 
no i Guaftadori per io follecito travaglio, e ne rimettevano de’ nuovi 
a lupplemcnto degli uccifi ,o de’ colpiti , che a parecchie decine al giorno ri- 
manevano inutili. 

Finalmente la notte avanti i i y.Ottobre il Marefciallo volle fuperare a vi- 
va forza la firada coperta , e il nuovo Ridotto, per cui preparò trenta Com- 
pagnie di Granatieri , e molti Battaglioni . Egli vi afififlettein perfona, con 
ì Principi, ed alquanti Generali. Per avventura il Barond'Harfc teneva in 
molla una (ortica di leicento ioldati , i quali s’ incontrarono all’ impeniàta 
cogli aflàlitori. Si batterono ferocittimamente ; finché inverditati dal nu- 
mero furono cacciati entro lo Ipalto colia prigioniadel General Vitershein . 
Allora feguì 1’ aflalimcnto della flrada coperta, che fu piuttofto batta- 
glia che altro ; poiché i Frenccfi \ olendo que" potti per ogni modo , ributta- 
te le prime, le feconde , e le terze Truppe oppugnatrici, ritornarono con 
nuovi frelchi Reggimenti al cimento. L’UffizialeTcdcfco, che lofteneva la 
Ridotta fi difefe dii pestamente: e gli altri dietro lo lpalco , finché ebbero pol- 
vere, e forze da maneggiare le alabarde, e le falci a roverfeio, mena- 
rono le mani . 

Il Marefciallo fece fottentrare altre frefche brigade di Pedoni. Il Canon- 
ne della Piazza , la Mofchctteria , le bombe Alemanne ne facevano ftra- 
gc ; ed eflendo notte, per vedere meglio, il Governadore aveva acce- 
li in alto più fuochi, che illumina vano le mura. Gl’ attediami ripiglia- 
rono cori lemma animofità fin quafi a mezza notte la pugna, prima di 
poterli fermare, e coprire con Tacchi di terra, ed altri materiali. I cada- 
veri de’ loro niedefimi efiinti ltrvirono in parte di coperto. I Genera- 
li Conte di Borgo, Marchefi di Vivans, d’ Orbaflan , di Contade, ed 
altri infervorarono colla prefenza , e coll’ d'empio a’ sforzi eftremi i pro- 
prj ioldati. . 

La prela delle Piazze d’armi, dello fpalto coflò la morte, ole feri- 
te a dugento Uffiziah Francefi, e a non meno di tre mila gregarj : 
tra’ quali il folo Reggimento d’ Abazia n’ ebbe feicento cinquanta . A 
molti afeefe il danno del prefidio, Per ritirare i moni, e affinchè que’ 
cadaveri non infettaflcro i lanieri fu fofpenfione d’ armi per alcune 
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ore, nelle quali gliUffiziali fcambievolmcnte fi complimentarono (opra 
il valore moftrato fin’ allora , e praticarono correli onorcvolezze . I 
giorni feguenti furono dati, a dilatarfi iulla firada coperta coll’acqui- 
fio fanguinolò d’ alcune Piazze d’armi, a ftabilire fui labbro del follo 
ventifette Canonni, che diftruggefiero così d’ a p predo i terrapieni, e 
trenta Morrari, o Petriere , cne lanciafiero bombe, e pietre in tutte 
le difefe . Altra batteria di otto Canonni gettava palle a rifalto nel 
Eafiione finiftro. 

Il Governadore riempì allora il follo d'acqua, fatta derivare dal fiu- 
me Treshein, con condotto artificiato a buona altezza y onde conven- 
ne a’ Francefi con varj tagli derivare altrove quella , che fi poteva ; c 
dentro l’altra, che fopraggiungeva di nuovo per lo medefimo condot- 
to, gettare fafeine in quantità, Alile quali fiabilire quattro ponti, due 
alla faccia del Rivellino , e due alla faccia de’ Baluardi . Il difafirofo 
lavoro confumò parecchie centinaia di Francefi , fopra de’ quali dalle 
mura fioccavano continuamente palle , granate , ed ogni genere d’ in- 
cendiar) . 


Venendo rimefifa altr’ acqua nelle fofse dal fiume Treshein , e 


por- 


tando via coll’ impeto le fafeine , fi lavorò con tre mila Uomini ad 
un canale, *per gettarle in altro rivo: Il che coftò tempo; ed intan- 
to crefceva la ftrage de’ travagliatori , che dirizzavano i ponti filile 
fofse fotto le percofse veemcntilfime della Piazza. L’ultimo del mefe 
fu fuperato il Rivellino, e la ritirata dopo un fiero contrafio. 

Il Marefciallo di Villars, che fapeva , mancare i viveri a’ fuoi fol- 
dati, ed il foraggio alla Cavalleria, volendo per ogni modo la Piaz- 
za , intimò al Governadore , che fe alpettava il terminarfi de’ ponti 
fulle fofse, non darebbe quartiere nè al prefidio, nè agli abitanti, ma 
li vorrebbe tutti a diferezione. Rifpofe il Baron d’Harfc con rifolu- 
ta fierezzza .* che aveva efperienza badante, per cui non abbifognava 
degli altrui avvilì; a’ quali non aderendo, fperava di guadagnare mag- 
giore la fiima d'efso Marefciallo, e miglior lode da lui . Almeno fi 
sforzerebbe di meritarfela , coH'avvantaggiarfi in una difefa anche mi- 
gliore della palsaca . Allora il Marefciallo s’ accinfe a guadagnare la 
Piazza a viva forza col replicare tanti afsalti , che gliela defsero nel- 
le mani, al qual fine , feri ve lo Storico Quinci , che comandò cen- 
to, e piò Compagnie di Granatieri con altrettanti rinforzi, foftenuti 
da fefsanta Battaglioni. 

Il Governadore meditava di contraffare 1’ afsalto , e poi capitolare» 
quando intefe da'Difertori, che il Villars non voleva patteggiare, fc 
non rilafciava anche i Cafielli . Allora il Governadore, fiimandofiob- 
bligato dalle regole di guerra, a difendere que’ Forti , capaci di refi- 
fiere lungamente, e di confumarvi molte genti nemiche, condifcefe al- 
le ifianze del Magiftrato , che lo pregò, a ritirarli ne’ Cafielli, e a la- 
nciare a lui, il cotnporfi alla mcglio°^^er tanto la none de’ z. No- 
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vembre col favore di denfa nebbia trafportò i viveri , e le munizioni, 
indi il prefidio fano ne’ polli delle Montagne . La mattina i Capi del- 
la Città inalzarono bandiera di refa, e prefentarono al Marefciallo let- 
tera delI’Haric , che raccomandava alla di lui clemenza i malati , c i 
feriti, lafciati nella Città, e gli ricordava la pietà ufata dall’ Imperado- 
re all’ ora Carlo III. a tanti Gallifpani , rimalli nel Campo fotto Bar- 
cellona, aggravati da infermità , quando levarono l’afledio; come altresì 
la pietà del Generale Staremberg co’ medefimi Gallifpani abbandonati fot- 
to Cardona; onde fperava, che anch’elTo Marefciallo fi farebbe fatto glo- 
ria, di tenerli a limili efempj. 

11 V illars gli fece intimare, fc voleva onorevoli capitolazioni, gliele 
averebbe date; ma che non aveva viveri da dare a’ malati, e feriti; on- 
de fe li voleva vivi, gliene mandaffedal Cafìello. L’Iltorico Quinci ag- 
giunge afprc minaccie d’altri mali contra gli Alemanni, rellatiin Fri- 
burg. Il Governadore rifpofe, che le Piazze non fi guadagnavano colle 
durezze, ufate agl’infelici , ma cogli aflàlti de’ proprj foldati . Non effe- 
re permeilo ad un Comandante il cedere luoghi forti, quand’ anche gli 
folle denunziata l'uccifione de’ prigioni fotto de’ proprj occhi , per obbli- 
garlo ad arrenderli. E fe 1’ avelie fatto , giallamente farebbe punito da 
Celare nella teda. Quand’anche que’ miferabili follerò periti di fame, 
la colpa caderebbe fopra , chi loro avelie negati i fovvenimenti pre- 
fcritti, e dati dalla carità umana, e Cri diana , per fino a' Turchi catti- 
vi, non che a’ Cattolici. 

Anche il Marefciallo di Bouflers aveva ritirato nella Cittadella di 
Lilla tutte le Vettovaglie di quella Città ; nè perciò fu obbligato a ri- 
mandarne per li Tuoi , rimani nella medefima Città • Efferii fatto un 
gran torto a Cefare, e all’Impero col dichiararli, di non dare capito- 
lazioni alla Città contra il collume fin’ ora ufato , c contra la pratica 
de’ Generali Alleati, che in limili congiuntore avevano conceduto buo- 
ni patti alle Città di Lilla, e di Tornai, quando i Comandanti Fran- 
cefi vollero ritirarfi nelle Fortezze . 

Con tutto ciò , perchè il Marefciallo pareva fermo in negar viveri 
agl’ infermi , il Governadore condifcefe a mandargliene de’ fuoi \ finche , 
fpedito un Uffiziale, riceverti gli ordini dal Principe Eugenio , del co- 
me regolari. Ai Principe parve ftrana quella nuova maniera di volere 
le Fortezze, capaci di difenderli ancor lungamente. Tanto più cJh eflò 
ritrovandoli in peggiori llrettezze fotto Lilla, usò tutte le cortefie im- 
maginabili al MarelcialTo di Bouflers , il quale avrebbe potuto aggra- 
vare con fintili ftranezzc . Con tutto ciò , tenendo commilfioni dall 
Imperadoredi negoziare col Marefciallo un nuovo trattatodi Pace, vol- 
le addolcirgli lo fpnito , col confemirgli la gloria d’ aver prefo Friburg ; e pe- 
rò fcrifle, che quando folte relliruita la Guarnigione di Landau , ficapito- 
lalfe. Nemmen quello iccectòjJ Marefciallo , che faceva difporre fa i 
terrapieni di Friburg fcffanj, 'Cononni, e trent’otto Mortari, oltre al- 
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tri pezzi piantati altrove , per battere da tute’ i lati con veemenza, e furia di 
palle , bombe ed altri artificiati que’ Cartelli , a fine di ruinare i Magazzini . 

IÌ General Vagendone fi offerte, di ritornare al Principe Eugenio , 
per intendere nuovamente i di lui comandi. V’erano nel Cartello vive- 
ri per tutto Dicembre. L’efercito Francefe foffriva eftremamente per 
le gran nevi cadute nelle profiline montagne : fcarfeggiava fommamen- 
tc di vettovaglie, come concede l’iftorico Quinci i e fe avelie dovuto 
continuare l’attacco di que’ Forti , minati tutti efteriormente , vi ave- 
rebbe perduto gran gente per li difagi . Ciò non ortante il Principe Eu- 
genio, a rendere contento il Marefciallo, fi piegò a tutto . In virtù di 
che il Baron d’Harfc dopo la metà di Novembre capitolò, d’ ufeire con 
quattro Canonni , due Mertari, e venticinque cariche per foldato. Sor- 
tì con quattro mila Uomini verfo Rotueil : dico quattro mila ; perchè 
fette mila furono al principio , non tredici , come da altri fu fcritto ; 
Poiché quando anche il prefidio foffe flato comporto di quindici Bat- 
taglioni, e non di quattordici, come i più fcriflfero, tal numero di Bat- 
taglioni, ridotti al fine della Campagna, non poteva comporre nem- 
meno otto , non che tredici mila in irtato di combattere . Lo fteffo 
potrebbe dirli di quei di Landau , che furono o dodici , o come i più 
vollero, foli undici Battaglioni con pochi Cavalli, che neppur erti po- 
tevano ialire a otto mila combattenti, quanto altri ha fcritto. 

Tra tanti rtrepiti d'armi rifuonarono inviti di Pace, e voci bramo- 
fe di concordia. 11 Re Crirtianiflìmo coll’opera del Marefciallo di Vil- 
lars aveva fatto intendere prima all’ Elettore di Magonza , poi all’ E- 
lettore Palatino la fiua buona volontà, per rannodare , e conchiudere 
trattati di Pace colfartirtenza del Principe Eugenio, fornito di Pleni- 
potenza, fpiccatagli da Celare. 

I due Elettori ne ferirtero a Vienna, prefiando lTmperadore a dar- 
vi mano. Sulla fine dell’Agorto pallaio il Marefciallo aveva ricevuto 
dal fuo Signore un’ ampliflìma Plenipotenza, di negoziare, e conveni- 
re in articoli di Pace con quc’Miniftri , che Celare , e 1’ Impero de- 
putartero; però l’Elettore Palatino aveva lpedito fuoi Miniftri , per 
concertare j 1 tempo, e il luogo delle conferenze con erto Marcfciak 
lo, e con altri Uffiziali Regj; co’ quali fu concordato, che il magni- 
fico, cd ampio Palazzo del Principe di Baden a Rartad fervirebbe per 
l’alloggio de’Perfonaggi Ambafciadori , e il tempo il più prefto , che 
fare lì poterte . Così rtabilito, lTmperadore deftinò il Principe Euge- 
nio alla trattazione , ed i Forieri tanto Tedefchi, quanto Francefi pre- 
cedettero ad apparecchiare, e a regolare gli appartamenti del Palaz- 
zo, e le cale per lo ricevimento degl’ Intervenienti . La metà delira 
del Cartello fu allignata al Generale Cefareo, e la finiftra al France- 
fe. Anche le care della Terra furono partite tanto per k> foggiorno 
de’ Signori , e degli Uffiziali , che accompagnerebbero i Capi primarj , 
guanto per la gente di feguito, e per fuT corta confiftenie in cento Sol* 
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■' dati a cavallo, e cento Granatieri per cialcuno. Il dopo pranfo de’ i(*. 
Novembre arrivò a Raflat , e occupò le fue ifianze il Marefciallo con i 
Generali Principe di Rohan , Conti di Broglio, e di Bellisle, Marcitele 
diBatilon, Signor di Contade, « con l’ Intendente d’Alfazia Hou/Tai. 

Un’ora dopo vi pervenne il Principe Eugenio co’ Generali Konig fec, 
Velen, Falcheficin , ed un Configliero Aulico, preceduti da finfenie 
di trombette, ed altri bellici ftroménti. Fu accolto dal Marefciallo , 
difccfo tre gradini fui grande fcalone : e s’ abbracciarono fcambievol- 
mente colle maggiori dimofirazioni di amicizia, e di vicendevole /li- 
ma. Dal medefimo fu condotto il Principe al fuo appartamento. E da- 
tili a conofcere fciambievolmente i Signori venuti con loro,amendue 
fi trattennero foli per un’ora. 

Il Principe gli refiituì la vifitay e poco dopo ritornato il Marefcial- 
lo, fi comunicarono le Plenipotenze de’ loro Monarchi. Quella di Ce- 
lare, non piacendo ai Villars , convenne mandare a Vienna, per ri- 
ceverne una nuova di foddisfazionc, la quale fu fpedita in data de’ 1 6. 
Dicembre. In tanto fi principiarono le conferenze in tutta fegretezza 
fra foli due Plenipotenziari. E benché il non eflèrvi intervenuti altri, 
abbia occultato qualunque loro difcorlo ; tuttavia da quello , che il 
Principe fcrilìc alla Dieta d’Augufta, fi comprende, che piò volte fu 
in procinto, di ricirarfi fenza nulla ultimare. E la ragione n’era ; poi- 
ché il Principe aveva alTiinto quell’ impiego , folla fidanza , d’ udire 
condizioni migliori delle propofie ad Urrec ; giacché quelle erano fia- 
te rigettate dall’Impcradore ; e non oftante ciò il Re Criftianillimo 
aveva invitato a nuovo parlamento. E però il Principe erafi promef- 
fo, di udire patti piò vantaggiofi nel nuovo congreffo •, onde quando 
afcoltò il contrario, chicfe di ritirarli, e di lafciare la diflficoltola im- 
prefa ad altri, che vi folle deputato. 

I punti a lui difguftofi erano le pretenfioni di ritirare Canonni, e 
Munizioni dalle Piazze di Brifac, c di Friburgo , le quali fi refiitui- 
rebbero. Di più cedere il Baliagio di Germeshein nel Palatinato per 
compenfo di Friburgo, t altri di fimil fatta ; li quali fembrarono al 
Principe, da non doverfi accordare i onde follecitò d’ andarfene : di- 
cendo che non vedeva apertura per la Pace : che i fuoi carichi lo at- 
tendevano altrove .• e che gii faceva d’ uopo far capire a’ Principi d* 
Aiemagna, che fe volevano Pace, proporzionata a’ loro defiderj , do- 
vevano penfar piò feriamente del pattato alla guerra , e fpedire pron- 
tamente alle frontiere tutta la loro pofianza, che tenevano ozioia ne* 
loro Stati. 

II Marefciallo s’ingegnò di trattenerlo col dire, che affettava nuo- 
vi Corrieri, co’ quali fi prometteva migliori condizioni dalla Corte . 
Allora il Principe s’avvisò, d’ armarli di buona pazienza ; e per non 
guafiare l’opera incominciata, attendere qualche tempo. Gli riufeiva 
«rano, che il Vilfors, o nopjAcfìc quella Plenipotenza, che appari- 
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va nelle fcritto, o non volette ufjrla; ma informando , di quanto fc- 
guiva , la Corte , cd attendendone la rifpofta , tiratte in lungo 1* affa- 
re . Per tanto temendo , che da continuazione di fua dimora a Raffad 
non ferviATe di fonnifero a’ Principi, e Stari dell' Impero per addormen- 
tarli, e per non applicare alla guerra, fcritte al Principe di Levvenftein 
Commiff’ario Imperiale alla Dieta d’Augutta, che avendo udite lepro- 
pofizioni della Francia , avvifava , non ettere quefte accettabili ; onde 
doveva tcraerfene poco frutto, e piuttoffo nuova rottura. In altra let- 
tera replicava il medefimo; cd aggiungeva , che in vece di udire con- 
dizioni migliori, le ne proponevano di piu cattive; onde aveva mani- 
feffata la lua riloluzione di partire ; ma fullc iftanze del Marefciallo 
afpetterebbe anche otto giorni. Chiamava però in teffimonio eflòMa- 
refciallo, che non aveva mancato nè di moderazione, ne di pazienza, 

f ier contribuire con tutta la forza alla conclufione della Pace . Non fi 
afeiaflero per tanto gli Stati dell’ Impero , aftafeinare dalle fallaci appa- 
renze di concordia; nè ritardattero le rifoluzioni necettarie per lo pro- 
leguimento della guerra . Ciò non ottante le conferenze continuavano 
regolarmente tutt’i giorni, oggi apprettò l’uno , dimani apprettò l’al- 
tro de’ due Generali, i quali nella maniera medclima fi convitavano con 
i Signori del loro feguito. 

Erano già feorfi due mefi di negoziazioni, c l’affare incagliava tut- 
tavia ; onde il Principe ttimò bene , di sbrigarfene , collo fcrivere lui 
medefimo le condizioni, che Cefare accetterebbe, ma non voleva mu- 
tare un punto . Offerte le quali pregò il Marefciallo ad accettarle , le 
poteva, o a fpedirle al Re, per fapere la fua ultima volontà . Indi fi 
licenziò, e portoli! fui Virtembergefe , ad accalorire i preparamenti di 
guerra. 

Scritte il giorno medefimo de’ 7. di Febbrajo da Etlingen alla Dieta 
d’Augutta; come era flato obbligato, a rompere una trattazione, du- 
rata fin’ all’ ora infruttuolàmente fenza fperanza di buon fuccetto pel 
nuovo progetto di Pace niente convenevole . Aveva però confcgnato 
al Marefciallo la fua ultima rifpotta fu’ progetti della Francia, crede- 
rebbe ne’ contorni di Studgard : attendendo la contrarifpofta, prometta- 
gli nello fpaziodi dicci giorni. Ellagiunfe il giorno de' zo. dalla Corte 
di Parigi in Argentina colla perfona del Generale Contade; e lettala il 
Marefciallo, fpedì l’Uffìziale medefimo al Principe, invitandolo di nuo- 
vo aRattad, ed aflìcurandolo , che i Capitoli da lui ferirti erano flati ac- 
cordati dal Criftianiflimo con sì leggera variazione , che fperava , non 
impedirebbe la fottoferizione del Trattato . Intenderebbe in voce dal 
mettaggio le picciole mutazioni ; non ottante le quali fi prometteva 1’ 
onore, di vederlo, e di terminare la grand’opera, nella quale s’ erano 
unitamente impegnati con tanta foddisfazione , e con tanto zelo. 

L’ultimo di Febbrajo fi rividdero.i due Plenipotenziarj aRattad, e 
in tre giorni tutto fu accomodato. /f>5£Ì tre giorni s'impiegarono adi- 
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Rendere il Trattato, che fu fottoferitto a’ 6. di Marzo, e fpediti gli 
ordini agli Uffiziali di guerra, di fofpendcre da per tutto qualunque 
oflilicà. Però due giorni dopo partirono gli Ambafciadori per le loro 
Corti. 11 Marefciallo, giunto alla Corte del fuo Signore, fu accolto 
da Sua Macflà colle maggiori dimoflrazioni pofftbili di benevolenza , 
fino ad abbracciarlo. Tale fu il contento, che quel Monarca efperi- 
mentava alla memoria de’ di lui buoni fervigi, mafiìme nella prelente 
Campagna, e nell’affare della pacificazione. Conferì al di lui Figliuo- 
lo la fopravivenza del Governo di Provenza, c lo -colmò di grandif- 
finii benefizj. Anche il Re Filippo gli mandò il Tofon d’oro, che 
gli pofe addoffo il Duca di Berrì. La fera il Marefciallo dopo la ce- 
na Reale s’inchinò ad abbracciare le ginocchia del Re Criflianiffimo : 
elide per parte del Principe Eugenio, il quale l’aveva pregato d’umi- 
liare a Sua Maeftà quello di lui ofiequio in atteflato dell’ Animazio- 
ne, e venerazione altidima , e lenza pari, ch’efTo Principe profetava 
al gran Monarca. Il Re fe ne inoltrò molto foddisfatto i e degnoffi 
di palefare la Itima, che faceva del Principe, refo celebre dalle gran- 
di azioni politiche, c militari. 

Così deferi ve quello fatto, nè altro v’aggiugne il Francefe Quinci , 
per altro attento, a narrare tutto ciò, che può ridondar in gloria del 
fuo Monarca, e della fua Nazione. Altre parole , aggiuntevi da mo- 
derno Scrittore, e polle in bocca al principe Eugenio , non pajono 
credibili, perché non convenienti a dirfi da Signore così prudente , 
come il Principe Eugenio, il quale aveva fempre creduto d'operare 
rettamente, quando guerreggiò , e non poteva ritrattare ciò , eh’ era 
determinato, ed impegnato, a continuare, occorrendo ; come in ef- 
fetto ripigliò a fare negli ultimi anni di fua vita. 

Non |effendofi potuto terminare tutti gli affari nelle conferenze di 
Raflat, ed effondo convenevole, di flabilire un Trattato di Pace fo- 
lenne tra Cefare, l’Impero , ed il Re Crilìianiffimo , fu deliberato , 
che fi alfegnalfe nel Paefe neutrale degli Svizzeri una Città , in cui 
fi tenelTero le conferenze per tal’ affare, e fu eletto da’ due Monarchi 
Badcn, Capo d’una picciola Contea a poche ore dal Reno. Conven- 
nero colà i Plenipotenziarj di Cefare , e di Francia . Impiegarono il 
Giugno, Luglio, e Agoflo in fegrete radunanze, « 'difeorrere amiche- 
volmente le materie , ed a mettere il Trattato in politura, di terminarli. 

Il Principe Eugenio, avendo notificato al Marefciallo di Villars , che fa- 
rebbe per li 5- di Settembre a Baden, ambidue vi fi trovarono , e duegiorni 
dopo con felice condufione fottofcrifTero gli Articoli della concordia. Con 
quelli il Principe Eugenio ottenne , di migliorare non poco le condizioni fo- 
pra le altre, offerte a Cefare in Ucrec ; Poiché gli confervò il pofiTelfo di Man- 
tova , c della Mirandola in Lombardia, e del Regno di Sardegna nel Medicer- 
ranco. Lo Itbtròdall’obbligodi gro/li sboriì di denaro precefi per 1’ Elettor 
Ba vaixf , /* 
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La Pace ftabilita tra’ Potentati Criftiani fu dono di previdenza amorevo- 
liffima dell’ Altidimo Iddio , che concedette alla Francia il ripofare da’ pe- 
fanti incomodi, fofferti in una Guerra, non meno fanguinofiflìma , che 
al Sommo difpendiofa.- e predò comodo al ReCridianidìmo Luigi XIV. 
di terminare i luoi lunghi giorni in quiete tranquilla con una morte da 

f enerolò , ed intrepido Eroe, qual’era vidùto. All’ Imperadore poi aprì 
arqo campo di Vittorie più plaufibili , perchè contro a gl’ Infedeli, 
flati i primi, ad ulare odilità contra la Repubblica di Venezia, confe- 
derata diCcfare. Regnava nell’anno 

1 7 1 5- 

I N Codantinopoli Acmet III. Gran Signore de' Turchi . Quelli ad 
idigazione del proprio Gran Vifire Ali Eafsà ruppe con ingiudi 
pretedi la Pace conchiufa a Carlovitz da Mudafà fuo Fratello , e fuo 
antecedere colla lagra Lega di Cefare, Polonia, e Venezia nell’anno 
1699 - mentre attaccò violentemente le conquide , fatte da’ Veneti in 
Levante'. L Imperadore Carlo yi. intefe con grave difpiacere queda 
rottura degl’infedeli, e concepì tutto il defiderio, di aflìderc alla Re- 
pubblica Veneta. Ma le circodanze del prefente anno non glielo per- 
mettevano così Subito» poiché abbisognava di molte lue Truppe , per 
adicurarfi della Fiandra, e del Brabante , cedutegli dal Cridianiflimo. 
E pure fe voleva metter timore a’ Turchi , gli erano neceffarie tutte 
le lue Soldatesche fu i confini dell’ Ungheria ; molto più fe voleva in- 
vaderli ; mentre l’Efercito Ottomanno era già ledo in adai buon nu- 
mero, e poteva piegare in poche Settimane di viaggio a danni fuoi. 
Quindi gli fu d’uopo, tenerfi coperto per 1 ’ anno corrente, che inte- 
ro fi ricercava agli apparecchi degli anni avvenire. Bramofo poi , di 
porgere al Senato Veneziano quell' affidenza , che poteva per ora, diè 
commidione al Suo Refidentc a Codanrinopoli Baron Anlelmo diFlc- 
ifman ; affinchè offende a’Minidri del Sultano lafua mediazione , per 
efaminare le pretenfioni di quella Corte contro a’ Veneziani, e trovare 
pacifiche maniere, di ridabiiire la violata Concordia .-e in quedo mez- 
zo fofpcndere le odilità. 

Il Refident* pafsò l'uffizio ingiuntoli alla Porta, prima, che venir- 
le il tempo di maneggiare il ferro . Ma ricevette rifpode ambigue , 
gli furono chiede plenipotenze ampie per i trattati: c propodi altri 
raggiri » P e r addormentare , c aver tempo da efeguire i militari dife- 
gnt . 

Era capitato a’ confini dell’ Ungheria ; e dopo la permiffione avuta- 
e, era fiato condotto a Vienna Ibraim Agà Inviato Turco con iet- 
era, diretta dal Gran ViGr al Principe Eugenio Predidente di gucr- 
a. La commidìone dell’Inviato era Ji attedareallTmperadore ottime 
difpofizioni del Gran Signore Acmer^JII. per offervar esattamente 
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la Tregua eonchiufa a Carlovitz , e ricercava confimiii teftimonianze 
dalla parte di Cefare . Il Principe ricevette l’Inviato ad udienza nel 
fuo Palazzo ; c comunicato il tutto al iuo Sovrano ; dopo più di quat- 
tro meli d’alloggio. Io ril'pedì colla rifpofta al Vifir, in cui Sua Mae- 
fià Imperiale , e Reale corrifpondeva al Sultano con vicendevoli prete fa- 
zioni e? amicizia, e di de fi deno , che continuale la quiete tra' due Impe- 
ri . Ripeteva le offerte di mediazione , per comporre le differenze , e Jb- 
[pendere le ojlilità : Rapprefentava , come gli aggravi , e danni , cagio- 
nati dalla guerra , intimata a' Veneti alleati di Cefare , potevano facilmen- 
te comunicare il fuoco della guerra a' regni circonvicini d'Europa, e [pe- 
ci alme lite agli Stati Ce f arei } perciò fi prometteva dell autorità deffo pri- 
mo Viftre , che [offe per addolcire , eper dif porre amichevolmente le co f e \ ficchi 
depofle tarmi, poteffe [ujfiflere il Trattato generale di Pace, conchiufo a 
Carlovitz . 

Nella dimora', che il Miniftro Turco fece a Vienna, applicò ad in- 
formarfi efattamente, come folle intefa in Alemagna la rottura co’ 
Veneti, e quali rifoluzioni , e preparamenti fi deliberaflero nella Cor- 
te Imperiale, come andalTe la guerra dello Sveco nella balla Germa- ' 
nia : e come torbidi , o pur tranquilli paffaflero gli' affari nell’ Un- 
gheria. Noi non fappiamo quali notizie egli rccafie al Primo Vifire. 
Bcn’è vero, che la Porta Ottomana non lece verun conto nè. della 
mediazione efibita da Cefare , nè delle rapprefentazioni, infmuate nel- 
la lettera del Principe Eugenio al Vifir, che non volle nè meno rif- 
pondere,- ma giudicò, di aver pofl'anza molto iuperiore a quella de’ 
Criftiani, con cui poter profeguire le conquide fopra de’ Veneti nella 
futura Campagna, ed anche incamminarne di nuove ad oftèfa di Ca- 
la d’Aufìria ne’ di lui Stati creditarj. Cominciato l’anno 
- « 
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L E milizie Imperiali da più Stati patrimoniali di Cefare difeefero 
verfo l’Ungheria. Vettovaglie, e munizioni in gran copia cala- 
vano per il Danubio a foftenimento deU’Elèrcito . 1 Generali erano 
comandati a ritrovarfi per tempo al Campo . Incamminate le cofe per 
un buon principio, il Principe Eugenio icriflc al Gran Vifir i /enti- 
memi affai forti, c rifentiti di Sua Maeftà Imperiale » ed erano i fe- 
guenti . Si querelava , che non / òffe dato orecchio alle efibiodeni replicate 
della mediazione Cefarea a favore de' Signori Veneziani , che / offe J lata 
negletta la rifpofta alla fua lettera , congegnata alt Inviato Turco, dalla 
quale mfinuavaft lo fteffo uffizio , e da cui inferno ricord avaft , che la Pa- 
ce, infranta dalla Porta / offe quella ffeffa di Carlovitz, che con offa ave- 
vano concbiufe le due Potenze Cefarea, e Veneta, allora fi rettamente con- 
federate, [infrazione della qual P/tce , e i gravitimi danni dati a qutfi' 
ultimi , avrtbbono potuto comunyffrc la Guerra alle altre Nazioni CrtJTta- 

/r ne. 
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ne, e niajfime alle Próvincie Imperiali . Doleva fi , che di tutto que fio [dit- 
to non foffe mai pervenuta nfpofla. Bensì udir fi da tutte le parti, chele 
Truppe Ottomane, e la forga loro navale s' ingroffavano di' avantaggio , 
per projeguire la fuddetta Guerra , e faceffero moflra cP awicmarft alle fron- 
tiere _ Alemanne : perciò efortava di nuovo il Gran Viftr a rimediare op- 
portunamente ad un male , che ere ferva di gicrno in giorno, e a riparar- 
lo . Così richiedeva , e a cesi obbligava il T ruttato generate di Pace con- 
cbiufa a Carlovit ^ , che Ce far e deftderava cT offervare pacificamente ; ma che non 
poteva riflabilirft nel fuo primo effere , fe non [offendendo, e facendo ceffa- 
te tutte le ofìilità cantra la SereniJJima Repubblica Veneta, e col foddif- 
fare alla fleffa per tutti i danni patiti fini ora . Aquejlofine fpediva am- 
pie Plenipotenge al Baron di Fleifman Refi dente Cefareo , che avrebbe 
pre fentato a lui Primo Viftr la prefente, ed era munito di piena autorità , 
per negoziare la rtfìauragione della pace di Carlovitg ^ , e per ifpiegare an- 
che più ampiamente , e [abiettamente i f entimemi di Sua Maeflà Imperia- 
te , e Reale . Quando poi le alte idee della Torta [afferò, come i prepa- 
rativi indicavano , di voler ptrfeverare in guerra , domandava , che fojfe 
rimandato in breve a Vienna il [addetto Re fidente / ano , t f alvo colle con- 
venevoli rifpofle, e con tutto il fuo fognilo . Tanto richiedevano P invio- 
labile diritto delle genti, e i privilegi incontrafìabih , dovuti a' pubblici Rap- 
preferitami de' Principi . T anta eftgevano le ragioni delP amicizia , egli amo- 
revoli trattamenti fatti fempre a' Miniflri venuti dall' lliuflre Porta , e che 
fi faranno toro fempre in avvenire. 

Quella lettera giunfc alla Corte Ottomana ai ai. d’ Aprile 1716.C 
il fuo tenore efpreffivo di pretenlìoni, e d’intimazioni riulcì nuovo, 
e affai difgradevole all’orgogliofo fallo di quella Reggia fuperba , ac- 
coflumata ne’ tempi andati dalle Vittorie , a preferiver leggi a’ fuoi 
Confinanti, non già ad udirne da loro . Perciò dalle dichiarazioni del- 
la prefente lettera prcle argomento il Gran Signore , di fpacciarfi of- 
fefo dall’Impcradore, e di muovergli guerra . Tenne però celato il fuo 
penfiero, per accoppiare alla forza anche l’inganno . Mollròdi voler 
dar luogo a qualche negoziato, e di non effer totalmente alieno dalla 
compolizione , per lufmgare i Criftiani, e per rendergli meno attenti 
a’ preparativi . Il Gran Vifir fimulò d’avanzarfi alle frontiere per effer 
più comodo a negoziare fu’prefenti affari . In verità per operarqual- 
che flrepitofa azione bellica, che deffe gran credito alla fua condotta, 
e alle fue armi, come li vicb a’ fatti, ch’egli tentò, benché infelice- 
mente. 

Per oliare a’ quali P Imperadore aveva già condotte le cofe fue ad 
affai buona pofitura . Coll’ interpofizione del Pontefice aveva ottenuto 
parola di quiete dal Re di Spagna per il tempo della prefente Guer- 
ra . Aveva fotcoferitta col Senato Veneto la Lega deuderata per gli 
Stati d’Italia : e incontrava buone difpofizioni nella raunanza de’Mi- 
aiftri de’ Principi dell’ Impero, per ricV*jrc foccorfi dal Corp? Germa- 
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nico , co’ quali ingroflfarc negli anni leguenti il fuo Efercito in Un- 
gheria . Perciò affrettò le raoflTe delle proprie Truppe a’ deflinati ac- 
campamenti fulle frontiere , e intimò a’ Generali , che vi fi por- 
taflero a dirigerli . Al comando fupremo dell’ Efercito Celalo* fu 
deftinato il Principe Eugenio . E già il Principe mcdefimo , pri- 
ma d’ impugnare il ferro , aveva con faggia eloquenza adopera- 
ta la lingua nel Configlio Imperiale , dove aveva foftenuto con la 
fua autorità , e coll’ energia del dire le valide ragioni , che per- 
vadevano la mofifa delle armi Alemanne verfo de’ Turchi. Aveva egre- 
giamente fnervate le oppofizioni de’ contrarj Configlieri , col far co- 
nofcere, come fopra di quelle prevalevano di gran lunga la necefìfità , 
la convenienza, e gli avvantaggi di mantenere la Lega°colla Repub- 
blica Veneta , e di porre in faccia agl’ Infedeli la potenza armata di 
Cefare . Ecco quello, che diceva il Principe : Volerlo /’ onore dt Sua Mae- 
fià Imperiale ', poiché avendo i Veneziani alla prima ifianga dell' Impera- 
dore Leopoldo fuo Padre acconfentito prontamente , di Jlahilire la [aera Le- 
ga ; e avendo in tutto il decor fo della paffata Guerra giovato potentemen- 
te alle di lui conquijìe , col divertir altrove molte milizie Monf alenane 5 
Ora che il Senato Veneto per la prima volta chiedeva il contraccambio , 
non poter fene difpenfare , finga diminuzione del decoro, e della fede tt un 
Imperador Auflriaco , qual era Carlo . Si ponderaffe, che come quella con- 
federazione, e le ojìilità d' allora avevano accrefciuto rodio della Corte di 
Coflantinopoli contra de' Veneti, e avevano accefo ne' Turchi lo fpirito di 
vendetta contra di quefìi ; così dovevano infervorare tanto meglio Sua Mae- 
ftà Cefarea a fatti d’amore, e di corrijpondenza verfo <T ejfi Alleati , in- 
debitamente opprtffi. 

Volerlo /’ intere ffe fleffe dell' Imperadore ; poiché, la Repubblica Veneta 
non ajutata perdeva le Ifole del Levante, e parte della Dtlmagia, come 
v era un gran pericolo per la fcarftgga delle milizie in quelle Piagge, e 
per tl nuovo modo dt ajfalire le fortegge coìta furia violenta di copiofi bat ■ 
tene , e dt continui affali i della moltitudine ; allora si che rimaneva [coper- 
to il Regno di Napoli, e i Turchi formidabili ni Mare, per trafportare 
qualunque Efercito fu quelle cofìiere . In tal cafo come mai Cefare potreb- 
be difendere un sì bel Reame, ebe fi allunga in tante [piaggiti Importar 
dunque tl etnfervarfi in Lega, e tl congiungere le armi con quel Sovrano 
d'Italia, che colle fue forge navali, e colle fue forti rocche ferve di feu- 
do, e di difeja agli Stati Auflriaci della medefima Italia . Apparir chia- 
ro, dove miravano le fuperbe , e violenti idee della Corte di Coflantino- 
poli . Umiliato il Mof covilo coll' averlo fpogliato de' fuoi ultimi acquifii , 
rapita fenga ragione la More a , pretendere di fiaccar colle perdite i Vene- 
ziani dalla [agra Lega , per poi roverfeiarfi con tutti 1 nervi fopra de' 
Principati di Cefare. Allora pericoli in Ungheria, pericoli ne' lidi di Na- 
poli, e perciò ntceffitì dt far guerra in peggiori circo flange . Troppo bal- 
dangpfo fi renderebbe tl Turco ^f e vedeffe , che l' Imperadore fojlenejfe C 
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cnta dell’offerta mediamone difpre^ata , e che un fuo Alleato fiojfie necefi- 
fitato a rinunciate alla Lega , che tiene con effio lui. Deplorar fi, e non mai 
ab b a fi anca la men' avveduta Politica de' pafsati Principi Crifliani , iquali 
fi Inficiavano fipolpare l’uno dietro all' altro da' Maomettani , fienga venire 
alla coraggtofia rifiolugtone di collegarfi infieme a mutua offe fi a , e difiefa. 
Ma fie quegli pur meritavano qualche ficufa , per efisermeno potenti ; Que- 
fta non convenire a Sua Maefiìà Imperiale , a cui Iddio aveva compartita 
poffianga da fiarfit temere dagli Ottomani . Aver Cefiare un Efiercito invec- 
chiato nell armi , e nelle vittorie : aver Capitani efperimentati , e accofilu- 
mati a vincere . L' Alemagna aver Truppe veterane in gran numero ', ei 
Principi di colà ben dtfipojìi ad ingrofisar con efise le Amate d'Ungheria. 
Parer eccepiva debolezza il pafisarfcla in sì bella ctrcofilanga nell indiffe- 
renza , e nell indolenza , laficiando infiolentire di peggio il Sultano , e per- 
mettendogli il rumare impunemente un Confederato. 

Opporfi , è vero , da' contraddienti alla guerra , che acce fa que fila co' Tur- 
chi, fi moverebbero i nemici di Cafia d' Au fina, ad af salir e gli attrista- 
ti . Ma dicano per verità , quali fono que fili nemici, da quali fovrajli il 
decantato pericolo ? La Francia fi pale fa a fiat foddisfata della pace re- 
centemente concbiuja . Il fuo Monarca è Re nuovo in minorità di teneri 
anni . Il Duca Reggente vago di confervarfi pacificamente £ autorità , e 
premurofio di difimpegnare l’entrate Reggie , aggravate da numerofi debiti 
iafciati dal Re defionto ; per foddis fare a' quali va dif armando , quanto può. 
Sicché unicamente s' avrebbe a temere della Spagna . Ma con queflaifla- 
bilita la fofpenfione d’armi, e il Pontefice promette £ ottenere nuovo impe- 
gno di parola , che non fia per ejfer violata . E poi la Spagna non è così 
vicina a gli Stati et Italia . Le fiue Provincie ficarfe et abitatori , non han- 
no mai fiomminifirato gran copia di Soldatefiche . Le fiue forze navali fono 
mediocri . E pure per far guerra offenfiva in paefi difigiunti vi vogliono 
poderofi Eferciti, e pili centinaia di Bafilimenti da traf porto . I Principi 
et Italia 0 fono amici di Cefiare , o contrari ad arrifcbiare il proprio , per- 
chè uno Straniero guadagni . I popoli et e fifa Italia fi ricordano di quello , 
che hanno fatto pochi anni fa , per isbrigarfi degli Spagnuoli ; onde non è 
vertfimile , che fiano per favoreggiarli con rivoluzioni , o confider abili in- 
telligenze . Quante (pediztoni tentarono negli ultimi fisco li iPrancefi , per 
metter piede in Italia ? Ma perchè mancava loro t affezione di que’ popoli 
0 poco , 0 nulla vi fi fermarono . L' Imperadore n è in pofieffo co' fuoi pre- 
fidi . La Germania abbonda di T ruppe , che al primo pericolo pojfiono pren- 
derfi al fervigio , c fipedire fiol lecitamente colà , ad aumentare quelle fichie- 
re . La Repubblica Veneta vi preflerà ella pure qualche rinforzo . Anche £ 
Imperadore ha i fuoi Confederati , che pofifiono dare delle ragionevoli ap- 
prenfioni alla Corte di Madrid . Quefli faranno applaufi alla bella rifiolu- 
zjone di combattere per tl bene del Crifihanefimo ; e occorrendo pericoli al- 
trove , fi fientiranno mofiji a fioccorrere Sua Maefiìà Cefarea , che pronta- 
mente accorre a fiowenire altri . Iddio'Sudefimo , per cui onore fi fia que* 
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Jla guerra, è in impegno di perfuaderlo ad effi efficacemente. Il Duca Reg- 
gente di Francia , che pretende d'effere il più proffimo in mancanza del 
picciolo Re, a /accedergli nel Trono, non vorrà, che gli S pagnuolicref ca- 
tto in poffanza, con cui poffano contraltare a lui , o alla fua dipendenza 
quella fucccffione , ceduta in di lui favore nella pace ef Utrecb , benché di 
mala voglia, dalla Corte di Madrid . Si conceda pur anche , che debba fi 
paventar di colà . Con tutto que/lo fi mettano in bilancia da una partei 
mali, e i pericoli , che fovr affano alla Crifiianità , e a' I\egni di Cefare 
da' Turchi ; e d al f altra parte i mali, ed i pericoli, che fono minacciati da- 
gli Spagnuoh . Con quefìo bilancio comprenderemo quanto , e poi quanto più 
gravi, e più proffmi fi ano quegli , che hanfi a temere dalla Turchia , 
che gli altri dalla Spagna . Non poffono declinar fi tutti i timori. Convie- 
ne provedere prima a i peggiori, e più urgenti . Dichiarando fi Sua Mae- 
fìà Ce farea contro al Sultano, avrà a f per are fpegjale protezione dal Cie- 
lo , confeguirà te benedizioni , e le affezioni del popolo Crifliano , e forfè 
anche avrà a doler fi il Gran T ureo fernet della violata Concordia , come 


ebbe a pentirfene Mehemet IV. fuo Padre. 

L’Imperador Carlo fi compiacque al fommo de’ difeorfi del Principe, si 
perchè uniformi a’ fuoi retti giudizj , e alle fue generofe intenzioni , sì per- 
chè appoggiando al Principe il carico della Guerra , lo vedeva perfettamen- 
tedilpofto ad intraprenderla con tutto il vigor delia mente.eco’pieni impul- 
li del cuore; importando affai alla feliciti dcH’imprefe, che cofpirino per 
eto tutte le potenze di colui , che deve governarle . 

Dopo il Principe furono nominati due Marefcialli Generali , che ferviro- 
no in amendue le profCme Campagne ; e furono primo il Bano, oViceRe 
di Croazia Conte Gio: Palfi, Cavaliere di animo fvegliato , egenerofo, 
lungamente efperimentato non meno in faggiamente condurre , che in for- 
temente maneggiare le armi in Italia, Germania, e Ungheria. Il fecondo 
fuilConteSigisberto d’Haifter, Signore invecchiato con lode nelle guerre, 
e che hà comandato più anni contra de’ follevati d’Ungheria , de’quali ripor- 
tò onorate Vittorie. 

AttendevaGa Vienna il ritorno del Refidente CefareoFleifman richiama- 


to dall’ ultima lettera del Principe Eugenio con le finali rifoluzioni del Gran 
Signore; e già n’ erano precorfc voci, che licenziato dal Primo Vifir, s av- 
vicinato col luo feguito a’ confini ; ma per ora nonfi vidde colà,- poiché nel 
viaggio fu arrefiato da’ Turchi lotto guardia, nè ebbe da effi la libertà , le 
non dopo la grave feonfitta data loro, e l’efpugnazione di Temifvar, 
nel qual tempo il Bafsà di Belgrado lo. confegnò al Governador di Pe- 
ter Varadino, e di colà giunfe alla Corte Cefarea, per ragguagliarla de fuoi 
patoti maneggi. 

Ne’ primi di Luglio il Principe Eugenio fupremo Generale di Cefare era 
già in viaggio verlol’ Armata Crifiiana , prevenendo l’arrivo dell’ Efercito 
Turchcfco fu i confini , si per accalorare coll’ efempio la follecita moto delle 
genti di fuo comando , sì per vipere pcrfonalmente quali, e quanti appre- 
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ftamenti da bocca, e da guerra erano pronti per lo mantenimento ,e movi- 
menti delle lue Truppe. Aveva egli ordinato , che i Reggimenti Alemanni 
accampalTero divili , parte nella Schiavonia,e parte in più polli dell' Un- 
gheria luperiore, per coprire tutti i luoghi , verfode’ quali poteva avanzar- 
li il Nemico. Serviva ancora quella dilpofizione per la comoda fuflìftenza 
delle Soldatefche , affinchè meglio fi confcrvaffero in un paefe , cbe Tuoi par- 
torire copiofe malattie traTedefchi pel clima, di verfo da quello delle loro na- 
tive Provincie, e flempratiflimo per gli eccellivi caldi del giorno, e peri' 
umido freddo della notte . 

Ebbe di più il Principe Eugenio un altro difegno;e fu di non moftrare 
apparenzad’ armata unita, per affidare in tal modo il Primo Vifire , ad avan. 
zarfi con maggiore audacia , che configlio . E nel mentre , che quelli s’ inol- 
trava più da vicino, egli voleva unire da tutte le parti con ben concertate 
molfe le milizie Imperiali , e improvilamente combatterlo , come gli riulcl 
con tutta felicità . 

In fatti il Primo Vifire Ali Bafsà giunto a Belgrado con tutte le forze , cre- 
dette lulle relazioni avute dagli Elploratori che gli Alemanni non fodero 
ancora apparecchiati per refillergli :e ch’egli avrebbe facilità, e tempo d’ 
attaccare Peter Varadino Fortezza Audriacacon copiofe artiglierie , e fu- 
riofi affalti , lenza che quegli folfero per impedirgliela Perciò fatti diftende. 
re fui Savo i ponti , ne’ giorni 26. 27., e 28. di Luglio tragittò quel fiume 
colla lua Cavalleria , e Infanteria . Ne’ primi d’ Agodo s’ accollò a’ confini 
di Celare , occupando un pollo vantaggioso aCariovitz. 

Scoperto il ditegno de’ Turchi , nello Hello tempo marciarono da più par- 
ti le Truppe Celaree, per collocarli attorno Peter Varadino ,ecoprirlo da 
tfltte le parti . Quella Fortezza fu già edificata dall’ Imperadore Leopoldo 1 ’ 
anno id92.giulla il prudentiffimo configlio , dato dal Principe LuigidiBa- 
den, allora Generale in Ungheria. Sta collocata fui Danubio alquan- 
to oltre la metà della flrada tra Efec, e Belgrado. Copre la Schiavo- 
nia , e fa propugnacolo aliai forte contra-gli Ottomani ; poiché lì al- 
za fu un’ eminenza di taflò, dove eravi un’ amica Fortezza , e viene 
circondato da’ Baluardi , e muraglie le meglio intele, che permetta quel 
(ito. Al di fuori vi (òno aggiunte raddoppiate difele efteriori ; t alle 
radici del colle in vicinanza dell’ acque Uà il Borgo, munito anch’egli 
di buone fortificazioni. 

Il Marefciallo Conte Enea Caprara , che comandò 1 ’ Efercito di Celare T 
anno 1694. nella Schia^onia , trovandoli inferiore a- Tirchi, con (avidi- 
mo avvedimento fece erigere duplicate trincee al di fuori di Peter Varadino , 
nelle quali collocata la fua Fanteria , ioftcnne l’allèdiodiun mele, in cui fi 
conlumaronogl’ Infedeli, che abbattuti dalla valorola refìflenza de’ Gridi»* 
m,edallefopraggiunte pioggie furono coftretti a disloggiare di cola, e a 
perdervi quella Campagna. Nelle medefirae , benché mezzo disfatieda* tem- 
po il Principe Eugenio diftcfe la fua infantvi a, e dietro ad eda vicino al fiu- 
ti d 2 me 
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me qualche corpo di Cavalleria. Tutta l'altra Soldatefca a cavallo era di li 
dal Danubio , lopra di cui ilavano creai due ponti per la comunicazione de’ 
viveri , e di ambedue i Campi . 

Ad efplorare gli andamenti dtl Vifir fu inviato il Marefcial Conte Palfi 
con un diftaccamento di Cavalleria, e Ufiuri verloi confini . Ma quelli *’ 
incontrò nella Vanguardia nemica , che grolla di numero al tuo lolitoera gii 
entrata nel terreno Crilliano, e cominciate le odtlità camminava più avanti . 
Dunque fu necefTnato a combattere ,■ e quantunque aliai inferiore di nume- 
ro , fi battette con gran valore per lo lpazio di quactr’ ore, finché gli riufeì di 
ritirarti al proprio Campo. In quella fazion i nollri perdettero quattrocen- 
to Uomini tra morti, e prigioni , e in quelli ultimili General Bramer con 
altri Ufficiali . Anche i Turchi vi lalciarono molti de’ loro uccifi, per efTerfi 
i nollri diportati con prode bravura: e fpccialmenteil General Palfi, a cui 
furono uccifi due cavalli nel conflitto. 

La ferade’j. d’Agoflo l’armata Ottomana fu a vifla de’ Cefarei . La noe-* 
te feguente , tutto il giorno de’ 4. e l’ altra notte dopo travagliò con gran fu- 
ria , e con indefelfa fatica, si. per alzare trincee, colle quali coprirti; come 
anco per dirizzare batterie da offèndere i Crifliani . Le milizie Turche fono 
pronte alla fatica , avanzano l’opera con indicibile celerità , lenza fare dima 
delle loro vite, che fi figurano di iagnficare alla gloria della loro falla reli- 
gione. Perluafì in oltre, che allora moriranno, quando dal dedino iìano 
determinati a finirla, e non altrimenti ; perciò li gettano animolamente ne* 
pericoli, nè abbandonano il podoperla mortalità di quegli, che colpiti ve- 
dono cader morti l’ uno lopra l’altro, ma iottentrano in luogo loro, e con- 
tinuano intrepidi il lavoro . Nel prefente calo s’ accodarono in alcuni fui co- 
si d’appreflò agli Alemanni, che non n’ erano di (codi nè meno un tirodiMof- 
chetto, e in qualche fito erano a mezzo tiro di Fucile. Il giorno de' 4. fpara* 
rono incedfanterr.cnte da alcune batterie di Canonni ,e di Mortari a bombe, 
che avevano già medo in idaio di tirare : e lo dello fecer colla loro MoJchec- 
teria. Non cosi gl’ Imperiali ,i quali in quel tempo fi prevalfèro della foia 
Artiglieria da campagna per canonnare . L’ infanteria ebbe ordine di far po- 
chi lpari, per confervar meglio le armi in idato,dafervirfene nell - imminen- 
te battaglia, dileguata dal Principe Eugenio . 

Al qual fine quedo Generale convocò predo di fe i principali Co- 
mandanti , e partecipò loro la rifoluzione di affamare la mattina de’ 
5. il Campo del Vifir da tutte le parti. Diede loro in ifcritto le dif- 
potizioni dell’attacco: e raccomandò loro il fegreto , perchè nulla tra- 
pelafiè al Nemico ,e lo ritrovafie almeno da qualche lato colto all’im* 
penfata. L’ Eie rei to dell’ Imperadore poteva efière di trenta due mila 
Fanti, e diciotto mila Cavalli; mancando tuttavia quattro Reggimen- 
ti a cavallo, due diflaccati da Fiandra, e due dall’Ungheria luperiore, 
L’ Efercito del G ran Sultano era al doppio più numerofo, cioè alme- 
no ieflanta mila Fanti, e quaranta aula cavalli fenza i Tartari, e 


Di Francefco Eugenio di Sanjoja. 213 

fenza l’altra turba d’artieri , edigenteda fervizio. Quella difuguaglianza 
del numero veniva compenfata dall’efTer gli Alemanni milizie Veterane, 
agguerrite in molte eampagne, e battaglie, ed avvezze ad afTalire , più che 
ad elle re aifalite; laddove quegli altri non pofiedevano tanto eferciziodi 
guerra, nè ordinanza così ben intefa. 

Le difpofizioni della battaglia portavano, che l’ infanteria Cefarea fareb- 
be fortita da’ ripari ; eprimo di tutti il Principe AlelTandro di Virtemberg 
col corpo di tre mila Fanti , venuto ultimamente da Seghedino , avrebbe at- 
taccato l ui la lini (Ira : indi farebbe ufeita a combattere la prima linea, o fchie- 
ra colla linillra comandata dal Generale Regai , e colla delira fot to gii ordini 
del Conte Maflìmiliano di Staremberg . Dietro a quelli feguirebbe la fecon- 
da linea colla fìniftra diretta dal Conte d’ Harac , e colla delira dal Principe 
di Beveren . I foldati per poter meglio maneggiar le armi , dovevano Iafciar 
indietro i Giuftacori , e i Generali (lare attenti ad impedire con ogni dili- 
genza tutte le confufìoni, edifordini .* dovevano intenderfela ben bene tra 
di loro per loftenerfi l’un l’altro con tutta vigilanza, einduftria. 11 Gene- 
ral Lefielholz come pratico di que’ lìti , avrebbe vegliato fpezialmente fulle 
difelè delle trincee , e dati ordini pronti , perchè i pofteriori Reggimenti li 
fquadronaffero celeremente , e occupafTero i luoghi iafeiati da’ primi . 

Alla Cavalleria furono dati ifuoi ordini. Quella per la maggior parte pafi 
ferebbe il Danubio nella notte fudèguente fui due ponti eretti : Indi divifa 
in fei corpi , o brigade , quattro di quelle furono comandate per afTalire fili- 
la fi ni (Ira a* fianchi deli’ infanteria , c le altre due a (ottenere l’ infanteria del- 
l’ala delira. Sulla Anidra il primo col iuo corpo era il General Merci : dietro 
a lui il Conte di Falcheftmn : indi il General Martignì : e quarto il Gene- 
ral Paté, tutti colle fue brigade. Sulla delira marciava il General Ebergeni, 
e dietro a lui feguiiòil General Nadatti co' determinati corpi. Quett’ukimo 
nel giorno de’ 4 . fu deflinato filila fin idra, mala mattina de’ 5 . fu fpeditoalla 
delira. A tutta la Cavalleria lòvrattava il Marefcial Conte Giovanni Palfi , 
e a tutta l’infanteria il Conte Sigisberto Haider. 11 General Graven 
con t Dragoni di Paté, e tre Reggimenti Udiri rimale, di là dal Da- 
nubio alla cudodia de’ viveri, e di quel primo Campo , dov’ erano i 
bagagli dell’Armata. 

Ma nel mentre , che la Cavalleria paflTava chetamente di notte i 
ponti del Danubio, quedi fi lconcerrarono per l’urto de’ Mulini spin- 
ti da vento furiofo addotto a quelle Barche, onde convenne ritardare 
pii» ore, finché dall’ affidenza indefeda del General Leffelholz furono 
di nuovo ridettati , e la Cavalleria palsò tutta a’ fianchi dell’infanteria. 

^ ra di già nato il giorno 5 . d’ Agodo, coofagrato alla Vergine Si- 
gnora Noftra fotto nome di Santa Maria ad Nives , nella di cui po- 
tente protezione confidavano fommamente le gemi Ccfaree , e più di 
tutti il Principe Eugenio Comandante . Dunque invocato il come On- 
nipotente di Dio, e quello della Verghe Signora Noftra full’ ore it. 
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d’Italia il circa, ufcì dalle linee il Principe di Virtemberg , e affali il 
primo Culla finiftra le trincee TurcheCchei indi fucccffivamentc I’ altra 
infanteria venne alle mani co’ Nemici. 

Feroce fu la mifchia, perchè iGianizzeri erano ben preparati fulla 
loro fronte, e collocati con buona regola, e in lito avantaggiofo face- 
vano lcariche gagliarde} Anzi con furiofe grida, e col prepotente lo- 
ro numero urtarono con impeto così violento (ulla delira Cefarea, che 
vi cagionarono del difordine , e lo comunicarono alla finiftra . Del che 
fi approfittarono ben tofto con molto coraggio, caricando i Tedefchi,e 
inoltrandofi con pari furore alcuni d’ elfi , entrarono per un’ apertura 
ne’ ripari Criftiam . Ma i Battaglioni Alemanni, che cuftodivano i podi 
più addietro , repplicando un gagliardo fuoco, e la Cavalleria della de- 
lira de’ Reggimenti d’ Arniftat, Cordova, e Gronsfeid fcagiiandofi eoa 
indicibile valore addoflo a’ Gianizzeri , gli obbligarono a recedere, edare 
rempo a’noftridi riordinarli, edi ritornare, come fecero prontamente, 
a nuova carica. Accoriero in rinforzo di ciuciti con opportuna celerità i 
Reggimenti a cavallo Rabutin , Jerger, Valquez , oltie a dued’Ulfari, 
e fugato con gran Calva d’archibufkte un corpo di Cavalli Turchi ,s’aper- 
fero impetuofamente più paffi nel Campo nemico, con la ruina di quanti 
loro s’opponevano: indi cominciarono a mandar a fil di ipada il retro guar- 
dode’ pedoni avverfarj , abbattuti dall'impeto inafpettato, e gagliardo. 

In quello mentre la Cavalleria della fioifira imperiale forte di dieci 
mila Uomini con alla teda il Conte di Merci erafì già inoltrata fui fianco 
deliro del Campo Ottomano ; E benché doveflè ioffrir molto dalle batte- 
rie avverlaric, evi perdeife Uomini , e Cavalli colpiti da’loro tiri > con 
tutto ciò deprezzando ii turbine furiofo di quelle palle, giunte la prima 
alle barricate de’ carri nemici i e fattigli rompere da’ Dragoni , entròden- 
tro da più parti nel Campo infedele, e portò da per tutto la confufione, 
e laflrage. Gli Spalli, ed altra Cavalleria di quella Nazione, non infiora 
man preventivamente di quefto inopinato aflàlto, erano perla maggioc 
parte [montati, e fparfine’Jor vafli, e troppo dilarati alloggiamenti ; pec-^ 
ciò colti all’ impcnlata, confufi i Capi, efenza ordine i loldati , rimon- 
tando in fretta i Cavalli , e fatta qualche refiftenza, ùdierono alla fuga, 
sbandandoli qua-, elà, e abbandonando l' infanteria. rp 1 

Il Gran Vifir Ali Balsà non aveva preveduta qpefto foprtmmano de 
Crilliani. Bensì al primo fragor deli’ armi falito a cavallo, e circondato 
dalle fue guardie, figittò nel più caldo della mifchia, e tentò di far ar- 
gine . Ma tagliate a pezzi le di lui guardie , ferito egli nel capo , mentre fi pre- 
para a fuggire , fu colpito , e trapaflato da colpo di Carabina in mezzo al cor- 
po con ferita mortale, per cuiipiròdi làanon molto, eiliuocorpo fu traf-' 
portato a Belgrado . <1“*! fupremo Condoitier Monlulmano, i 

Conti di Merci, edi Falciai» 1 allargando fempì-e meglio leordinanze de’ , 
lor Corazzieri , e Dragoni, fonimi da’ Generali Madrigni, e Paoè co- 
lo- 
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loro Cavallieri, guadagnarono terreno da per tutto .• impedendo col 
terrore, e coll* armi a gli Spahì il riunirli in corpo, uccidendo i piu 
pigri, e affrettando la fuga a’ più veloci. Parte della Cavalleria vinci- 
trice fi gittò alle fpalle dell’infanteria Turca, per darli mano con i 
propr) Fanti . Così fracaffati da più parti que’ Battaglioni infedeli , eb- 
bero agio le milizie Alemanne di tagliare a pezzi i Gianizzeri , ed 
altri pedoni, diflruggendo il nervo migliore de’ Nemici. 

Due ore dopo mezzo giorno l’Efercito dell’ Imperadore fu piena- 



nizioni da bocca , e da guerra, e di quante altre ricchezze fuol dare 
un Campo lafciato in abbandono. Dal Padiglione medefimo del Gran 
Vifir il Principe Eugenio inviò il Conte di Kevenhiler , per portare 
all’ Imperadore la grata nuova della Vittoria; che può dira una delle 
più ftrepitofe, per la lìrage de’ vinti, per l’uccilìonc de’ loro priraarj 
Capi, e per la preda di tende, e di tutti gli attrezzi militari . Vi pe- 
rirono da ij. e più mila Turchi con molti Bafsà fenza i feriti . Que- 
gli, che fuggirono fani, in parte fi sbandarono. Gli altri fpogliati di 
condottieri, ed altri requifiti, per campeggiare, dierono poco a teme- 
re di fe. Nel giorno feguente l’Armata di Cefare ripafsò il Danubio, 
per ripofare, e per prepararli a nuova imprefa. Agli 8. fu celebrato 
nel Campo il Cantico di lode in ringraziamento all’ Altiffimo della 
Vittoria data, e a’ 15. fu cantato in Vienna alla prefenza dell’ Impe* 
radore, e di tutta la Corte con triplicato fparo di fopra 100. Canon- 
ni. I Criftiani perderono in quello fatto poco più di due mila mor- 
ti. Maggiore fu il numero de’ feriti. Tre Generali Lanchen , Vellen- 
llein , e Guelen vi lafciarono la vita con alcuni Colonnelli Rovero , 
Erbs, Goldaker, Forfner. Il più compianto fu il Generale Brainer 
già prigione, ora trovato ucciio con altri Tedefchi d’ avanti alla ten- 
da del Primo Vifire. Rimafero feriti nella battaglia i Generali Bone- 
val, Ottujer, e Scheling. 

Tutte le Truppe Criftiane fi diportarono con gran bravura, e i Ge- 
nerali comandarono con giudiziofa condotta. Ma la Cavalleria fi fe- 
gnalò al fommo; e fprezzatrice d’ogni pericolo , operò quanto mai 
poteva defiderarfi, per forprendere celeremente , e diflipare le gran for- 
ze, e lanumerofa poffanza raccolte nei Campo Ihfedeie.il più nobile 
elogio devefi al Principe Eugenio , che in quello fatto impiegò non 
lolo il valore, ed una ben'aggiuftata direzione, ma molto più 1’ arti- 
fiziofa finezza dell’ingegno. Quello Principe fi conobbe impotente a 
far guerra ofiènfiva, per effer le Piazze Turchefche in fiti affai for- 
ti , guernite di groffi prefidj , e proffime ad effer lòccorfe da un Elcr- 
cito prepotente m numero, e in audacia; perciò fi pofe in offerva- 
ziont delle molle de’ Nemici, per apprettarli de’ loro errori, e anco 
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del loro ardimento. Indi fatto certo, che il Vifir marciava verfo Pe- 
ter Varadino, circondò quella Fortezza con tutte ledenti di fuo co- 
mando. Nello fteffo tempo diè a credere allo fteffo Vifir, di voler 
fermarfi fulla difenfiva; con che lo refe trafeurato in alcune cautele , 
e precauzioni, eh’ erano neceifarie per ripararli ad ogni parte da quell’ 
infulto, con cui Io foprafece fproveduto in più fiti , ne’ quali entrata 
la Cavalleria Imperiale (nife in confufione , e in efterminio tutto il 
di lui Campo. In tal guifa quello illullre Comandante potè comin- 
ciare la guerra nella maniera la più ftrepitofa , e la più defiderabile 
ad un Capo d’Eferciti, cioè con una gran Vittoria, che maraviglio- 
famente inanimifee i proprj Soldati , c porge loro faulti prefagj di 
nuove felicità, coll’ avvilire lommamente i vinti tuoi avvcrlarj. « 
La peggiore pcrcoffa cadde fui Gran Vifir Alì Bafsà trafitto , e 
{venato con caftigo ben meritato dalla fua ambizione, ed ingiultizia, 
per cui indulfe il Gran Signore a rompere fiotto affettati pretelli la 
Pace colla Repubblica di Venezia, inviolabile ofifervatrice degli riabi- 
liti patti, e fedeliffima nel mantenere la parola data. Morte violenta 
fi dovette ancora alla enorme crudeltà di quello Barbaro , che fi era 
infanguinato in tante tcfle di tutti gii Ordini , fatte da lui per emu- 
lazione, e per odio troncare in Colfantinopoli. 

Frutto preziofo di quella importante Vittoria fu la comodità di 
applicare quafi fenza difturbo alla prefa di Temilvar , una Piazza , 
che ancor rimaneva tra le mani dc’Turchi nell’Ungheria. A’ 9. d’ A- 
gollo marciò la Vanguardia lotto il General Paltì verfo il Tibifco ; 
e fatte le difpofizioni , e cariche per le cole necelfarie ad un alfedio , 
tutto l’Efercito lo feguitò a’ 14. dello ItelTo mele . Si dovette viag- 

f iar lentamente per li gran caldi , e per confervare i Fanti in un 
aefe pieno di maraffi, affai nocivi alla fialuce . Tredici giorni s’ im- 
piegarono in quello penofo viaggio, valicando fu’ ponti il Tibifco a 
Zenta , e di quà , e di là traverfando le paludi . Adi 27. fi pianta- 
rono gli Alloggiamenti d’ attorno a Temifvar ; e alcune Compa- 
gnie di Granatieri occuparono la Cafa di delizie del Bafsà Coman- 
dante in poca dillanza da uno de’ Borghi della Fortezza, ed altre 
accamparono nella Mofchea , anche effa prolfima alia Palanca , ad og- 
getto di rellringer 1 ’ ufeita al prelìdio . Il rimanente del mefe fu da- 
to a vifitare più efattamenrc le vicinanze della Piazza, ad alzar pon- 
ti di comunicazione fu > fiti paludofi , a riconofccr più da vicino col- 
la feorta de’ Carabinieri le difefe della Fortezza, e ad approntare le 
falcine, ed altri materiali neceffarj al lavoro delle trincee, e delle 
batterie. 

Temifvar, così detto dal fiume Temes , che cadendo dalle vicine 
montagne della Tranfilvania , feorre lungo le fue mura verfo Belgra- 
do, dittante da 40. miglia , e le divide dal Cartello , è Città di me- 
diocre grandezza, fortificata buone muraglie con piccioli fianchi, 

_ le- 
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fecondo le regole di difefa praticate due fecoli fa. .La naturala protegge con 
copiofi maraffi, che le girano attorno ; e i Turchi vi avevano aggiunti alcu- 
niRivellini ,ealtri ripari efteriori . Ma perchè gli abitatori erano affai cre- 
fciuti di numero, cinferoilgran Borgo con un ampio parapetto, e foffo 
largo dieci piedi, e profondo a proporzione, in cui entrava un piccio- 
lo fiumicello. . . 

Temifvar fignoreggia un ampio contado, leminato di molte buone terre, 
e ca (Iella dal fiume Maros fino al Danubio , e dal Tibifco fino a’ confini della 
Valacchia . Il Territorio era affai popolato , per effervi introdotto un gran 
negozio tra’ fudditi de’ due Imperj. Gli Ottomani affalirono quella Città nel 
1 j 5 t.infrutcuofamente i ma ripigliato nell’ anno feguente 1’ affedio , fe ne 
impadronirono, e ne mantennero tuttavia il poffeflo, quantunque più vol- 
te foffe (lata in quel tempo battuta da’ Criftiani . Era uno de' principali loro 
Governi col nome di Beglierbey , che preftedeva a più fubordinati Governa- 
dori d’altre Piazze. Ora vi comandava il Bafsà Mehemet , e fotto di lui un 
groffoprefidiodi fette mila Fanti almeno, e due in tre mila Cavalli, oltre 
ad altri abili all' armi perciò convenne adoperare gli approcci ,e con eflì av- 
vicinarli lentamente alla Palanca , e Borgo fortificato per maggior rifparmio 
delle Soldatefche,e per iltancare, e diminuire i difenditori colle batterie, e 
co’ fuochi artificiati. 

La notte dopo il i . Settembre fu aperta la trincea a Settentrione in faccia 
alla porta d’ Arat con unalunga parallela, lollenuia fu i fianchi da buone di- 
fefe.. Quattro mila Fanti, edue mila Cavalli fotto il Principe di Virtemberg 
coprivano tre mila Gualtadori , polli al lavoro dagl’ Ingegneri. La mattina 
de’ ^.tirarono due batterie Cefaree di 7. pezzi l’ una , e ne’ giorni fuffeguenti 
altri Canonni , e Morcari, che caufarono notabili incend; entro la Piazza . 
Fecero gli affediati una gagliarda fortita, attaccando i polli avanzati della 
Cavalleria Cefarea con tal furore, che quella già piegava ima rinforzata a 
propofito da altri Reggimenti, obbligò i Turchi a ritirarfi colla perdita d’ 
una qualche cinquantina d’ Uomini per parte . Le altre fortite de’ giorni po- 
fleriori furono fempre ributtate. Le batterie più proffime degli Affalitori ti- 
rarono in breccia a’ 19. contra al riparo nemico, a cui fperavafi di 
dar l’ affalto in brieve.Ma varj impedimenti lo ritardarono fino al prin- 
cipio di Ottobre. 

11 primo impedimento nacque dalla comparfa d’ un groffo corpo di Caval- 
leria Turca, e Tartara, con Giannizzeri dalla parte , ove comandava il 
Marefcial Palfi .Avviatone il Principe Eugenio , v’ accorfe con forte dillac- 
camento diFanti cosi a propofito , che avanzatifi gl’ Infedeli fui mezzo gior- 
no de’ 1 3. e dati tre affalti a’ polli de’ Crilliani , furono fempre rigettati con 
notabile mortalità loro . D’ allora in poi non fecero ulteriori tentativi, an- 
che perchè furono avvilati , come dalla Tranlìlvaniaeradifcefo giorni prima 
il Generale Steinville con rinforzo di Truppe . Meglio fi difendevano quegl» 
di Temifvar . Col continuo fuoco della loro Molchetteria,eco’ fuochi ar- 
tificiati minavano i lavori più inoltrati d* Tedefchi • Si dovettero fabbnea- 
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re fei ponti fui fotto pieno d’ acqua , che attorniava la Palanca. I Turchi li dis- 
fecero colle Granate. Ma rimedi di nuovo , ed aperte le neccttarie brecce , iL 
Principe Eugenio fi portò negli approcci, ove erano comandate trenta Com- 
pagnie di Granatieri con dieci milaEanti;e non ottante l’incomodo della piog- 
gia icguita la notte antecedente , ordinò al Principe di Virtembeg di darl’ 
aflàito alla Palanca. I Granatieri con buon coraggios’avvanzarono parte Tul- 
le gallerie , parte perii follo, d’onde entrati nella Palanca, e cacciatine gl'In- 
fedtli , fi fortificarono in dittanzad’ ottanta patti in circa dal fotto principale 
della Città . 11 fuoco degl' attediati fu terribile in quetta occafione prima dalla 
Palanca , poi da alcuni ripari eretti pili indietro , e dalle fortificazioni della 
Citta. Vi rimafero da 45o.Criftiani uccifi,eda 1 500. feriti ,e tra quelli ulti- 
mi il Principe di Virtemberg, e i Generali Aumada, cBroune,con altri Uffi- 
ziali,cheattalyono con prode valore, e ributtarono con pari coftanza una 
fortita fatta da’ Turchi , per difcacciarli dal pollo occupato. 

Sottomcila la Palanca fi diede principio ad una nuova oppugnazio- 
ne , per conleguire la Piazza fletta di Temifvar. Altri dieci giorni fu- 
rono neceliarj per incamminare piu avanti gli approcci , e perfeziona- 
re nuove batterie contro alle mura della Città. Nel giorno de' 6 . co- 
minciarono a gettar Bombe quattordici Mortari, che furono fulTeguen- 
temente accrelciuti fino a’ 30. ed accelero più volte il fuoco nelle ca- 
le nemiche. La mattina degli 11. giuocaron quaranta tre pezzi di grof- 
fo Canonne indirizzati a battere il mezzo Battione, e i due piccioli 
Rivellini voltati a Settentrione , dove difegnavafi di far breccia; e qui 
terminò quell’ attedio; perchè i Comandanti di Temifvar, vedendofi fen- 
za fperanza di ioccorfo,c ottèrvando aliai avanzarli Cefarei, temet- 
tero, che tardando, non farebbero fiati ricevuti, le non con dure con- 
dizioni; onde deliberarono la rela; per cui la mattina de’ 12. inalbe- 
rarono Bandiera bianca : c dati gli ortaggi, condufero le capitolazio- 

ni. Il giorno de’ 1 5. confegnaronoa’Criftiani 1 ’ intiero portello del Ga- 
ttello, e della Piazza, una porta della quale avevano ceduta il giorno 
de’ 13. Le capitolazioni fiabilirono libera ulcita al prefidio,e ad altri 
abitanti con tutti i loro effètti, che potettero trafportare leco a Bel- 
grado, dove marciarebbono col comodo d’otto giornate, fenza riceve- 
re veruna moIefiia,e proveduti di mille carri, oltre alla permiffionc 
di comprarne altri a loro piacere. Rilalciarono i Difcrtori, e le pub- 
bliche munizioni, ed artiglieriedi fopra 190. Canonni, c io. Mortari. 

11 gran numero della gente poco minore di venti mila, che slog- 
giava da Temifvar , ritardò le loro motte fino al giorno 17. in cui le 

ne andarono fotto la feorta del Colonnello Desfigm con alcuni cento 
Cavalli Alemanni. In quello tempo di tregua ebbero i Turchi a lo- 
darli affai della buona difciplina militare de'Criftiani; mentre godette- 
ro la ficurezza di far loro 1 Trattati, negoziazioni, e compere, come 
fe fotte fiato tempo di piena Pace. * ifr 
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A Dio fi rendettero le dovute grazie di si felice , ed importante acquifto . 
Dopo 1 64. anni fi riapersero le Chiefc Criftiane in Temifvar,e vi s’inalberò il 
veflillo trionfantcdella Santa Croce . La Criftianità dilatò i confini , e le di- 
fefe contro il luo pili formidabile Nemico . E l’Imperadorc ultimò l’intero 
acquifto di tutta l’Ungheria, Regno molto apprezzabile per l’ampia Tua 
eftenfione, peri’ efiraordinaria fecondità de’ terreni, e de’ fiumi, per le 
miniere d’oro, ed altri metalli per la moltitudine delle Fortezze, parec- 
chie delle quali fono di difficile accerto, e per altre pregevoli qualità, alle 
quali aggiungendofi dal tempo , c dall' induftria il rifiorire vie piU con grofli 
traffichi , e con copiofe popolazioni , fpeferà al fuo Sovrano un Efercito d’af- 
mati a decorofa oftentazionedi potenza ,e a valida Scurezza de’fuoi confini . 

Alle milizie fu deftinato il ripofo de’ Quartieri col difegno di farle ufeire 
per tempo in Campagna nell’ auno venturo, percontinuarleconquille. Al 
General Merci fu lalciato un corpo di gente, con ordine d’ avvicinarfi al Da- 
nubio, e impolfellàrfi de’ luoghi forti di quel Contado . Sul principio di 
Novembre quello Generale fi andò accodando a Belgrado . Agli 9. fu fouo 
Banzova Palanca con Cartello in faccia a Belgrado . ITurchi di guarnigio- 
ne diedero qualche picciolaapparenza di volerli difendere , ma ben torto cnie- 
fero di capitolare ; e il Comandante ufei fuori a ceder la fua fejabla al General 
Criftiano, che accordò loro d’ ufeir fenz’ armi, e bagaglio per il giorno fe- 
puentede’ io. Anche VUapalanca alerò Borgo forte, piùvicinoal Danubio, 
venne dopo qualche giorno in poter degli Alemanni , che fermati colà i pre- 
liti), levarono a Belgrado qualche fu ffirtenza, che raccoglieva da que’ con- 
torni : difficultarono il tranfito del Danubio a’ legqi Nemici •• e prepararono 
i comodi al grande acquiftodelmedefimo Belgrado, che poi vedremo effec- 
tuarfi nell’anno proffimo . 

Nella Schiavonia le milizie Cefaree dì que’ confini avevano oltrepartàto 
ilSavo e prevalendofi della confufione , in cui la Vittoria di PeterVara- 

dino aveva gettati i Turchi, s’impadronirono di Brod, ed altre Cartella , e 
Terre della vicina Boffina . 

Nella Valachia era, flato dichiarato dalla Porta Ottomana nuovo Ofpo- 
daro, o Principe Niccolò Mauro Cordato , il quale fi teneva guardato in 
Buchereft da unabuona Squadra di Turchi , e Tartari; quando ilCapitano 
Steffano Diettine pratico di que’Paefì, ufeito diTranfilvaniacon un corpo 
di Celarci dopo d’aver con fomma Segretezza , e felicità imprigionate quattro 
diverfe guardie avanzate di milizia paefana , arrivò a vifta di detto Buche- 
reft . Quivi divife le Sue milizi* nazionali in tre corpi, fpinfe ilCapican Dra- 
goi con 250. Uomini contro a 700. Tartari, che furono dopo un’ora, e 
mezza di zuffa porti in fuga con morte di 300. d’effi, nel qual tempo il Ca- 
pitano Ilack col fecondo corpo affali i Turchi in una lunga ftrada ,eli difper- 
Se con morte di più centinaia . Col terzo corpo effo Capican Steffano 
Diettine tagliò a pezzi le guardie del Principe; ed entrato nel fuo Palazzo 
lo lece prigione colla famiglia, e Seco lo conduffe inTranfilvania ,dove lo le- 
guitarono alcuni Nobili del Paefe, riponendoli fotto la protezione di Celare 
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A’Maneggi deH’armi fuccedette la fplendida pompa del prefentarfi al Prìn- 
cipe Eugenio il fagro, e militare arredo , mandatogli in dono dal Sommo 
Pontefice Clemente XI. Il Sanriffìmo Padre, che con le fue fervorofe ora- 
zioni , e con quelle del Popolo Criitiano,da lui intimate, aveva ottenuto feli- 
cità alle faggie rifoluzioni della mente , e a’ valorofi sforzi della mano di que- 
llo Principe, volle cfaltare lidi lui zelo per la Fede Criftiana, ed applatt- 
dere alle di lui Vittorie, con un regalo, che da Roma non fi fpicca le non 
a’ Principi affai benemeriti del nome Cattolico , e che hanno impiegata la 
loro polfanza , afoftencre, o a dilatare il vero culco di Dio . Quello confi- 
lìe in un Cappello, e fiocco, che fogliono benedirfi con folenne cerimonie 
nella notte del Natale di Crifio Signor Noftrodal fuo Vicario in terra il Pa- 
pa Romano; a cui lo fieffbCrifto fonte di benedizione diede podeftà di be- 
nedire. Il Cappello, che altri dicono berrettone Ducale di nniflima feta, 
attorniato di diadema d’oro, freggiatodi gemme preziofe, porta delineate 
l’immagini della Colomba , edelSole. LoScoccoèuna fpada d’eccellente 
lavoro , coperta da fodero d’.oro con Elze pur d'oro , ed appefa ad un cingo- 
lo militare nobilmente ricamato con fila d’ oro. 

Quello dono è (imbolo di maravigliofe lignificazioni , che farebbe lungo 
il dichiarare. Balla il dire, che nella notte Natalizia del Celefte Salvatore , 
fpada di Dio Onnipotente, vibrata a diftruggere le Podefià infernali, e i 
nemici della fua Chiefa , il Sommo Pontefice, prima di dar principio all’ in- 
cruento Sacrifizio della MefTa, conincenfo, ed acqua benedetta afperge 1’ 
uno, e f altro arredo , e lo fantifica con preci all’ Altiflimo, che fupplica a 
coprire colla celata di falute , e abbellire con diadema di luminofo decoro, 
diffufo dal Sol di Giufiizia Verbo Umanato , il capo di quel Duce Criftiano , 
che ne farà onorato ; difendendolo da’ pericoli, e confervandolo fano , e 
falvo colla protezione dello Spirito Santo, figurato in quella colomba a tu- 
tela del Popolo fedele, e a gloria di Gesù Crifio . Supplica ancora l’Onni- 
potente Signore, terribile a tutte le genti , ad armare colla fpada del fuo pote- 
re, vincitrice delle legioni tartaree, quel Guerriero , che cingerà lo fiocco; 
acciocché tntte le creature favorevoli a lui militino in fuo ajtKo , e polla con 
gli fplendori dell’ armi fue folgoranti, debellare le barbare nazioni, e iog- 
gettarle alla Monarchia del Signor Noftro Gesù Crifio. 

Quando il Re , o Principe fi trova in Roma, il Pontefice fa Egli 
ftefiò la funzione di adornarlo con quello fuo dono , accompagnando- 
lo con efprelfioni uniformi alle fopraBominare orazioni ; Ma le que- 
gli è diftante, il Pontefice glielo fpedifee per Cavaliere, come fuo In- 
viato a quello fpezialiffimo ufficio» Allora fuelctto ilCavaiieredi Mal- 
ta Signor Orazio Rai poni , che in pochi giorni pafsò in Germania, c di 
là in Ungheria. * 

La Fortezza di Giavarino fu defiinata pel. » dove, il Prin- 

cipe Eugenio nel fu° ritorno a Vienna ricevelìe i facri doni del 
Pontefice . Il Marelcial Conte Haifler Governadore di quella Piazza 
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Le milizie della guarnigione, e della cittadinanza con Bandiere fpie- 
gate, c Tamburi battenti, fchierate lungo la Brada, accolfcro Sua 
Altezza Sereniflima, che fece i’ingrelso nella Città il giorno de* 7. 
Novembre , fiotto triplicato Iparo delle artiglierie , nella Carrozza di 
detto Marelciallo , feguitara da più altre . Dopo la mezza mattina 
del dì feguente s’incamminò il Principe, preceduto dal Cavai ierRafpo- 
ni col Cappello , e Stocco alla Chiefa Cattedrale , alla porta della 
quale Monfignor Vefcovo .... fervito dal Capitolo, e Croce avan- 
ti, ricevette l’Altezza Sua , e lo condulfe fotto il triplicato rimbom- 
bo de’Canonni, e Mofcbetti al Baldachino, preparato all’ Aitar mag- 
giore dal lato dell’Evangelio . Quivi cantofti McfTa folenne dal Prela- 
to, che terminatala , diede con varie ceremonie lo Stocco benedetto 
al Principe, indi gli pofe in capo il Cappello : poi compì la facra 
funzione coll’ intuonarfi il Te Deutn Uudamus . In tanto replicarono 
più volte falve feftofc de’ Canonni , e delle milizie in tributo d’ ap- 
plaufo alla gloriofa funzione . Volle onorarla colla fua prefenza il 
Sereniflimo Emmanuele Principe di Portogallo . Vi concorfero Gene- 
rali, ed Uffiziali, oltre a folio popolo, che pieno di giubilo augu- 
rava ogni maggior profperità a quel Principe , dalle di cui ftupende 
Vittorie, e nella pallata, e nella prefente guerra era Hata duplicata- 
mente falvata l’ Ungheria dalle inondazioni degl’ Infedeli . L’ anno 


I717. 

P Artorì il felice riufeimento d’un’ imprefa , quanto defiderata , al- 
trettanto conofciuta per malagevole, e poco mcn che imponibi- 
le; quando non vi concorreffero lpecialiffimr favori del Cielo, a pro- 
fperare un’eccellente condotta di quel Capitano , che doveva maneg- 
giarla. Non potevafi andare avanti in acquiili confìderabili, e durevo- 
li, fe non fi eipugnava Belgrado : Piazza dalla natura privilegiata di 
tanti avvantaggi, che più volte tentata, refiflette a’ fuoi più formi- 
dabili Oppugnatori , e folo cedette in circoftanze favorevoli (Time a chi 
PalTalì. LTmperadore Carlo VI. dal canto fuo ordinò apparecchi ab- 
bondanti di tutto il bifognevole per quello alfedio . Accrebbe di do- 
dici mila Uomini le fue Truppe . Tra quefti quattro mila fanti , e 
cinquecento cavalli Bavari, il comando de’ quali Sua Altezza Eletto- 
rale appoggiò al Marchefe Aleffandro Maffei Generale da lui grande- 
mente ftimato; E perchè due fuoi figliuoli , il Principe Elettorale , 
e il Duca Ferdinando s’ erano invaghiti , di fare una Campagna in 
Ungheria, come volontar] , il Signor Elettore confidò al Maffei il 
cuftodire, e l’ aflìflere a que’due Perfonaggi , che, come fi diflfe, era- 
no il più caro, il più preziofo , che avelie nel Mondo . In fatti il 
Maffei partì con loro , e gli fervi fino all’ arrivo nel Campo . Afret- 
tò 
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tò la fabbrica d’una Squadra Navale, capace di molti comodi , cioè 
di fuperare la Turchelca , di padroneggiar il Danubio , di afficu- 
rar i ponti , che dovevano ergerfi lu quello fiume , e di coprire i 
legni de’ Vivandieri , i quali manteneffero 1’ abbondanza delle Vet- 
tovaglie nel Campo. Ne’ due Secoli trafcOrfi erafi fludiato, e lavora- 
to da’ Matematici , per coftrùire Valcelli graffi da guerra , che ve- 
leggiaffero licuramente all’infsù, e ali’ ingiù per la corrente di quelle 
acque ; ma fin’ all’ ora non erafi ritrovata l’arte di fabbricarli, co- 
me lo richiedeva il bifogno . Nella guerra pallata il Principe Luigi 
di Baden rimoftrò al Configlio di guerra la neceffità , di formare 
quello provedimento . Più Ingegneri eranli cfibiti, per dar mano all' 
opera . 

Il Marchefe di Fiori, celebre per le fortune, e difgrazie, da lui in* 
corfe in Terra , c in Mare , travagliò lungamente a quella imprela , 
ma fenza buon’efito. Lo Hello accadde all’ Àlcemberg , fuccedntogli nel 
maneggio. Corfe fama, che gli Arfenali di Vienna contafiero copia 
grande di legni , collrutti a’ tempi andati in diverlè figure , e Moli 
varj: efperimcntati vani da molti Ingegneri, provatili a si grand’ope- 
ra con riufcita infaulfa. La difficoltà maggiore nafceva da’ gran giri 
tortuofi , che mena il Danubio, c dalla rapidità, colla quale corrono 
le di lui acque. 

11 Principe Eugenio, che conofccva l’importanza di quello arma- 
mento Navale, praticò tante ricerche. Chiamò da’Porti maritimi in- 
tendenti di Nautica : Confultò : udì propolle ; ficchè finalmente gli 
forti, di rinvenire, e di eleggere laviamente Machinatori , Artefici , 
Piloti, e Marinari, che riufcirono eccellentemente nel lavoro, e con- 
dotta de’Vafcelh) tal che apparve fui Danubio, non più veduta, una 
Squadra di legni graffi da guerra , guerniti del bifognevole , e refi in- 
operabili a tutti gli altalti delle Galee , e Fregate Ottomane , Hate 
fin’ all’ ora fupcriori a quelle de’Crilliani. 

Al General Merci fu incaricato il fabbricar ponti filile paludi di 
quà, e di là del Tibifco , il profondare un canale, per cui dal fupe- 
riore i Vafcelli progrediilèro comodamente nel Danubio interiore a 
Belgrado. A tutti i Generali, e Reggimenti fu determinato il muo- 
verli verlo i confini dopo la metà d’ Aprile; e i Magazzini dell Un- 
gheria furono riempiti di copiole munizioni da bocca, e da guerra , 
delle quali (oprabbondafife l’Efercito. Così difpofto tutto, il Principe 
Eugenio fi ritrovò a’ 21 . di Maggio alla tefta di quella parte ci’ Efer- 
cito, che come l’anno paffato , lì radunava a Futak in faccia a Peter 
V aradino/ mentre l’altro corpo fi univa dal General Merci al di (ot- 
to di Temilvar. 

Fu ferino, come nell’ accomiatarfi y che il Principe fece dall’ Impc- 
radore per il Campo , Sua Maeftà Cefarea gli ponelfe nelle mani un 

pre- 
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' preziofo Crocefìffo , indicandogli di prendere per ifpeziale capo, e 
direttore dell’ardua imprefa di Belgrado il Noftro Salvatore Grillo , 
e di collocare in lui più viva , c più ferma la fua confidenza . Que- 
llo fatto è molto concorde all’cfimia pietà di Celare ; perciò fi ap- 
porta, quantunque non fe ne abbia fe non la pubblica fama per te- 
llimonio. 

In tanto ridonavano da più parti notizie de' valli preparamenti , 
che fi approntavano per tutto l’Impero Ottomano ; d’onde fi faceva- 
no ufeire le Truppe Veterane, ed i Baisi più accreditati, per metter- 
li in campagna. Nuove milizie Turche fopraggiungevano a Belgrado. 
E quell’armamento navale crefciuto in forze aveva più volte attacca- 
to i Vafcelli Crilliani fui Danubio , benché per lo più con fuo dan- 
no. Determinò per tanto il Principe Eugenio d’ incamminarli all’ affe- 
dio di quella Città , prima che maggiormente s’ aumentale di difenfo- 
ri , e avanti che raccoglicffe la mietitura del luo vicinato. Si era egli 
abboccato col Generale Merci , c ricavate diligenti informazioni de* 
polli circonvicini,- perciò a’ 9. di Giugno levò il Campo da Futak , 
e valicato il Tibiico a Titul , indi la Bega, e il Temcs fu’ ponti la- 
vorati in avanti, diede gli ordini per paifare fubito il Danubio , e 
gettarvi prettamente un lungo ponte. 

Il luogo eletto per quello patteggio fu a poche miglia di fotto a 
Belgrado, e a Banzova, dove calarono per il canale di comunicazio- 
ne nuovamente profondato alcuni Vafcelli da guerra, e molte Saiche, 
che dovevano fcorcare le milizie dcflinate al tragitto . Ventiquattro 
compagnie di Granatieri , e dodici mila Fanti fotto i Generali Con- 
te Merci , e Baron di Broune furono deftinati a pattare i primi , e a 
far la flrada agli altri. Quantunque la notte antecedente i Turchi con 
fuochi, fatti fulle alture dell’oppofta ripa, avellerò dati fegnali di vo- 
ler contrattare il patteggio; con tutto ciò la mattina de’ 15. fi flette 
fermo di tenerlo in quello modo. Precedettero tre Vafcelli da guerra 
con Saiche armate per far ala di quà, e di là a’ Battimenti di trafpor. 
to , ove era imbarcata la Fanteria. Un Vafcello fi fermò al di fopra 
in faccia all’imboccatura del Temes. Gli altri due colle Saiche arma- 
te difeefero più a baffo dirimpetto al Villaggio di Vuns alla delira , 
e finiftra del luogo, ove doveva diftenderfi il gran ponte, per coprir- 
lo dagl’ infiliti tanco di Belgrado, quanto di Vidin , e per fiancheg- 
giare i Fanti. 

Nella Vanguardia v’ era un Colonnello con fette compagnie di Gra- 
natieri : indi un Generale con dieci altre compagnie di Granatieri, poi 
lei Canonni da campagna, per metterli alla fronte, ove fotte neceffa- 
rio . In ultimo la» rimanente deftinata Fanteria, e dietro a lei i legni 
da coftruire, e concatenare un ben lungo ponte. Il tragitto fuccedet- 
tc felicemente in più riprefe, come anco lo sbarco : non avendo da- 
to i Nemici d’opporvifi per niente. Si dilccfc in un terreno, che po- 
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tooltre aveva alla fronte una palude , eletta a difegno , per fortificarvi!! die- 
tro con pili ficurezza contro li affalimcnti Turchelchi.il Principe Eugenio 
con tutta la Generalità volle effer prefente a quello malagevole paflfo, per di- 
rigerlo , e dar gli ordini più confacevoli alle occorrenze. 

Il Marefciallo Haifler , il Principedi Virtemberg, ed il Conte Regai tra- 
gittarono all’ altra riva nel fecondo imbarco , per aggiungere animo colla lo- 
ro valorofa prefenza a quelle milizie . Li feguitò qualche Cavalleria , e Uffa- 
ri per operare alle occafioni . Ove ballante numero di Tedefchi fu all’ altra 
riva, fi ordinò, e fermò un ponte d’ ottanta quattro Barche, fu cui 1 ’ altra 
Fanteria, e nel giorno feguente la Cavalleria, e artiglieria continuarono a 
palTare , con molta gloria del Principe Eugenio, che lu gli occhi de’ Nemi- 
ci aveva ofato di valicare con tutto 1 ’ EfercitoiI maggior fiume d' Europa , 
affai profondo, e dilatato colà ad una delle fue più valle ampiezze j e I’ aveva 
confeguito fenza perdervi nè pur un Uomo . 

Si lafciòunbuon corpo di milizie oltre il Danubio , sì per prefidiare Ban- 
zova, Vipalanca , ed i Magazzini formati a quella parte, come per occupa- 
re i canali, e le firade di qu*' contorni , e munirle con Forti, c Ridotti con- 
tro a’foccorfi nemici, e contro al prefidio di Belgrado, che confervava al- 
cuni polli fu quella riva finiflradel Danubio. Indili piantò full’ altra riva 
tute’ il Campo a poche miglia di lòtto a Belgrado,- le di cui vicinanze tra il 
Savo, e il Danubio, dilegnate per attendarvi nel tempo dell’ affedio, furo- 
no riconofciute il giorno de’ 1 8. dal Principe Eugenio , e confidente diligen- 
temente lotto la teoria di quattro mila Cavalli , e delle compagnie di Carabi- 
nieri , e Granatieri a cavallo . 

Il giorno de’ 1 9. l’ Armata in quattro colonne preceduta da’Granetieri , e 
dalla lcorta a cavallo del giorno antecedente rimontò all’ infsù , per piantare 
il Campo, e chiudere da quel lato la Città, e Fortezza di Belgrado . I Tur- 
chi difeefero con alcune picciole Galere, e cinqaantaSaiche , che fecero un 
gran fuoco fopra il bagaglio, e altre Truppe, che camminavano lungo il Da- 
nubio. Ma a mifura che li andava innanzi, fi piantavano Canonni da Cam- 
pagna , che tiravano fopra le loro Barche, e le obbligavano a rifuggire al- 
trove. 

Anche la guarnigione della Città in groffo numero a cavallo , c a piedi ufcì 
fuori a fcaramucciare co’noftri; il che non impedii’ avanzar terreno da per 
tutto con gran diligenza , e il collocarfi coll’ ala delira al Danubio , e colla fi- 
niflra al Savo : ferrando affatto i contorni d’ effo Belgrado a quella parte. Il 
giorno de’ 20. arrivò il General Nadafli , lafciato addietro con groffo corpo 
per cufiodia del ponte , i di cui legni fmembrati conduffe feco , per raffettar- 
lo.comefeguì il più vicino, che fi potè, alla Piazza attediata. Nello flef- 
lo giorno fi cominciò a munire il Campo , alzando parapetti di controvalla- 
zione , e circonvallazione contro alle lòrtite della Fortezza, e contro all’E- 
fiercifO Turco, che veniva per fraflornare l’attedio . 

Al General Hauben , che campeggiava fotto Peter Varadino con alcuni 
Reggimenti» fu ordinato di difcenderc al Savo, e accamparfi full’ emù enza 
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proffima a Semiino, per dar mano a due ponti fu detto fiume, e per 
chiudere da quell’ultimo lato la Città nemica. 

Belgrado , detto dagli antichi Alba Greca, e Città capitale del Re- 
gno di Servia . Giace parte fulla delira fponda del Savo , e parte fu 
à U ell a J e l Danubio, ove fi unifeono quelle due acque. Si divide in 
Città alta detta Cittadella , e in Città balìa detta Città acquatica . 
Quell’ ultima confina co’ fiumi ad Occidente, e a Settentrione, e fi va 
alzando lentamente verfo la Cittadella , che la copre da Mezzo gior- 
no circondata effa pure da proprie mura , fituate fopra del monte , d’ 
onde batte i due fiumi, e la fottopolla Campagna, in cui s’allunga- 
no valliffimi Borghi, detti la Città Rafciana . Da due parti è inac- 
ceffibile per la profondità dell’ acque , che le feorrono d’ attorno . 
Dall’ altre due parti, oltre l’ avvantaggio della collina viene affìcurata 
da triplicate fortificazioni, e maffime ove volta al Meriggio, dove fu 
attaccata ne’ tre attedj del fecolo pattato vi hanno i Turchi elevati 
due Baluardi, pili Rivellini , ed avanti ad etti due opere a corno , 
con altri ripari efleriori, e minato tutto al di lòtto, anche piò oltre 
nel terreno al di fuori. In un’Ifola contigua all’unione de’ due fiu- 
mi vi fi alzava un Forte, ed alcuni altri erano di là dal Danubio ; 
in mezzo a’ quali la flotta navale di picciolc Galere , e Saiche arma- 
te dominava quelle acque, c rinforzava le difefe della Città. 

, Il Comandante nominavafi Multafà Balia ; c la guarnigione non era 
minore di quattordici mila foldati con copiofiflìme provifioni da guerra, 
e con altra gente abile all’ armi. Ne’fecoli trafeorfi fu attediato da più 
Guerrieri Monarchi Ottomani, inutilmente da Amurat, edaMehemcc 
nel decimo quinto fecolo; indi nell’Anno 1521. fu Aggiogato dal ce- 
lebre Solimano, quando regnava f infeliciflimo Lodovico II. Re d’ 
Ungheria. Nel fecolo pattato l’Anno i £3 8. fu prefo a viva forza dall’armi 
Celaree , comandate dal Serenilfimo Maflimiliano Emmanuele Elcttor di 
Baviera; ma dopo due anni ricadde in mano a’ Maomettani , che v’en- 
trarono col favore d’ un univerfale incendio, accefo ne’ Magazzini del- 
la Piazza. In quelli attedj, ne'quali fu cfpugnato, non vi era Iperan- 
za di foccorfo per gli Attediati; contro de’ quali ebbero unicamente 
a combattere i fuoi Conquilladori . Ma ora conveniva fupcrare Bel- 
grado così ben munito ; c nel tempo fletto far fronte , e disfare 1 ’ E- 
fercito infedele, che da tutte le parti dell’Impero Turchclco era in 
viaggio numerofiflìmo, per disloggiare i Criftiani. 

In quello arduiflimo contingente d’affari ecco le direzioni ben con- 
figliate, delle quali fi fervi il Principe Eugenio , per condurre a fine 
felice l’ imprefa . Il Principe ordinò, che il Campo principale fi mu- 
nitte fubito con parapetti di terra grotti, rilevati, c ben fiancheggia- 
ti con fotte profonde, e larghe, mattime verfo la Campagna. Dilpo- 
fe Ridotti da per tutto con artiglierie, c principalmente lui Danubio, 
per reprimere l’ infeflazione delle lortitc, e delle' barche nemiche . Gittò 
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due ponti fui Savo, e quello fui Danubio prefidiò con i Vafcelli San 
Leopoldo, e San Carlo, c con altri Legni armati fotto il Coraraen- 
dator Schwendiman . Più badò a riparo , e ficurezza dello fletto gran 
ponte contro il naviglio Turchcfco, che afeendeva da Nicopoli, eda 
Vidin ordinò, chegettaflc l'ancore il Vice-Armiraglio Anderfon con 
quattro grotti Vafcelli, c tra quelli l’intitolato Santa Maria, gucrni- 
to di 5 6 . pezzi di Canonne. 

Difcefo il Generale Haubcn colle Truppe al Savo di fopra a Bel- 
grado , gli pofe accanto i Vafcelli Santo Stefano, e San Francefco , 
che chiufero il Danubio fuperiore. E perchè vi abbifognava una pro- 
digiofa quantità di falcine , gabbioni , ed altro legname , per raflodar 
tanti lavori, c per avanzar gli approcci, e le batterie, ne fece taglia- 
re nella felva vicina da'difegnati Guaftadori , e trafporcare nel Cam- 
po uno fterminato numero, d’avanci all’arrivo de'Nemici: Previden- 
ze tutte, che incamminarono maravigliofamente bene la profperità dell’ 
attedio : compreflcro i primi impeti odili, c comprovarono il vado, 
ed attento penlìere del Serenifltmo Comandante. 

Non mancarono i Turchi a’ior doveri. E queft’ alTedio farà fempre 
memorabile per alcune gagliarde fazioni, che vi Precedettero, corag- 
giofe in vero, ma fempre infelici agli Ottomani, mercè le buone pre- 
venzioni di chi diriggeva il tutto, c la vigilanza, e bravura, con cui 
operarono gli Uffiziali, e Soldati Alemanni. 

Le Barche de’ Mulini , ed altre incendiarie , fatte difeendere da Bel- 
grado , per rompere il gran ponte , o fvaporarono altrove , o furono 
impedite, fic<hè non nocquero. Lo lparo inceffante dell’ artiglierie ne- 
miche, che con profufìone tiravano dalla Piazza anche palle di fmi- 
furata grandezza , non offefe molto, per l’avvertenza avuta, di collo- 
car le tende Criftiane in buona diftanza . Più incommodava qualche 
batterìa Turchefca , che fulminava da un nuovo Force , alzato fuori 
della Città dalla parte de Borghi nel luogo detto Varos. 

Già che dunque i difenditori di Belgrado non potevano insellare 
molto il gran Campo, fi applicarono a combattere gli alloggiamenti 
del Generale Hauben, ed i Vafcelli, che (lavano al di fopra della lo- 
ro Città. 11 giorno de’ 5. Luglio, imbarcati nelle proprie Navi molta 
infanteria, e cavalleria, attalirono i due Valcelli S. Stefano ,eS. Fran- 
ccfco, c tentarono di sbarcare verfo Semiino, e far battaglia co’ Cri- 
ftiani . Due ore dopo mezzo giorno falirono a piene vele con buomf- 
fimo ordine più di 50. tra Fregate, mezze Galere , e Saiche Turche 
contro i due predetti Vafcelli lino al tiro di granata, attaccandoli con 
grande sforzo, e con incettante fuoco, 

Il Capitano Storie, ed il Tenente Pomers, che comandavano a’no- 
flri Legni fi difefero bravifftmamente prima con i Canonni , poi con 
carrocci, e fuochi artifiziati, che piovevano a furia dall’altezza de lo- 
ro fianchi. Quantunque atta!» 1 * da tutte le parti , ributtarono valoro- 
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farcente, e coftantementt il Nemico, che dopo due ore, e mezza di 
fiero combattimento dovette ritirarfi colla perdita di più di cene’ Uo- 
mini, quando i Criftiani non ve ne lafciarono nè men trenta tra uc- 
cifi, e feriti. Anche lo sbarco da Terra riufcl inutile , poiché nel tem- 
po, in cui gl’infedeli vi fi provavano; i Generali Hauben, eSechen- 
dorf erano in morta con cavalli, e fanti , per prefidiare le rive del 
Danubio. Mille fanti fotto il Colonnello Diller arrivarono così a pro- 
pofito, e fecero due fcariche così opportune , che fcacciarono i Tur- 
chi difeefi, e fermarono gli altri fu’ proprj Legni, cortringendoli a ve- 
leggiare altrove. Quello vantaggio fu di riguardevole conferenza , 
avendo merti i Vafcelli Cefarei in credito d infuperabili ; onde per ì* 
avvenire non furono più affaliti , ma folo infeftati con leggieri , ben- 
ché continue fcaramucce. 

Ben è vero, che il Principe Eugenio per render que’ due Vafcelli 
più portenti a rintuzzare il naviglio Nemico, vi pofe in compagnia 
il Vafccllo S. Eugenio, montato di cinquanta Canonni . Affrettò an- 
cora la coftruzione di più Ridotti, muniti di buona artiglieria , che 
dotn in afferò, e feopaffero co’lor tiri quella riva , e le acque adjacen* 
ti . Capitata poi 1 ' infanteria Bavara , Ipinfe colà quattro Reggimenti 
di Corazze, per aumentare il prefidio di quel porto , d’ onde prepa- 
rava di abbattere con gagliarde batterie l’una, e l’altra Città di Bel- 
grado . 

La fera de’ij. un furiofo temporale fconvolfe le acque di due fiu- 
mi, e difciolfe i ponti di comunicazione, de’ quali affondò alcune Bar- 
che , ed altre de’ Vivandieri . Attenti all'opportunità i Turchi , la mat- 
tina de’ 14. affalirono con graffo sbarco di milizie un Ridotto al Sa- 
vo, e vi adoperarono uno sforzo così furiofo, che v’entrarono alcuni 
d’erti. Ma un bravo Capitano d’Hartìa Cartel con fopra 60. de’ fuoi 
foldati lo difefe con fuoco vivo, e pronto*, che ne dirtefe a terra da 
50. e diè tempo al Generale Odoardo d’ accorrervi con alcune compa- 
gnie di Granatieri, che riputarono il Nemico, a cui però era riusci- 
rò di predar alquanti animali de’ foraggieri . In brieve fu rifarcito il 
ponte fui Savo, e di là a cinque giorni quello del Danubio. 

Aveva il Principe Eugenio ftudiato cogl’ingegneri i mezzi più va- 
levoli, per accoftarfi , e per tormentare la Piazza nemica . Il farlo a 
mezzo giorno dalla parte della Cittadella, e della Montagna non era 
per allora praticabile a cagione del numerofìffimo prefidio , della tri- 
plicata fortificazione, e delle copiofififime mine eftefe fono quel ter- 
reno. Per tanto deliberò di farlo in quell’ ultimo terreno, che il Savo 
bagna ad Occidente prima di perderfi nel Danubio, dove le acque che 
fervivano di tutela a Belgrado , avrebbono ancora articurato il fuo gran 
Forte per i Canonni , e Mortari . Quel fito è de’ più proflimi all’ 
una, c falera Città, che dagl’inceffanti colpi delle palle, e dai flagello 
continuo delie Bombe, e de’ fuochi artifiziati ne avrebbe rilevatogr*- 

Ff 2 vif- 


228 


Vita , c Campeggi amenti 


vidimi danni, c ruinc . E appunto di colà era fiata efpugnata 1915. an- 
ni prima da Solimano Gran Signore. Nel che fi comprende la debolez- 
za dell’avvedimento umano ; mentre avendo i Turchi penfato a pre- 
munirfi da per tutto, non ebbero occhio per avvertire quel luogo , 
donde potevano affai temere, anche per la memoria, che di colà fio- 
ro Antenati fi fecero ftrada ad occupare Belgrado. 

La notte fu/Tegucnre a’ 16. di Luglio il General Marcilli con fei com- 
pagnie di Granatieri, 1500. Fanti, trecento Cavalli , e buon numero 
di Guaftadori prefe porto a quella imboccatura del Savo , per alzarvi il 
gran Forte, entro cui collocare le batterie. Non fe ne avvidero gli af* 
tediati fe non tardi. Ma al nalcer del Sole fi accinfero a dirturbare colle 
migliori lor fchiere quel lavoro, ch’era per riufeir ad erti micidiale. 
Dunque imbarcato ne' Legni il fiore delle loro genti, Gianizzeri, ed al- 
tri più valorofi foldati, fotco lo fparo furiofo delle artiglierie della Piaz- 
za , e del numcrofo naviglio, sbarcarono poco ortervati alle fpalle de’ 
Guartadori Celarci, e colla fciabla alla mano dirtruttc le prime guardie, 
roverfeiarono i Battaglioni di diiela , uccifero il Generai Marcirti con 
altri Uffiziali , ed erano in procinto di rtcrminar tutto; quando il Baron 
Miglio Comandante alla Cavalleria Tcdelca, ortervati 1 Turchi com- 
battenti con più calore, che ordinanza, bravamente gl’ inverti con du- 
gento feflanta cavalli; e dopo un duro, cd atroce contrailo fi cacciò in 
mezzo di loro, e li sbaragliò. Molti ne uccife, parecchi necalpertò, 
molti altri ne refpinfe all’acqua, e prcrtò il comodo a’ fuoi compa- 
gni, di rimetter la pugna, e di ricacciare i Giannizzeri da’ porti gua- 
dagnati . Nel tempo medefimo arrivò il Principe Eugenio, venuto a 
vilitare que’lavori. La di lui prefenza ravvivò il coraggio degli Aleman- 
ni, fìcché refpinfcro gl’ Infedeli con molta loro perdita. Quella tu la 
più calda fazione, che fucceffe tra gli Artedianti, e gli Afl'ediati . Vi 
perirono da trecento Crifliani , e maggior numero d ! Infedeli , marti- 
me annegati nel fiume, per efler mancato loro il tempo , da rifalire 
fulle proprie Navi. Tra gl’ Uffiziali Crifliani morti vi fu il Colonel- 
lo Conte Rodolfo d’Heiller, il T. Col. Sig. Vifconti, ed il M. Baron 
Fiegher. .J, 

Il Baron Miglio fu fommamente applaudito da tutti per la prefen- 
za, e prontezza di fpiruo, con cui provide alla ruina de’ fuoi, e per 
la incomparabile gcnerofìtà, con cui a traverfo una gran furia di pal- 
le nemiche, che fioccavano di diritto, e di traverfo, penetrò ne’ Bat- 
taglioni Turchi, c li polc in Scompiglio. 

11 prefidio di Belgrado non ebbe più agio di tentar nuove Batta- 
glie; poiché in pochi giorni quelle rive furono coperte da nortri con 
valide trincee ; e il gran Forte diligentemente perfezionato ammife 
ventifei Canonni » e quindici Mortori a Bombe , co’ quali a tiro di 
Mofchetto fi cominciò la mattina de’ zi. a berfagliare- le due Cit- 
tì, « fi continuò , anzi fi accrebbe con nuovi pezzi , ed altre ma- 
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<hice incendiarie fino all a fine dell’ affedio . Fu indicibile PeSermi- 
nio di fabbriche, e di genti, che cagionò l’inceffance tormento di 
palle, Bombe, ed altri fuochi , gettati entro quelle mura, sì per et- 
fere angufti alcuni di que’ recinti , sì per effer tutti ripieni d» molto 

Popolo. ' . 

Un diluvio di ferro, c di fuoco voraciiumo pioveva fopra quegli 
abitanti, che non lafciava in ripofo nè di giorno, nè di notte, por- 
tando ad ogni ora da per tutto fpaventofi fracaflì , co’ copio!» incen- 
dj , e incrudelendo con mofiruofe ftragi di perfone, altre lacerate, al- 
tre uccife , altre firoppiate « Belgrado comparve in brieve quali inte- 
ramente diroccato i e que’Cittadioi perfeguitati dalle pcrcoflè , e dal- 
le fiamme, furono corretti o a ripararli con minor pericolo fuor» 
della Piazza nell’aperto, che lor rimaneva , o a rintanarli nelle fofTe 
della Città. 

Pochi giorni reftavano a terminare il Mefe di Luglio , quando l’ E- 
ièrcico Ottomano comandato dal nuovo Gran Vilìre Mehcmet Pa- 
fcià, comparve fono gli occhi dell’Armata Criftiana al di folto del 
Danubio, per dar foccorfo all’alTediata Città. Ne’ giorni 19. 30. ,e$i. 
que’ Generali infedeli fotto groffiffime feorte di cavalleria vifitarono 
efattamente gli alloggiamenti Alemanni. Al vedergli chiuG da ahi, e 
ben’ intefi ripari rimafero e maravigliati, e fgomenrati, parendo loro 
una nuova Città ben recinta , e quafi impenetrabile a’ loro sforzi * 
Quello Campo era collocato fu un’ eminenza di figura triangolare , e 
fecondando 1* altura medefima, con un angolo, e con due lati guarda- 
va la Campagna, e l’Armata Turca. Cogli altri due angoli s’accofta? 
va poco lontano dall’ una, e dall’altra banda a’ due fiumi Savo, e Da- 
nubio. Col terzo lato, piegato in forma lunare, circuiva la Città af- 
lediata . Le falde della collina erano tutte chiufc da’ parapetti , come 
da una perpetua muraglia di terra, e di fafeine. Avanti a due ango- 
li diretti a’ fiumi, correvano altri ripari, che li prendevano in mez- 
zo, femplici al Savo, e verfo Belgrado, ma duplicatisi Danubio ver- 
fo il Campo del Vifir, e giungevano fino a toccar 1 ’ acqua . A’ liti 
convenevoli v’ erano Artiglierie ; ed altre erano pronte per aggiunger 
vifi, ove fi prefentaffe l’affal co nemico. Credeva!! imminente una Bat- 
taglia . Ma nè i Maomettani ofarono di cimentarvifi col dar 1 ’ affat- 
to a quelle forti trincee ; nè al Principe Eugenio compliva d’ufcir 
fuori per allora a fine di combatterli; mentre a lui ballava l’avanzar 
da piU parti i fuoi attacchi contro Belgrado, e l’accrelcervi la penu- 
ria de’ viveri col dillruggerne i Magazzini a forza di fuoco. Oltre di 
che gli Ottomani, fuperiori affai di numero , accampavano ben uniti 
fulla fponda del Danubio fino ad un tiro di Canonne dal Savo; per- 
ciò era affai pericolo!»} di far Battaglia con loro in quella unione , c 
fituazione di forze. 

Un difegno nacque in capo a’ Turchi, e fu d’occuparsi’ eminenze 
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più contigue a'Criftiani; e quivi alzar batterie di cento, e più Canon-». I 

ni, e Mortari, co’ quali incomodar gravemente eflì Crifliani .• uccide- 1 

re, e ftroppiar loro Uomini, e cavalli col nembo non mai interrot- 
to di palle, ed altri artifiziati , e con ciò necelTitarli a disloggiar dall’ 
a (Tedio . Così la penfarono eflì, così l’efeguirono. Ma queflo difegno, 
come nuovo, e non più praticato in pari contingenze , riufcì , è ve- ' 

ro, fpeziofo, e fece grande flrcpito nel Mondo; con tutto ciò parve 
di poca fodezza; poiché fe nocque per alcuni giorni a’ Celarci, fuan- , 

cora occafione favorevole a’medefimi di disfare gl’ iftefli Aflalitori , c 
involar loro le troppo avvanzate artiglierie. Si è ben coftumato, che 
avvicinandoci due Campi nemici , 1’ uno abbia infeftato T altro con \ 

qualche limitato numero d’artiglierie, foflenute da tutte le loro for- 
ze. Ma ufeire dal proprio Campo; approflimarfi con grofli diflacca- 
ra . ent ‘ , a ^ e l* ncc avvertane poco meno, che a tiro di fucile; piantar- 
vi copiofe batterie, le prime in notabil diftanza dall’ ultime , e per- 
iuaderfi di poterle difender da una improvifa lortita nemica; tanto non 
riufcì a Turchi, e forfè non riufeirebbe né meno a verun’ altro. 

In tanto era un curiofiflìmo , nè più veduto fpettacolo il contem- 
plare la politura delle cofe prefenti . Il Campo Turchefco tutto con 
nuove Tende, e Padiglioni fituato fu varie alture più eminenti, l’una 
dietro ali altra a figura d’anfiteatro , dava di fe una vaghiflìma ino- 
ltra. Più avanti grofle Squadre di Giannizzeri, ed altri Fanti, e Bom- 
bardieri di quella Nazione , occupando fucceflivamentc le colline di 
mezzo , vi alzavano replicate trincee , e vi dirizzavano fempre nuove 
batterie, e dalle erette fulminavano giorno, e notte concra de’ Tedc- 
fchi . Più oltre il Campo Criftiano fchierato in due linee , con l’una fparava 
ìncefTantemente contro a' lavori, che fi fabbricavano fulle dette emi- 
nenze da’ Giannizzeri , ed altre milizie del gran Campo del Vifir; con 
l’altra linea avvanzava fotto Belgrado. E Belgrado ancor egli contrab- 
batteva doppiamence, di quà a danno dell'Elèrcito del Principe Eu- 
genio, e di là a ripararfi dalle oflefe del gran Force , e dalle rinfor- 
zate batterie, collocate, come dicemmo, da'Celarei al di fopra fui Sa- 
vo. Cosi tutto era fuoco, flrage, e fangue. 

In quello intervallo di tempo erano concorfi al Campo Imperiale 
molti Venturieri di varj Paefi, e condizioni , che la fama accrebbe a 
più migliaja. Dalla Germania eravi giunto il Principe Carlo Alber- 
to primogenito di Baviera , e il Duca Ferdinando fuo fratello : dalla 
Francia il Conte di Carolois della Profapia Reale, fratello del Duca 
di Borbon : il Principe di Donbes figlio del Duca del Maine leggit- 
timato dal Re Luigi XIV. Dalla Lorena il Principe di Pons , e il Ca- 
valier di Lorena iuo fratello; per tacere d'altri molti Cavalieri, ege- 
nerofi volontarj , tutti fommamente avidi di fegnalarfi in gran prove 
di coraggio . Parecchi di quelli ufeivano di quando in quando a duel- 
lar co’ più coraggio!! Turchi, e Tartari, che calavano anch’ eflì. dalle 
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loro Tende per batterli; E quegli, che ne tornavano vincitori colle 
nemiche, riportarono applaulo dal Campo; e (eia loro condizione il 
permetteva, anche donativi di danaro. 

Quello dibattimento durò per quafi la prima metà d* Agofto ; nel 
qual tempo fi lparfero per l’Europa di gran novelle; e dicevano : che 
i Turchi avellerò circondato i Criftiani : che gli diftruggeflTero colle 
loro Canonnate , e Bombe : che colla penuria , e colle mine fodero 
per coftringerli in brieve, almeno a decampare; nel qual cafo farebbe 
llato inevitabile o la loro disfatta , o qualche gran percoflà . Novelle 
tutte o falle , o molto efagerate ; poiché quanto a queft' ultima , il 
Principe Eugenio in Italia, e altrove aveva faputo decampare in fac- 
cia a’ Nemici più avveduti, lenza riceverne danno, anzi fenza che ne 
arrivade loro fentore. E quando la prudenza glie Cavede ora confi- 
gliato, avrebbe laputo fare altrettanto con pari cautela, e con intera 
ialvezza de’fuoi. Nè Egli col piantarfi a quello attedio, (limò infalli- 
bile la fua riufeita ; poiché qual’ uomo favio può mai prefumcre tanto! 
E qual Generale contafi nell’lftorie, che impegnato lucceflìvamence in 
molte imprefe, non abbia dovuto interrompere qualcuna , quantunque 
concepita, e cominciata con probabiliflfìmi fondamenti d’ elico fortuna- 
to? Provide adunque il Principe a’ mezzi di commoda ritirata, quan- 
do i colpi di forte avverta, o i falli de’fubordinati Uffiziali gli avef- 
lcro rotte le mifure, da lui prefe per cfpugnare Belgrado . E quelli, 
per tacere gli altri, furono due ponti fui Savo, che dopo l’arrivo del 
Vilir fece ièmpre guardare- dal Generai Martignk con follecita vigilan- 
za , e con un corpo foprabbondante di milizie , tirato colà da altre 
parti. Nè mai fu vero, che il Campo Alemanno folle circondato da’ 
Turchi : avendo libera l’apertura, c la padronanza di tutto il pael'e 
di là dal Savo nella Schiavonia, e dell’ altro oltre il Danubio verfo 
Temifvar, dove non ebbe mai accedo, fe non qualche picciola parti- 
ta infedele, che fu ben collo ripreda dal fuo armamento navale . Il 
Danubio poi portava a feconda copiofe provifioni, apprettate ben avan- 
ti con providenza. E’ vero che v’era qualche fcarlèzza di foraggio , 
e che le palle Turchefche indettavano adii i Criftiani. Il danno pe- 
rò fu più de’ cavalli, e del bagaglio, che delle milizie, si per lagrof- 
lezza de’ parapetti alzati avanti, sì per ulteriori ripari, che l'induftria 
intignò, e pofe in ufo nelle prefenii urgenze. 

Ma fe pativano i noftri, lodavano forfè di peggio gli Ottomanni . 
Il paefe tutto loro all’intorno a gran miglia era dato già foraggiato; 
onde conveniva alla Cavalleria degli Spatù fiancarli in lunghi viaggi 
per raccoglierne. Il paefe al di dietro di loro eran Montagne fatico- 
ne , per le quali dentava a venire la condotta de’ viveri. I Giannizze- 
ri, ed altri Fanti, che travagliavano a nuovi Forti , e batterie folle 
note eminenze di mezzo, dovevano lavorare fono il flagello di ti. 
Mortari , di ao. Canonni groffi, di io. Colubrine, ed altri J3. pez- 
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zi minori approntati, e raeffi in iflato di giuocare anticipatamente 
dietro a’proprj parapetti da’Criftiani. Quelli fettantacinque pezzi d’ 
artiglieria Alemanna ben maneggiati , e giuftamente livellati dalla pa- 
ziente perizia de’ Bombardieri Tedefchi berfagliavano i Giannizzeri 
cd altri Guaftadori nemici con un perpetuo tirar di palle, che cagio- 
navano loro una fanguinofa llrage. I loro Tartari, ed altri foldati a 
cavallo non potevano lcorrere , e far prigioni per arricchirli di fchia- 
vi, che è uno de’ maggiori motivi del loro andare alla guerra . Onde 
quali, quali direi, che quelli, ed altri difagi de’ Monfulmani foflero 
uno delle principali cagioni, per le quali queU’Efercito Infedele, per- 
duti nel giorno de 16. come diremo, i forti e le bombarde , fi diede 
così facilmente alla fuga, e fi sbandò. 

In quelli giorni il Principe Eugenio aveva promolTo ulteriori paf- 
fi contra Belgrado dalla parte della Cittadella , per conquaflarla anche 
di colà con altre batterie , c defolarla da per tutto . La notte dopo i 
5. d’Agollo il General Broune con otto Compagnie di Granatieri;, e 
quattro mila Fanti ufcì dal Campo, e prefe pollo fopra un’eminenza 
verfo la Città alta, c vi li fortificò. Ne’giorni feguenci s’avanzarono 
gli approcci più oltre, e fi occupò con elfi una Mofchea più avanti, 
c fi circondò di ripari contro alle numerofe fortice, che potevano te- 
merfi dagli attediati. 

La fera degli 11. di là dal Danubio verfo Banzova il General Mer- 
ci con lei compagnie di Granatieri, e tre mila tra Fanti , e Cavalli 
aflfaltò i Forti, che i Turchi confervavano fu quella riva con prefi- 
dio di più di due mila Uomini. L' attacco feguì con fommo calore . 

I Forti efpugnati felicemente. Quel prefidio parte tagliato a pezzi , 
parte fommerfo nel fiume.: il rimanente fuggito fulle fue barche. 
Comandarono in quello alfalto il T. M. Principe di Lobcoviz , e il 
Col: Neiberg. 

Ma il più bel colpo lo fece Iddio con uno di quegli avvenimenti , 
che ^ion polTono ufeire fe non dalla fua mano benefica , venerata da 
tutti fotto nome di buona fortuna. La mattina de’ 14. verfo le ore 
1 2. volò opportunamente dalle batterie Cefarec fui Savo una bomba , 
che accefe fuoco in un grofiTo Magazzino di polvere della Città aflfe- 
diata, e Io sbalzò in aria con tanta violenza, che atterrò molte fab- 
briche, e portò grolle pietre di quà, e di là, uccidendo, efiroppian- 
do più d’ un migliajo di affediati , c fino nel Campo Crilliano colpì 
lei perfone co’lalli lanciativi. Fu quella una difgrazia , ch’empì di 
contufione , e di fìordimento gli abitanti , c foldati di Belgrado . On- 
de mentre quelli attendevano a difotterrare dalle ruine i loro feriti , 
e a difgombrarc da’ materiali disfatti la Città, il Principe Eugenio ap- 

{ ilicò a sbrigarfi deH’Efercito del Gran Vifir, ufccndo fuori delle fue 
inee a combatterlo, e porlo in fuga. 

Coll'avan.arfi de’lavori , c delle vicendevoli offefe crefccvano le in- 
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comodità in amendue i Campi, e s’ aumentavano la nccelTità,e la vo- 
glia di venire ad un fatto d’arme, per decidere in poche ore del con- 
trafiato polTeflo di Belgrado. 

Il Principe Eugenio aveva dovuto trafportare altrove il fuo Padi- 
glione per eller prima in luogo il più infellato dalle palle nemiche : 
non volendo ragione, c prudenza, che la vita del fiupremo Comandan- 
te, architetto primario di tutta 1’ imprela, ed anima del gran cprpo 
di tutta 1’ Armata, fi tenga a lungo efpolta al capricciofo berfaglio de’ 
fortunofi accidenti . A’ Turchi era venuto altro rinforzo di gente. E il 
Primo Vilìre aveva chiamato a fe quel Balsà, che palpato ad Orlova 
il Danubio con alcuni mille armati, aveva occupata Meadia , ditela af- 
fai bene dal Baron d’ Hasleval , feortato poi con l'cttecenro Uomini tra 
fimi, ed infermi 9 Temifvar. Correva voce, che lo Hello Gran Vifi- 
re meditafle d’ attaccare i Crilliani in tre fui, cioè verfo le due e- 
firemità al Savo, e al Danubio , dove erano i ponti, c verfo il 
mezzo lopra 1’ altura. Ma il Principe Eugenio non glie ne concef- 
fe il tempo - , c ufcì egli primo delle lince a dargli una rotta campale. 

Quello Principe, animato da’ favori del Cielo, che nella preiente 
oppugnazione aveva patrocinate le armi giuftiflìme di Celare, fperò 
di conleguire dal benefico Iddio la perfezione d’ effì in una generofa 
Battaglia . Ofl'crvò , che le Soldatefche nemiche profeguivano nell’ 
ardito impiegno , di dilatarli di colle in colle , e di moltiplicare fino a 
cento i Canonni, e a venti i Morta) a Bombe in polli alquanto di- 
ffami tra di loro, e alcuni dentro la milura del Molchetto de’ fuoi 
parapetti . Perciò giudicò Jàviamente, che alTaliti all’ improvifo, c tra 
la notte, e il giorno, non larebbono flati polìcnti a mantenerli in 
tanti luoghi, e vi averebbono perduto e Porti, e Batterie, avanti 
che il gran Campo del Vilìr folle apparecchiato, e in ordinedi fofienerli. 

Con iiperanze,ed idee cosi ben milurate, nella fera deli’ Aflùnzio- 
nc della Vergine lpezialiflima protettrice dellTmperador fuo Signore, 
nella quale anch’ egli lommamcntc confidava, pubblicò a’ Generali le 
diipolizioni per la Battaglia. Prefe dieciotto mila Fanti ,tr^ mila Gra- 
natieri , e Pedici mila Cavalli per ufeire con iSro addolfo a’ Turchi • 
Comparti la Cavalleria in quattro corpi, metà iulla defila, e metà lòl- 
la finillra.A quei della delira precedeva il Marelcial Palli, e lotto di 
lui al primo corpo il General Ebergeni : al lecondo, che lo feguiva 
dietro, il General Merci. Quella Cavalleria della delira ebbe ordine 
di tentare il primo, e più vigorofo sforzo contra le milizie nemiche, 
cheguardavano i nuovi Forti e leloro Artiglierie; perciò doveva feendere 
verio il Savo col minore flrcpito potàbile ; ivi lchierarfi , e di colà af- 
fiatando prenderli in. fianco. 

La Fanteria diretta dal Principe Alefiandro di Virtetnberg verreb- 
be nel mezzo in due linee, o lchiere, con alla delira della prima il 
Come Maffimiliano di Staremberg, c alla finiftra il Conte di Harak , 

Gg eque- 
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e quella alfaltavadi fronte , i fuddetti Forti ,e veniva follenuta dalla feconda 
linea , o fchiera , che ubbidirebbe al Principe di Beveren . Alla Cavalleria del- 
la finiftra il Principe medefimo volIeprefiedere,e fottodilui al primo corpo il 
General Moncecuccoli , al fecondo il Generale Martignì . 

Le altre Soldatefche erano compartite alla guardia degli alloggiamen- 
ti, c delle trincee, fempre full* armi, finche duralfe la Battaglia, per 
poter accorcrre , ove il bifogno, egli ordini de’ Capitani li lpingelfe- 
ro.ll Generale Viard chiamato al Campo con due Reggimenti di Co- 
razze , flati fin’ ora di là da Banzova , vegliava con un corpo di tre 
in quattro mila Cavalli contra le fortite di Belgrado, e per foflenere 
gli appocci incaminati a quella volta , ne’ quali era di prefidio il Ge- 
neral Bruone con quatcro mila Fanti. 

Le prime ore della notte de’tó. s’impiegarono da’ Criftiani nel ri- 
florare Uomini, e Cavalli, e nel ridur tuteo in buona pofìtura per la 
decretata Battaglia. Agli ordini avuti di dover combattere , fi erano 
rallegrati ellremamentc Uffiziali , e foldati Tcdefchi; e il giubilo fe- 
flofo, che ne concepirono , fu così fervido , ed operativo, di modo che 
alla mezza notte tutto fu alleflito , e pronto per ufeire , e batterfi co’ Turchi . 

Un’ora dopo quella mezza notte il Marefcial Palfi venne giù che- 
tamente, ed in filcnzio co’ Corazzieri , e Dragoni, diflendendofi verl'o 
il Savo, per prendere il fianco nemico. Lo feguì co’ fuoi il General 
Merci, amendue coperti da folta nebbia, che per ifpezial benefizio s’ 
era alzata a nafconderli . Ma quell’ultimo non era ancor ufcito total- 
mente; quando all’alba s’imbattè improvifamente in nuove trincee al- 
lora, allora erette da’ Giannizzeri ; onde li venne fubito alle mani con 
un gran fuoco. 

Con tutto ciò la Cavalleria Imperiale avvanzò fempre verfo la pia- 
nura, e rimeffo qualche difordine nato ne’ primi Reggimenti perle ga- 
gliarde fcariche de’ Fanti nemici , appiattati dietro le loro trincee, s’ 
inoltrò fino ad occupare affatto i podi prerefi del fianco. Di colà in- 
veiti i Turchi con più affalti j ma opponendo quelli un valido contra- 
ilo, ondeggiò più volte la Battaglia, ora guadagnandofi , ora perden- 
dofi terreno da quella, e da quell’ altra parte. Finalmente fui far del 
giorno riunitili di nuovo i Generali Palfi, Merci, ed Ebergeni , e ri- 
ordinaci i loro Corazzieri, e Dragoni in folto, e feroce Squadrone 
afeeiero con grande sforzo le alture, ed aifalirono con tal’ impeto il 
fianco nemico, che difliparono i Battaglioni infedeli, ed entrati ne’ pri- 
mi ripari non ancora ben chiufi, tagliarono a pezzi alcuni centina- 
ia di Giannizzeri, ed infeguirono con fiera bravura gli altri fug- 
gitivi. 

Anche il Conte Maflìmilianodi Stareroberg colla Fanteria della delira era 
arrivato a’ Forti nemici in affai buon’ordine ,c datovi l’ all'alto verfo le 
ore i j.s’ impadroni per la maggior parte delle loro batterie : voltò i 
Canonni,e battè co’medefimi i Turchi. 

Alla 
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Alla finillra il fuoco cominciò al quanto più tardi della delira, ma diven- 
ne più violento ; mentre tutti que’ Nemici, ch’erano cacciati dalla nollta 
delira, fi riparavano verfo la collina , ove (lavala loro più grolla batteria. 
Quivi il conflitto fu affai fanguinofo : fi replicarono più (cariche da una par- 
te, e dall’ altra, finché verfo le ore 14. iCefareis’ impoffeffarono delle emi- 
nenze, ccollrinferoi Giannizzeri , ed altri Fanti a darfi in fuga . La prin- 
cipale batteria di diciotto pezzi era nel colle più alto fu cui dovevano falire , 
ed affiliarci tre primi Battaglioni Bavari . 11 Marchefe Maffei li conduceva 
in perlona ed effo ebbe l’onore di alcendere colà sù , cacciarne a viva forza gl’ 
Infedeli, ed impadronitofi di que’Canonni , rivolgere il loro fuoco ad of- 
fefa de’Nemici : Del che ragguagliatone l’Imperatore fcriffe poi almedeli- 
mo lettera di clementiffimo gradimento con ringraziamento fpeciale , e con 
lode del di lui intrepido (ingoiar coraggio, prudentiffima condotta, e co- 
flanza praticata nel tempo dell’ affedio . 

Ne’ polli efpugnati fi fermò 1 ’ Efercito Alemanno. Quivi lo fquadro- 
nò di bel nuovo il Principe Eugenio in ottima , e minacciofa ordi- 
nanza , facendo paffar avanti alle fue genti 1 ’ Artiglieria guadagnata , 
che i Bombardieri Tedefchi collocarono a propria difela , per ripulfa- 
re l’ Armata del primo Vifire , fe aveffe tentato nuovo cimento, a fine di ricu- 
perare i Forti ,e iCanonni perduti. Infatti full’ ore 15. un groffo corpo di 
Cavalleria Turca, e Tartara fi fpinfe con gran furia contro a tre Reggimenti 
a cavallo polli nella pianura , mettendone uno in qualche confufione , ma co- 
llantemente refpinto dagl’ altri due, finché quelli furono foccorfi da due Reg- 
gimenti di Dragoni della delira, e affai opportunamente dal Generale Viard, 
che fpedl verfo colà altra Cavalleria rimalta fotto di lui nelle linee . Il che ve- 
duto da’ Turchi, dierono indietro verfo de’ fuoi. Fu quello uno sforzo prati- 
cato dal Primo Vifir , per coprire la precipitofa fuga , con cui abbandonò il 
proprio Campo , tende, e munizioni. 

Non aveva potuto il Vifir accorrere per tempo al foccorfode’fuoi; 
poiché gli avvifi gli erano giunti in ora, in cui 1’ olcurità della not- 
te, e poi una folta nebbia ingombrava que’ contorni, e non lafciava 
ben dilcernere la qualità , ed eflenfìone delle militari fazioni. Dilegua- 
ta poi la nebbia, vide i fuoi polli in difordine, perduti per metà i 
Forti; e gli altri profilimi a perderli con gran ruina de’ Giannizzeri , 
ed altri pedoni; onde {limò meglio il raccogliere i fuggitivi , e rimet- 
terli lotto le fue bandiere. Indi temendo che l’ Efercito vittoriofo non 
lo affaliffe nelle proprie tende , sfornito egli del miglior nervo de’ fuoi 
Fanti uccifi, o feriti, pcrcoffi gli altri dal terrore , fi pofe inlalvo colla 
Cavalleria, e altra gente rimailagli col mezzo d’ una veloce ritirata. 

Il Principe Eugenio tenne ferme le fue Truppe filila (labilità ordi- 
nanza, nè perfeguitò i fuggiafehi, per non incorrere in qualche im- 
bofeata famigliare a’ Turchi, che prima vinti in altri tempi, poi di- 
vennero vittoriofi col ritornare alla carica , e disfare i troppo avidi 
predatori Crilliani, fcompolli, ed ingombrati dalle fpoglie acquillate. 

_ g z Agli 



1 } 6 Vita , e Campeggiamenti 

Agli Ungherie Rafeiani perniile bensì d’ infeguirli , come fecero, tru- 
cidandone più centinaia. 

Nel tempo che il Principe Eugenio era alle mani coll' Efercito Otto- 
mano, flava in grande apprenfione di quello, che potette olarc il pre- 
fidio di Belgrado. Ma fatto certo, che di colà non apparivano mol- 
le, le ne rallegrò grandemente , e per difiribuire alle benemerite mili- 
zie il grotto bottino del Campo fugato, ordinò diflaccamento di Fan- 
ti, e Cavalli, che entrati colà lo raccogliettcro , e lo dividettero tra’ 
fuoi . 

Si guadagnarono da cento, c trenta Canonni,e più di trenta Mor- 
ta; con copiofe munizioni da guerra. I morti Criftiani furono poco 
meno di due mila, più Cavalleria , che infanteria. I feriti pacarono i 
tre mila. Ucciso il General Hauben, feriti i Generali Ebergeni, Mon- 
tecuccoli, Gondrecourt, Principe di Lobcovitz, Principe Federico di 
Virtcmberg, Rotenhan, Locatelli, Arrigoni, ed Ech. Tra gli Uffi- 
ziali minori rimafeto eflinti i Colonnelli Marciteli Bona, e Marciteli 
di Cornetti, ed i Tenenti Colonnelli Conti Palfi , Gio: Grafite Prin- 
cipe Tr.tts. Fu ditteminata una voce da molti, e ft pretefe per vera , 
che i Turchi non vi lafciattero , che fei mila morti. Io non pretendo 
nè d’ afierirlo , nè di negarlo. Solo fembra a me invert/ìmile, che un’ 
Armata forte almeno di cento mila Uomini, e molti d’etti conofciu- 
ti a’ fatti arditi, c valorofi, lì mettette in fuga totale, non avendo 
fofferto le non perdita di quella fatta, che farebbe fiata poco confi- 
derabile in paragone a’ rimafii. Oltre di che la Battaglia durò dove 
quattro, dove lei ore, nel qual tempo i Giannizzeri, e altri foldati 
di quella gente contraftarono con valide oppolizioni , e con fuoco be- 
ne ordinato, -e la lunga relìfienza fuol etter cagione a’ vinti di peggio- 
ri perdite, e di più gravi mortalità; perciò inclino a dire, che affai 
maggiore fotte la loro firage. 

L’indubitato fi è, che quella Vittoria aperfe le Porte di Belgrado, 
fenza abbifognarvi affalti , nè ulteriori sforzi. Quella Città fcarfeggià- 
va di viveri .• veniva defedata dal fuoco de’ Celarei, ed aveva perduta 
la fperanza -di lòccorlo. Perciò il Baslà Comandante s’ argomentò dt 
falvare i fuoi , e guadagnar loro ampie condizioni. Il giorno 17. of- 
ferfe di capitolare fui piede de’ Trattati conchiufi con quegli di Temil- 
varyonde riabiliti que’ patti, il Principe di Virtcmberg nel giorno lè- 
guente con venti Compagnie di Granatieri, c tre mila Panti prcle pof- 
ìeffo della Porta di terra verfo la Molchea , e di quelle efieriori for- 
tificazioni. Solo a’ 2 z. ufeirono i Turchi da Belgrado in tanto nume- 
ro, che aveva più apparenza d’ Efercito, che di guarnigione. Più di 
venti mila furono quegli, che portavano armi. Pu fiabilito, che par- 
te marciaffc per terra, c parte per acqua. L’ armamento navale però 
rimafe tutto a’ Vincitori. 

La 
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La tortila di quei, che fe n’andavano per terra , fu lungo il Danu- 
bio, ove in grande comparla erano fchicrate ottanta compagnie di 
Granatieri Crittiani, c tutti i Carabinieri , e Granatieri a cavallo , 
attraverio de’ quali dovettero pattare , si ad onore , come a dimoftra- 
zione della potenza Alemanna, terribile in quelle milizie per U gè- 
nerofità dcll’afpeìto, c per la ferocia del portamento. 

Si fetteggiò nel Campo, in Vienna, e per tutta la Criftianità con 
indicibili allegrezze , e con lolenni rendimenti di grazie a Dio que- 
lla conquida, come una delle più infigni, che da molti fecoli in quà 
abbiano ottenuto le armi Cattoliche. Si foggettò una Piazza , che per 
la tua pofitura è validiflimo antemurale dell’Ungheria , ed è Porta , 
che apriva l’ accedo nel cuore dell’Impero Ottomano , deftituto allo- 
ra d’ulteriori Fortezze. Si acquiftò una buona quantità di Navigli da 
guerra, e un intero Arfenale di artiglierie, che afeefero a cinquecen- 
to, e più pezzi, la maggior parte di bronzo. La cofiernazione fi dif- 
fufe in tutto il contorno; onde i Turchi abbandonarono Seraendria , 
ed altri Gattelli di quà dal Danubio , e di là da quello fiume Mea- 
dia, Orfova, e l’Ifola poco lontana non efpugnabilc, che per fame. 
Di più Sabatz pollo conliderabile lui Savo, che tutti furono diligen- 
temente prefidiati da’ noftri. 

Non vi vollero meno che continue benedizioni del Cielo a profpe- 
rare le ben concertate deliberazioni dell’att'ennato giudizio , e 1’ inde- 
fettà attività del forte braccio, che impiegò in quella imprefa il Se- 
renittìmo Principe Eugenio. Tali furono providenza follecita nel- pre- 
mere per abbondanti proviltoni : veloce celerità nell’ incamminare 1’ 
imprefa .• precauzioni eiquifite del ben accamparfi, e nel fortificarfi con 
tutto lo ttudio dell’arte •• accorriamo dilcernimento de’ mezzi più va- 
levoli all’oppugnazione, c de’ falli arditi dell’Inimico .- faggia pazienza 
nel tollerare gl’infulti avverfarj, e nell’ afpettare le opportunità più 
addattate ad una qu&ft licura Vittoria: in ultimo ardor giudiziolo nel 
combattere, furono quelle le prudentilìimc machinc, che polle in ope- 
ra dal Principe Comandante arreilarono prima , e poi feonfifliero un 
podcrofo Efercito nemico ; indi conquittarono fenza adatti il poco 
meno che infuperabile Belgrado, difelo non già da un ordinario preG- 
dio, ma ben può dirli da doppia Armata nemica da terra, ed acqua. 
Opere cosi egregie perfezionate nel lòlo lpazio di due Mefi dal valo- 
re, ma molto più dall’ingegno di quello gran Capitano. 

Quantunque l’ imprefa di Belgrado fotte riputata comunemente una 
delle più gloriole, che lianli giammai effettuate da verun gran Gene- 
rale, pure non è mancato, chi, ad offufearne la gloria, ft è avanza- 
to, a notarla con fenfi poco riguardati; Per rifponiere a’ quali, con- 
viene ottervare, come ridotta in dominio di Cefarc tutta l'Ungheria, 
non v’era altra coedizione di grido, a cui accingerfi, le non quella; 
e però o conveniva ttar oziofì, o perderft In acquitti d: poca conle- 

guen- 
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guenza, e mal ficuri nella Bottina . Dall’altra parte 1’ Efercito Im- 
periale era il più bello, e il più agguerrito, che la Cafa d’ Auftria 
abbia avuto dopo Carlo V. contra de’Turchi , capace di qualunque 
grande azione per la qualità delle milizie, per l’egregia condotta de’ 
Generali, e per altre circofìanze favorevoli. Quindi apparivano gran- 
di fperanze a’ efito felice, fe fi intraprendeva quell’ attedio . Da’ Ne* 
mici non v'era molto da temere . Erano tempre fiati battuti nella 
Guerra pallata : avevano perduto il meglio della Fanteria nella feon- 
fitta dell’anno feorfo. Non contavano Capi di condotta, come di poi 
fi fecero conofcere timidi, ed inefperti; quando, rotto il primo’ Ca- 
po minore, che cufiodiva le Artiglierie, tutti gli altri, abbenchè at- 
tendati fopra un’eminenza , fuggirono vilmente, ed il Gran Vifir de’ 
primi con gli altri Bafsà. L’Armata Imperiale aveva fuori di Belgra- 
do un altura , fu cui prima trincierarfi gagliardamente , come fece. Il 
formontare graffi ripari, eretti in luogo elevato, rtefcc poco men che 
imponibile , malfime le quelli prefentino una fronte non molto 
eftefa, come nel calo prefentc . 11 che apparifee manifefto dal dife- 
gno efattiffimo , pollo in luce . Che fc pur anche fòlle fiato d’ uo- 
po, il levare rafiedio, v’era comodo, di praticare ia ritirata dalla 

{ •arte del Savo , fiume non molto largo , coperto dai .più ponti , col 
avore de’ quali era pronto il recedere all’altra riva. Di limili ritira- 
te, niente meno pericolofe , anche in faccia a’ Nemici , ne aveva co- ‘ 
mandata più d’una il Principe Eugenio con ottima providenza, e fe- 
bee direzione* 

Gli Ottomani abbattuti dalle graviflime diigrazie , venute loro ad- 
dofiò in quelle due Campagne, e timorofi d’altre peggiori nell’ avve- 
nire, riconobbero non poterfene riparar meglio , che coll’ introdurre , 
negoziati di Pace. Quella è fiata fiempre una delle più fagaci loro po- 
litiche, anche quando vincevano.- oftentare voglie d’accommodamcn- 
to, ed intavolarne Trattati in mezzo all’arme : con la qual inganne- 
vole politica riufeiva ad elfi anche di troppo , o d’ addormentare i 
Crifiiani negli apparecchi di guerra , o di renderli freddi, e ìrrefolu* 
li nel maneggio deH’armi per la fallace temenza, di non alienare dalla 
concordia , e di non irritare di vantaggio il prepotente Avverfario . li 
che agevolò agl’infedeli notabili conquifte , c li refe più baidanzofi , e 
più fprezzatori de’nofiri; quando dovremmo pur capire , che il miglior 
mezzo di render pieghevoli i Nemici, fi è farfi (limar da loro, e temere 
«on azioni d’intrepida forza, c di giudiziofo valore. 

Ma quella volta i Turchi abbifognavano della Pace; poiché il loro 
confine era sfornito di Fortezze .- le milizie avvilite da grave terro- 
re, imprefiò dalle pattate feonfitte; i loro Stati aperti da più parti ; 

•la condotta fortunata, e vittoriofa del fuprerao Comandante di Cefa* 
r e. Rifletti tutti; che come ne facevano comprendere loro la nccetti- 
cosi per necelfità umiliarono la loro alterigia, e far etti le prime 
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aperture di quello negozio. Un Uffiziale Turco venne in Settembre , 
a ripetere gli ortaggi lafciati dalla guarnigione di Belgrado in mano a’ 
Tedefchi fino al ritorno delle Scorte, che la convogliarono alle pro- 
prie frontiere. In quello dil'corfo ufcì in parole di pace , defiderata dal 
Primo Vifir,per fermare , difs’ egli, la desolazione de’ popoli, e 1’ ef- 
fusione del Sangue umano. Al i. dell’ Ottobre fufTeguente iòpraggiunfe- 
ro due altri Turchi, Spediti dallo rteffo Primo Vifir , che fpiegaron 
anche pili apertamente le di lui inclinazioni, ed offerte per la con- 
cordia de’ due Imperj . 

In vero farebbe fiata quella una delle più belle opportunità , di 
chiuder 1’ orecchio a fimili infmuazioni, e di tentar nuovi acquifti , 
per liberare l’Europa dal giogo de’ Monfulmani. Due volte, cioè nell’ 
ultima, e nella preiènte guerra vinto Belgrado , il Criflianefimo alzò 
al Cielo le mani, pieno U’ allegra fiducia, di ripiantare la Croce di 
Crifto nellTmperio d’ Oriente ; E benché le Speranze follerò ancora più 
probabili nella pallata guerra, per eflfere i Principi Criftiani in maggior 
numero confederati contra il comune Nemico, e per efler 1’ Impero 
Turchefco abbattuto da più replicate Sconfitte, c da intertinc discor- 
die fra’ Capi del governo, e dell’ armi; con tutto ciò v’ era molto da 
prometterfi anche aderto per quelle cagioni , per le quali il primo Mi- 
nirtro della Porta, come dicemmo , parlava di Pace. 

Ma i peccati di noi Crirtiani ci demeritarono si bella grazia; poi- 
ché in caftigo d’ erti permife Iddio, che la CaSa d’Aurtria forte attac- 
cata da altra guerra, per cui respirarono i Turchi, ed ebbero agio -di 
tuttavia furtìrtere, e ingagliardire a nortro Spavento. 

Il Principe Eugenio 1 pedi fobico allTmperadorc la notizia della Pa- 
ce ricercata da’ Nemici. Giunto poi a Vienna dopo la metà d’ Otto- 
bre , ricevette colà una lettera dal Primo Vifir, portata fino a Belgra- 
do dal Segretario di Milord Vortici Montague Ambafciador d‘ Inghil- 
terra al Gran Signore ,• nè potendo qucrti pattar più oltre fenza la 
contumacia , per venire da Andrinopoli infettato da male contagiofo, 
fu la lettera Spedita alla Corte Imperiale .Conteneva il foglio del Pri- 
mo ViSire nuove protette della Sincera volontà del Regnante Acmet 
III. di riftabilire la Pace tra’ due Imperj . Perfuadeva ad accordai in 
un luogo per lo congretto, e ad eleggerne i Plenipotenziari ■ Propo- 
neva, che la mediazione dell’Inghilterra farebbe fiata molto propria , 
a perfezionare quella sì vantaggiola faccenda. 

Tante arteveranze del primo Minittro , che reggeva quella Monar- 
chia, inclinarono l’Imperadore ,ad incamminare iTrattaci proporti ; mafli- 
me che d ; Italia giungevano nuove delle ottilità Spagnuole nella Sardegna, 
dove dalla fined’ Agorto era dilcefa quell’ Armata , che pareva apparecchia- 
ta in foccoriò de' Veneti, e poi fece vela contro a quel Regno poffeduto da 
Celare. Per tanto il Principe Eugenio refcrirte, che Sua Maejìa Ctjarca , e 
Cattolica abbracciava il propojìo maneggio della Pace ; ma cbejt dichiarava , 
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non volere affolut amente mettervi mano feltra due previe condizioni : la prima , 
tb* co' [uoi camminaffero di concerto t negoziati della Repubblica V eneta ftia allea- 
ta, per cui difej a aveva impugnatala fpada , e i di cui intere (fi riputava , come 
propri. La feconda condizione era , che prima fi convenire de' preliminari , come 
fondamenti delle de fiderate conferenze . Così aver egli dichiarato alt Agi fuo 
Inviato nel Campo fotto Belgrado ; e quejla effer la cojìantiffima mente dtiP 
Jmperadore fuo Padrone . Nel 

I718. 

E Non prima del fine di Gennajo fi ebbe una verbofiflìnia , e lunghiflìma 
rilpofta del primo Vifir, ma di fentimento, edi tenore aliai diverii 
dalla prima fua lettera, e dall’ altre anteriori propolizioni, che condanna- 
va, come non fatte per fuo comando . Nominava bensì i Plenipotenziarj 
eletti dalla fulgida Porta , e proponeva luogo per le conferenze. 

Riufci ftrana , e di non poca forprefa tanto la dilazione, quanto la quali- 
tà della lettera del Primo Vifire;onde il Principe Eugenio replicò allo Iteffo 
in data de’ i 5 . Febbrajo una forte, e flringente lettera, incuigli ricordava 
minutamente il paffatosi de’ fuoi Inviati come de’iuoi llcflì caratteri, non 
convenevole a ritrattarli per la ficurezza della buona fede .. Poi dichiarava 
due preliminari : 1 ' uno perCefareefprefTo colle parole : uti poffidetis , e vo- 
leva dire, che avelie a confervare il poflfedutoa! prefente : l’altro per la R c- 
pubblicadi Venezia, chedoveffe confeguire a giuflc condizioni la Pace . 
Efigeva parola Indamente riabilita , ed accordo ìermilfimo dei due prelimi- 
nari ; fenza de’ quali ottenuti anteriormente , non fi farebbero aperte le 
conferenze. Nominava i Plenipotenziarj diCefare, c dileguava luogo di 
congreflò, di cui non giova parlare , perchè poi non fervi. , 

Unpuntoaffai cantroverfo dibatteva!! tra’Mimftri della Corte Impe- 
riale full’ inchieda, fatta dal Primo "V i fi re , che fi accordaffe un Ar- 
miftizio univerfale, durante le conferenze de’ prelenti Trattati . 11 Con- 
te di Coliers Ambafciadore d’ Ollanda in Collant inopoli , adoperato, 
per informare *fuUn fituazionc de’ correnti affari , inculcava gagliarda- 
mente l’effettiva fofpenfione dell’armi , accordata la quale, afficurava, 
che in poche conferenze fi farebbe conchiufa la Pace con felicità . 1 
lenii del Minifiro Ollandefe, prodotti con tuttaenergia in ifcritto, ed 
afforzati colla lingua del giovine Signor Thcils, fpedito a Vienna per 
tal’aflàre, e refi ancor verofimili, dall’effer quel Signore fui latto , e 
doverne faper meglio d’ ogn’ altro, furono la principaliffima , c poten- 
tiflìma cagione, per cui in quella Campagna 1 Efèrcito de.l Imperatore 
flette oziofo . Per altro andò pubblica fama ,• ed^ io ne parlo unica- 
mente fui rapporto d’ effa fama, che il Principe Eugenio folle di pa- 
rere contrario, che è quanto dire : Non folo aver fi a negare la prete- 
fa fofpenfton d'armi, ma dover ft con tutto il maggior vigore , e celerilà 

procedere ad irnprefe di guerra . E (fere P Armata Imperiale in quejla Cam- 

pa- 
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fucina numero fa al pari di quella dell' anno fcorfo : milizie tutte veterane , 
e lungamente agguerrite . La flotta navate ejjer più forte degli anni ante- 
cedenti ; inoltre per la qualità .de' Navigò, per la perita de' Marma ] , «• 
per altre egregie circoflange inoperabile a Nemici . Le Piagge Turche febe 
dt deboi difefa da ef pugnar/t in brievi giorni . Il Forte , ? pajfo d' Orfo- 
va poffeduto da' Cefarei , vicino a Vidin frontiera Ottomana , portare I E 
[eretto Crifliano , fecondato dalle Navi all' attacco ed occupazione dt que- 
Jìa Pianga , e forfè anco di Nicopoli , prima che t Nemici aveffero unite 
le loro Truppe . Quanto a' Turchi , o queflt fi fermavano fulla fola difett- 
ava , e le genti di Cefare avrebbono potuto invtfcerarft ben addentro nel- 
le loro Provincie , e aumentarvi lo f pavento , e la necejfità di accordarft 
con miglior frutte de' Crifliani . O gì' ifieffi Turchi volevano opporft , e ar- 
ri f chiare qualche Battaglia i E allora poterft promettere con gravi [fimi ar- 
gomenti una Vittoria , che faceffe loro perdere più Provincie , come è acca- 
duto a quei Sovrani , che fi fono avventurati a conflitti campali , quando 
i loro confini mancavano di Fortezze, come ora tl Gran Signore . Le [pe- 
rorile della Vittoria appoggiarfi fulla vifibile protezione del Cielo per la 
giujiizja dell' armi di Cafa d' Au fina , come anco fulle qualità delle Sol- 
datefebe Imperiali , efperimentate ne' cimenti , incoraggile dagli ottenuti 
avvantaggi ; oltre al timor panico , entrato nelle Soldatefche Munful man- 
ne , e radicatovi dall' apprenfioue , di trattar effe una guerra ingiù fi a , e 
perciò caricata da Dio con maledizioni , e difgrazje . Peraltro l accordare 
a' Nemici ceffazjone dal guerreggiare , anche fol di fatto , indicare troppa voglia 
di Pace , e forfè anche far loro giudicare ncceffità d’averla ', onde i Plenipo- 
tc n zjar j Turchi avrebbono [tifatale piu difficoltà , a nlafciar quel molto , 
che preffatt dall' armi , e da giufia temenza non negbcrebbono . Si riflettef- 
Je, che nell'altra Pace di Carlovit perchè nulla fi operò nella Campa- 
gna , in cui cranfi introdotti confimtli trattamenti , » Plenipotenziarj del 
Sultano vollero , ed ottennero , J otto il velo di parole mal interpretate , de- 
molizioni , e rìlafci di luoghi , che re finn fero molto il preliminare d' allora 
liti poflidetis . La forza , ed il timore di peggio effer i più forti [proni , 
che incalzano la volontà de' Monarchi , maffime infedeli, a ceffoni, e fmem- 
bramenti dt Stati . Dover fi per tanto accalorare i Trattati di Pace colla 
fervida forza dell armi , e raddoppiare il timore nemico collo flrepito di 
podere fe operazioni guerriere, per corroborare con effe nello fpirito de’ Tur- 
chi gl'- tmpulfi , a convenire con prefiezz* nelle foddisfazjom , ricercate da 
Cejare , e da' fuoì Alleati . 

Non mi allungo a lpiegar altre ragioni, che portò la fama , fode- 
rine dal Principe Eugenio nel Configlio Imperiale , perchè a lui fi 
concedere la facoltà , di guerreggiar fino all’ ultima conclufionc de’ 
Trattati . Ma le determinazioni della Corte di Vienna s’ appigliarono 
ad un parere di mezzo, cioè che non fi concedere con impegno:p re ‘ 
vio il prete lo armiftizio ; ma che agl’ Ambaiciadori Imperiali fi 
fcialfe ua pieno potere d’ accordarlo breve, e limitato, quando ciò t 
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giudicafle prudente, confiderate le offerte , e le buone difpofizioni , 
che palefavano i Turchi per la Pace . In tanto i Pleoipotenziarj Ce- 
sareo , e Veneto, come anche il Mediatore Inglefe partiffero fpedita- 
mcnte verfo i confini , per aprire le conferenze , avanti che entrale 
il tempo, dell* ufeir in campagna, e di maneggiare il ferro. 

Nel Maggio fi radunarono i Plenipotenziari Cefareo , Veneto , ed 
Ottomano a Paflarovitz , luogo della Servia fui fiume Morava . Le 
conferenze fi cominciarono, ma nulla fi conchiudeva. Quando nel gior« 
no de’ 20 . comparve un Agà, venuto dalla Corte del Sultano, appor- 
tatore di confiderabilc novità , ed era la mutazione del Primo Vifir , 
e l’ inalzamento a quella carica d' Ibraim Balsà , Uomo di moderaci 
configli. Portava una lettera, da lui fcritta al Principe Eugenio, tut- 
ta elpreffioni di defiderj , e di premure per la pacificazione de’ due 
Imperj . Giacché il Principe era proffimo, a giungere nelle vicinanze* 
di Belgrado, 1’ Agà fi trattenne, per attenderlo. 

Anche queff’anno le forze di Cefare in campagna erano di quaranta 
mila Pedoni, e venti quattro mila di cavalleria lenza un buon corpo di 
Ralciani. In vece d’ alcuni Reggimenti fpediti in Italia,' erano entrati al 
foldo di Celare due Reggimenti di Fanti, e uno di cavalleria , Elettora- 
ri Saffoni , comandati dal Duca di Saffbn Veinfels. 

A quello fioriciffìmo Efercito giunfe il giorno dei f. Giugno lo 
fteffo Principe Eugenio, effendofi fermato in Belgrado il giorno degli 
8 . in cui approdò colà, per vifitare quella Piazza . Indi ragguagliato 
dell’ Agà, e della lettera del nuovo Primo Vifir, fermati in Palfarovirz, 
volle ricevere l’uno, c l’altro in Belgrado medefimo. Due compagnie 
di Carabinieri con una Carozza di Sua Altezza , e alcuni cavalli a 
mano incontrarono il Minifiro Turco, che ebbe la defiderata udien- 
za, e confegnata la lettera, ricevette onori molto didimi. 

11 Principe fu informato delle vive brame della Porta , e fpecialmente 
del Supremo Vifire, per riflabilire 1' accennata Concordia, c lo ftefso 
Agà potè da Belgrado offervare la fuperba moflra, che dava di fé la po- 
derofiffima Armata di Celare, apparecchiata a muoverfi per nuove im* 
prefe belliche. Nel giorno de’ i 3 . fu rifpedito quell' Inviato per acqua, 
affinchè delle altra occhiata alia flotta Navale Criftiana, che anch’el- 
la, più potente degli anni deco r fi , era in punto di veleggiare più ab- 
ballo. Le relazioni dell’ Agà, formate fui veduto da lui, riportate in 
Turchia, e comunicate al Primo Vifir accrebbero timori, e col timo- 
re (pianarono la ceffione d’ alcuni punti, nel concedere i quali, come 
vedererao , fi moftravano difficili li Plenipotenziari Turchi , e gli ul- 
timi ordini del detto Vifire ne prelcriffero l’accordo. 

Avendo i Miniffri Celarei, richiedi agli Inviati Turchi l'eftenfione 
de’Territori, dovuti alle Piazze conquidale , negarono i due Inviati di 
«vere facoltà, per dilatare tant’ oltre -ceffione di paefe . E per quanto fi 
°aaneggiaflcro t due Mediatori Inglefe, ed Ollandefe , per introdurre 

ri- 
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ripieghi, accomodati, ad avanzare il negozio, nulla conchiudevano . 
Perlochè il Conce di Virmond Ambafciatore Cefareo fu ad una con- 
ferenza col Principe Eugenio , che fi andava occupando in vibrare 
que’ contorni, e maflime 1 ponti fatti erigere fui Danubio, fulla Mo- 
rava, e a prendere diligenti informazioni del paefe. A tal oggetto era 
arrivato con molti Generali nove miglia difiante da Paflirovitz, ove 
era il ponte della Morava, e quivi tenne feco a pranfo , e a lungo 
abboccamento il detto Signore. Due giorni dopo lo fteflb Conte, «d 
il Signore di Talman fecero una conferenza co’ Turchi , ed il primo 
parlò con fentimenti accefi, e vibrati. 

Efpofe, come fi era abboccato col Principe Eugenio , e che Sua 
Altezza fi querelava molto, come loro Signori Minifiri del Gran Sul- 
tano non dettero altra rilpofia alle domande di Cefare , fe non , che 
non avevano facoltà , e che [l’averebbero richietta . Ettere inaudito , 
che i Plenipotenziarj veniflero a' trattamenti , fenza un ampio potere, 
per concedere, o per negare. Quella freddezza d’ operare poter , in- 
groflar ombre, e fofpetti perniciofi al fine di pacificarfi . Dinunziar 
loro, che non fi penfàva, a perder tempo cosi preziofo per guerreg- 
giare. L’ Efercito di Sua Macftà Imperiale etter già all’ordine, e alle- 
nito di tutto punto. Sofpenderfi ancor le motte per qualche giorno a 
rifpetto de’ vivi defider) della Porta per un armiftizio , non mai però 
accordato. Poterli patire quella picciola dimora, quando ella fruttattc 
in poche conferenze prolfime la conclufione de’ principali articoli. Suc- 
cedendo altrimente, non fi lagnaflero, fe il Principe Eugenio avrebbe 
condotto fui loro paefe l’Armata Imperiale, a cogliervi que’ vantag- 
gj , che i’afliftenza del Cielo, la giullizia delle fue armi, e le patta- 
te Vittoria gli promettevano. 

Rifpofero i Turchi, che non avendo lTmperadore prima d’ allora, 
chiedo in tutte le fue lettere che /’ uti poffuletis , non potevano prc- 
fumere, che i fuoi Minidri al congrctto sfoderaffero altre pretenfioni, 
che la fpccificazionc de’ luoghi potteduti . Per tanto non ettere etti 
muniti di quella facoltà, che non mai fi pretefe necettaria , a ridurli 
in atto. Bensì informati di quede nuove petizioni , avere fpedito un 
Capigì alla Porta per gli ordini delle adequate rifpode . Non etter 
ancora feorfo il tempo conveniente al ritorno del Metto . Per altro 
ettere pronti a continuare le conferenze, e a facilitare per ora l’ac- 
comodamento fu quei punti , che non oltrepattavano la cettlone del 
potteduto . Allora il Conte di Virinone replicò , che dunque per la 
Seguente Domenica giorno de’ 19. fi farebbero riveduti ; e fperava , 
che frattanto etti Minidri del Gran Sultano avrebbero ponderato me- 
glio quello, che fotte per riufeir più giovevole agl’ inceretti del loro 
Signore. 

In verità il nome del Principe Eugenio ben noto ad etti per tre 
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gagliarde (confitte date alle loro genti , e la minacciata mofifa della 
podcrola Armata Alemanna ammanfarono i Plenipotenziarj Ottoma-, 
ni, ficchò nelle proflìme conferenze accordarono a’Cefàrei tutte inte- 
re le confiderabili eflenlioni di Paefe, alle quali miravano . E’ vero , 
che i Plenipotenziarj dell’ Imperadore avevano chiedo, come fi coflu- 
ma per lo più ne’Tt’attati , l’abbondante, ma per poi riuicirla nel tem- 
perato; poiché ben fi fa, non effervi Trattato di riconciliazione, in 
cui fi creda di ottenere fui fine tutto quello, che fi è prctefo nelle pri- 
me aperture. 

Le minacce però del Principe Eugenio non erano voci di puro dre- 
pito, ma tuoni di fatti, che arerebbe potuto efeguire; poiché le mi- 
lizie Imperiali erano già radunate in tanta copia , che ben fùbito po- 
tevano condurfi fui terreno nemico, come fi fece l’anno fcorlo ; e 1’ 
altre milizie, che s'attendevano, erano in pofitura d’ afforzarlo tra po- 
chi giorni, e qualche fettimana prima, che 1’ Elcrcito del grimo Vi- 
fir arrivaffe fu' confini, a politura d’ofiare alle intraprefe da lui di le- 
gnate . Aveva il Principe parlato col General Merci , e ricavate più 
notizie del Paefe di qua, c di là dal Danubio; lopra di cui davano 
didefi a fuo favore due gran ponti, l’uno in vicinanza di Semandria, 
e l’altro ad Orfova a poche miglia da Vidino. La l'uà flotta Navale 
era già alla vela , e con lei i Legni carichi d’ abbondami provifioni , 
e di Vivandieri in copia. 

L 3 fertilità della vicina Ungheria, cTranfilvaniafomminiflrava Vet- 
tovaglie fopra il bifogno. Che fe noi vogliamo credere alla fama co- 
dame, ella fempre pubblicò, che quello Principe rimaneffe fermo nel- 
la fentenza-di far la Campagna prefente: L'effer /' Italia fu fficientemen- 
te proceduta di milizie Cefaree , per ribatter le ofiilità Spagnuole . No» 
convenire per tanto, che fi perde fiero fenga frutto i groffi dif pendi già fat- 
ti in tante milizie raccolte , e ne' copto fi militari apparecchi già pronti per 
guerreggiare . Poterfi promettere qualche buon colpo , che Jofie fatale dia 
Dominazione- Maomettana in Europa, e mcoraggtaffe i molti Cnfiiani [ad- 
diti di quella Tirannica Dominazione, ad unir fi t» arme con Ce fave , e a 
cacciarne gj Infedeli . Efier quefla una congiuntura di debellare il Maomet- 
ti fino , e re [Ut tur e la vera Fede in Oriente,- che Dio sà quando ritornereb- 
be mai più. Dichiarare Iddio , quanto gli / offe gradita la prefente guer- 
ra , mentre l' aveva favorita colle più parziali , e fingolarifiime ajftjlenze 
d efiti fortunati. 1 benefici trafeorfi additare impegno d' altri nuovi, e 
ancora più fognatati dalla beneficenti fiima Mano di Dio per il [allievo deir 
Europa J chiava degl' Infedeli , e per la riunione delle due Imperiali Co- 
rone di' Occidente , cd Oriente nel glorio fo capo di Sua Alaejla Ce farea. 

Ditalforta erano le perfuafive- del Principe Eugenio. Ma quali fof- 
fero i difegni meditati dalla fua mente , rimaneva tuttavia occulto , 
perchè cudodito nell’interno fuo legrcto. Le previe difpofizioni iodi- 
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cavano, ch’egli volefle- internarli con tutta l’Armata fiancheggiata dai 
grofi'o Naviglio lungo il Danubio nella Bulgaria, coll’ efpugnare Vi- 
din, c Nicopoli Piazze deboli, c per tirare a ^attaglia il primo Vi- 
fir. Ed o quelli fuggiva il cimento, ed in tal calo doveva abbando- 
nare un gran Paefe nelle mani de’Crilliani , dove avrebbono potuto 
fvernarc ,°c maflìme nella Valacchia. Se poi il Vifir fi lolle ardito a 
combattere, fperava coll’ajuto divino, che il valore, e l’ordinanza de’ 
fuoi Alemanni folle per dargli una rotta così gagliarda , che avereb- 
be portato in confeguenza la dedizione di più d’una Provincia nemi- 
ca, Paefe aperto, abitato in buona parte da’ nazionali Crifliani , che 
averebbono dato mano a fcuotcrc il giogo infedele . Allora fi poteva, 
occorrendo, diflaccare altri Reggimenti per l’Italia, e tuttavia pro- 
muovere gli acquilli contra gli Ottomani , che dopo tante rotte non 
farebbono più in iftato di raunare Soldatefchc agguerrite , da fpaven- 
tare i vincitori; ma la prontezza de’ Turchi in rilafciare quello, che 
in lollanza pretendeva l’imperadore , fofpefe 1’ cfequzione dei di lui 
progetti. 

Poco mancò, che fui principio di Luglio non fi mettefTe mano al- 
le armi. I Plenipotenziarj Turchi, venuti in ifperanze fempre mag- 
giori degli apparati Spagnuoli contro di Cefare , ripigliarono li (piri- 
ti altieri, col ritrattare quello, che avevano accordato . Dicevano d’ 
aver lettere dal Primo Vifir, che dilapprcvavano la cefiione d’ alcuni 
luoghi . 

Qucde novità cfafperarono al fommo gli animi degli Ambafciadori 
Cefarei , che proruppero in afprc querele contra detti Minifiri del 
Gran Signore: conchiudendo che di tutto ne avrebbono portato fol- 
Iecite le novelle al Principe Eugenio, che fi trovava alla teda di nu* 
merofa, ed agguerrita Armata . A tali notizie il Principe fi avanzò 
fino a Grofika più vicino al congrego di Pace ,• e trattenutoli colà 
alcuni giorni, intonò alto, denunziando a’Turchi, che fi voleva allò* 
lutamente tutto il pattuito, e che avrebbono elfi a re*hder conto al lo- 
ro Signore della rottura de’ Trattati , leguita per 1’ infedeltà del loro 
procedere, difdicendo quello, in eh’ erano convenuti. Nello (ledo tem- 
po fece alcune difpofizioni , per unire le fue genti a quelle del Ge- 
nerale Merci, e marciare verfo i Nemici. 

Al folgorare di quedo lampo impaurirono i Plenipotenziarj Otto- 
mani,- e ben rodo fpiegarono lettere più frefche, avute, difTcro elìì , 
di recente dallo delio Vifir, con l’approvazione di quanto fin’ ora 
avevano accordato. Si ripigliarono le conferenze, e fi ridabilirono gli 
Articoli della Tregua, che poi a’ zr. di Luglio fi pubblicarono lolen- 
nemente, e pofero termine alla prefente Guerra. In virtù di qued’ ac- 
cordo l’Imperadore edefe i fuoi confini di là dal Danubio fino al fiu- 
me Alut .- ritenendo per fe parte della Valacchia. Di quà dal Danu- 
bio allungava il Territorio di Belgrado fino al Fiume Timok vedo 
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Vidino , e fino alla picciola Morava verfo Nifla . Confervava il pof- 
feio dell’intiero Savo dall’ una , c l’altra parte. 

Ne’ 14. Anni fuflfeguenti riposò il Principe dal maneggio dell’ ar- 
mi; ma non mai dall’applicazione laboriofa a’gravittimi, ed incettan- 
ti affari, che li venivano dalle dignità , conferitegli, di Configliere 
deH’Imperadore, di Prefidente di guerra, di Governadore de’ Paefi Baf- 
fi Auftriaci , indi di Vicario Generale in Italia, ciafcuna delle quali 
farebbe fiata fufficiente, colle incombenze fpettanti loro, ad occupa- 
re un foggetto, che non fotte dotato di mente così ampia , c capace , 
come la fua . 

In quetto corfo d’anni non vi fu guerra, fe non di breve durata . 
Ad accorciarla giovò non poco, l’aver il Principe la foprain tendenza 
primaria delle militari faccende nella Corte Imperiale ; Poiché oltre 
alle inftruzioni molto ben’intefe, lpedite di tempo in tempo a’ Co- 
mandanti Alemanni , del come contenerfi , ed operare , applicò con at- 
tenzione, e con fomma fbllccitudine; perchè 1 ’ Efercito Cefareo rima- 
nette ben proveduto di denaro’, di vettovaglie, ed ogni bifognevole . 
Spedì Truppe in copia, ficchè foflfero in forza, d’ agire offenfivamen- 
te , e da conquittarc . Le malattie incomodarono le foldatefche a ca- 
gione del clima tanto diverfo dal proprio nativo, ed altre incomodi- 
tà. Ciò non ottante il Principe faceva, che giungeflèro nuove mili- 
zie , pronte a rimettere le perdute , nè mai fi defitteife dal comodo , 
cf andar avanti, e di rittringere i Nemici -, finché quelli fi ritrovaro- 
no quali cottretti, a ritornare nel proprio Paele. 

Depofte le oftilità, fottentrarono maneggi d’ingegno. In poco più 
di due luftri s’intavolarono tali , e tante Alleanze , Trattati , e con- 
venzioni, quanti in altri tempi fi contano appena conchiufi in un Se- 
colo intero. La Corte di Vienna v’era per lo più interett'ata ; mentre 
fi trattava o di garantire, o di ditturbare il pottettò delle Provincie 
da lei tenute, o de' diritti da lei pretefi . Ne’ fittemi politici delle gran 
Corti fuccedcttero variazioni, e mutazioni aliai ttraordinarie , ed im- 
pelate, che obbligavano il Gabinetto di Vienna, e maffime il Prin- 
cipe Eugenio, che in quello vi aveva gran parte, a ttudiare ripieghi , 
e indufìrie, per mantenere tra tanti cambiamenti gli Stati , e le ra- 
gioni dell’ Augutto Monarca immuni da qualunque pregiudizio, come 
anche per conlervare le Potenze confederate de’ maggiori Principi d 
Europa in un giutto equilibrio , tanto importante , perchè una parte 
non rimaneffe opprefla affatto dall’altra. 

Aveva il Principe trafeorfo l’anno fettantefimo di fua vita; E quan- 
tunque fi fentittè molto infiacchito dalle continue applicazioni de ne- 
gozj , da più malattie gravi lòfferte , e dal pefo dell età avanzata ; 
Nulladimeno , infetta una nuova Guerra , faflidiofa agl’ intereffi dell’ 
Imperadore, offide all’ Augutto Signore le tenui fue forze, prontead 
impiegarle nella direzione dell’ Armata . Da quella oblazione Cefare 
, fu 
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fu molto confolato nel difaflrofo frangente, in cui li ritrovava ; Ap- 
poggiò al Principe la falvezza dell’Impero tutto, e degli Stati fuoi E- 
reditarj in Germania, degnandolo al comando fui Reno. Le Ofiilità 
avevano già dato principio nel 

1 7 3 3 * 

L ’Occafione di quella moffa d’armi nacque dopo la vacanza del Tro- 
no di Polonia per la morte del Re Augufto II. di quello nome; 
ed ebbe origine , dal non aver camminato d’ accordo i Senatori , ed 
i Palatinati di quel Reame nell’ acclamazione del nuovo Monarca ; 
poiché il numero affai maggiore furrogò al defonto il Re Stanislao 
LeczinsKy (ottenuto validamente dal Re Luigi XV. che gli era Ge, 
nero ; là dove gli altri pofleriormente fcellero il Figlio del defonto 
Re col nome d’ Augufto III. portato caldamente da Celare , di cui 
era Nipote. La elezione del nuovo Sovrano di Polonia è Hata fpef- 
fe volte ferace di grandi difeordie; Ora però hà recato mali gravifli- 
mi a quel Paefe per gli impegni ardentiffimi , che vi hanno prefo i 
Regnanti circonvicini. 

Finché la Francia flette in pace coll’ Alemagna , e la Corte di Pari- 
i coltivò buona corrifpondenza con quel Ramo della Famiglia Au- 
riaca, che s’era flabilito, e dominava nella Germania, gl’Imperado- 
ri lafciavano, che dalla Cafa Reale di Francia foffe prelccito un Prin- 
cipe di quel fangue, per regnare in Polonia; come avvenne , quando 
fu portato fu quel foglio Enrico Duca d’ Angiò Fratello del Criftia- 
niflìmo Re Carlo IX. Ma dopo , che i due. Re Luigi XIII. , e XIV. 
col denaro, e colle proprie Truppe fortificarono i Re di Svezia, e i 
Principi Tedefchi , nemici di Celare, coll' unione de’ quali i FranceG 
*’ infinuarono nel cuore dellTmpero, acquiflarono molte Città d’ Ale- 
magna, e di alcune d’effe rimalero poffeditori in virtù delle Paci fat- 
te; All’ora l’ Imperador Leopoldo cominciò ad adoperare potentemen- 
te; perchè niun Perfonaggio, amico della Francia, foffe lublimato, a 
portar Corona in Polonia,- affine di non aver a temere da confinan- 
te cosi proffimo in tanta lunghezza di eflenfione per i proprj Stati patri- 
moniali di Boemia, ed Ungheria; malli me in occafione , che ripullul- 
laffero nuove guerre alReno tra JTmperadore, e il Re Criflianiffimo, 
come di poi è accaduto più volte : Che le nel tempo delle folleva- 
zioni d’ Ungheria i rivoltati. ( a ) Teiceli , Ragozzi, ed altri ricevet- 
tero foecorli di denaro , e di milizie dalla Francia col mezzo della 
contigua Polonia, come parlano tutte lo Ulorie del paffato, edelpre- 
lente Secolo; quantunque i Re di Polonia , foffero all’ora ben affetti, 
o confederati con Celare; fe poi accadeffe, che il nuovo Re foffe » o 
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Francefe, o dipendente affatto da quella Corona , quanto di pib ave- 
rebbe l’ Imperatore , a paventare da loro per i propri Regni , e Pro- 
vincie patrimoniali in congiunture di tumulti, o di malcontenti, che 
forgeffero contra di lui. 

Quattro vohe nel Secolo trafeorfo all’ occafione , di elcggerfi nuo- 
vo Re, s’applicarono i Partigiani, e i Minilfri Francefi , a far cade- 
re lo Scettro della Polonia nelle mani di Principe del l'angue Reale di 
Francia . 

Il primo tentativo lo fece la Principeffa I.odovica Maria di Ni- 
vers, venuta da Parigi Moglie di Ladislao Sigilroondo , poi del Fra- 
tello Giovanni Cafimiro, amendue Redi Polonia. Avanzata negli an- 
ni fenza prole, e lenza fperanza d’ averne, la Regina Lodovica, pro- 
moflfe con maneggi caldiflìmi il Nipote Luigi II. di Borbon Duca d’ 
Aughien , detto di poi per la gloria di molte Vittorie riportate , il 
Gran Princie di Condè; affinché folfe forrogato al Marito , il quale 
dilegnava la rinuncia di quella Corona, riufeita a lui troppo pefante, 
e fpinofa . L’ affare andò a lungo per le oppolìzioni d’ alcuni Grandi 
con dolore della Regina , che caduta inferma dovette cedere alla vio- 
lenza del morbo, e all’ affanno dell’animo , per cui lafciò di vivere, 
e di avanzare l'impegno prefo. 

Qualche tempo dopo lì rinovò la pratica per il medefimo Principe 
di Condè : e fu quando il Re Cafimiro depofe volontariamente lo 
Scettro, < ritirollì a vita privata. Monlignor Pietro Bonzi , Cavalie- 
re Fiorentino, all’ora Velcovo di Bezierez , e Ambafciador di Fran- 
cia, poi Cardinale, e i di lui benevoli guadagnarono numero grande 
di Palatini, ed altri Vocali, ben difpofli, c prolfimi a concorrere co’ 
loro fuffraggi nel Candidato Francclc; fe non che la voce d’ un Sena- 
tore, e fu quella del Palatino di CalisK , Iurta all' improvilò , diflruf- 
fe in un baleno il lungo maneggio, e rivolfe gl’ animi della moltitu- 
dine ad un Nazionale , che fu il Duca Michele di Coribut Vilceno- 
viski, allumo col confenfo , e plaufo univerfaie al Trono nel Giu- 
gno del 1 669 . Breve fu il di lui Regno , terminato colla Morte, la 
ouale aperfe il comodo ad una terza trattazione per il tanto decanta- 
to Principe di Condè . Lo favoriva in palefe il Gran Generale della 
Corona Giovanni Sobiefchi , Conforte di Dama Francefe , impegna- 
tiffima per la lua Nazione . Lo appoggiava con legretc intelligenze 
Monfignore, poi Cardinal di Fourbin , «ll'ora Vefcovo di Marfiglia. 
Ma la Nazione volle quella volta , far giuflizia ad un fuo Padano , 
in cui concorrevano tutte le doti proprie d’ un Monarca , illulfrate 
da’fervigi gloriofiffimi , predati da lui alla patria; c però, lui ancora 
abfente, e lontano elelfero .alla Corona dopo la metà di Maggio nel 
1674. e lo nominarono Giovanni III. Sobiefchi Re di Polonia, e di 
Littuania. 

Quello invitto Guerriero, benemerito di tutto il Mondo Crifliano, 
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per edere accorfo con mirabile prontezza, e generofità al foccorfò del— 
r Imperiale Città di Vienna , prolungò il fuo regnare fino all’ anno 
t«9 4 . in cui morendo diede luogo a nuova elezione. Il codume affai 
antico nella Polonia aveva portato , che al defonto Re fi furrogaffe 
da’ voti liberi della Nazione qualche di lui Figlio, quando ve ne fodero 
fuperditi; ed appunto ve n’ erano tre, Giacomo , Aleffandro , Codan- 
tino. Ma la fazione Francele, che tuteavia durava potentiffima , prc- 
valfe contra di loro,- facendo dabilire in avanti una legge, che efclude- 
va dal Trono tutti i Nazionali, quali efli erano. 

La deffa fazione, in cui faceva prima figura il Cardinal Radzicu- 
fcki. Primate del Regno, Arcivefcovo di Gefna , e nell’interregno 
Capo della Repubblica Polacca, avanzava con pieno concorfo di fuffra- 
gi l’acclamazione di Francefco Luigi Principe di Conti in loro Re . 
L’Abbate Melchiore, poi Cardinale di Polignac, Ambafciadore del Re 
Cridianilfimo, offerfe grandi avantaggi a’ Senatori, e a’ Nobili, fe da- 
vano mano al Candidato Franccfc . Tutto all’ improvifo i Partigiani 
Audriaci poi ero in comparla Federico Augudo Elettor diSaffonia con 
efìbizioni anche piti grandiofe, e più profiline ad effèttuarfi . Adorai 
voti fi divifero ; e benché il numero maggiore fotto la condotta del 
Cardinal Primate acclamaffe nel Giugno del 1 697. il Principe di Con- 
ti ; ciò non odante 1 ’ Elettor Saffone , eletto effo pure nel tempo me- 
defimo da’fuoi benevoli, e favorito dal Generale delia Corona colle 
foldatefche Nazionali, ebbe il primo l’ accedo nel Regno ; in cui dii- 
penfando copiofidìme liberalità ; e fortificando il iùo partico colla con- 
giunzione delle proprie milizie alle Polacche, impedì al Competitore, 
il fermar piede (labile in Polonia, e confeguì , d’effer prima corona- 
to, indi colla munificenza de’ doni, d’effer riconoi'ciuto comunemente 
per Sovrano. Gli Opponenti fi compofero , fenza muover armi , col 
foto mezzo di quiete negoziazioni . Nè da quede difeordie la Polonia 
foggiacque a danni di rilevanza. 

Non cosi accadde nella prefente occafione, di nominare al defonto 
Re Augudo il fucceffore co’ voti della Dieta generale , convocata a 
tale effètto nel folito Campo, poco lungi da Varfavia. Anche queda 
.volta fi pretefe, di allontanarli dal codume antico , df fodituire al mor- 
to Signore il Figlio, o Fratello; quando ne fopraviveffedi quella Rea- 
le Profapia. Monfignor Teodoro Potoski Primate del Regno allora al 
governo della Nazione, unito a bea affètti Francefì, fi maneggiò po- 
tentemente, perchè folle in avanti dabilita, come fegui , una legge, e 
confederazione generale, la quale dirittamente deludeva il Figlio del- 
rAmecefforc, novello Elettore di Saffonia . La legge ordinava , che 
non fi nominaffe, promulgali, nè elcgeffe alla Corona niun Peri- 
naggio foradiero, ti quale avelie Scati ereditar] , o Eferciti fuori di 
Polonia, e non foli nato di Padre , e di Madre Cattolici . Queda 
legge inconcrò nel Reame medefimo molti Opponenti, i quali diceva- 
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no : tal legge poter riufcire di pregiudizio al ben pubblico, sì per- 
chè redringeva la libertà a’ Votanti; sì perchè poteva prefentar/i Can- 
didato pretendente, deftituto di quelle condizioni; e pure la di lui 
elezione fodè per apportare maggiori avantaggi aHa Nazione l'opra 
quella di ogn’ altro anche Compatriotto . (Quindi tal legge doverli 
confiderare, come infuffidente , perchè oppoda al fine di ogni buona 
legge, cioè al pubblico bene. Aggiungevano, reiezione d’ un Nazio- 
nale efifer contraria alla confuetudine antica del Reame, folica a chia- 
mare fui foglio gran Principi ederi, a’ quali più facilmente fi ubbidiva, 
che ad un loro Concittadino, poco prima conofciuto da tanti o pa- 
ri, o inferiore a loro di nafcimento, o di dignità. Per tale anteriore 
uguaglianza di condizioni il regnare di due Re Michele, e Giovanni 
non aver recato alla Repubblica Polacca quegli ingrandimenti , che 
godette in tempo de’ Principi, venuti dalla Svezia , o d’altronde, a’ 
quali gli Ottimati, e gli Ufficiali della Corona predavano maggior 
loggezione, e dipendenza, anche a cagione d’ edere Signori, nati in 
più alta sfera, e però in podi dò d’autorità più elevata, e più rifpet- 
tata . Erano ancora in Polonia molti Perfonaggi , ben affetti alla Ca- 
la di Saftonia , efaltati dal morto Re a’ Palatinati , a Staradie , e ad 
altre dignità d’ogni genere, i quali ncr gratitudine alia memoria dell’ 
eflinto benefattore non potevano tollerare , che fi piantarti: una leg- 
ge, la quale tanto apertamente rigettarti la di lui difeendenza : e quel- 
lo, che più rilieva col difpiacere gravidimo de' circonvicini Monar- 
chi, l’amicizia de’ quali dovea erter molto confiderata , e molto cara 
alla Polonia. 

Quelli Opponenti alla legge erano in numero affai inferiore; e pe- 
rò non potendo elfi dar a fronte ;de’ Partigiani Francefi , nemmeno 
davano, di fare protedazioni animofe, c folenni, per non vedere 'sfo- 
derate contra di loro le fciable, com’era avvenuto in altre congiun- 
ture, nelle quali, rifcaldandofi il fangue per il fuoco delle con te fe,V 
era paffato dalle parole alle milchie . Chiamarono per tanto in loro 
ajuto tanto l’ Imperatore Carlo VI. quanto 1’ Imperadricc Anna di 
Mofcovia ; acciocché accorreflero colle proprie milizie, ad indenniza- 
re, e a fortificare il loro partito ; affinchè potedero , con ficurezza 
delle loro Pcrfone formare contraddizioni, ed odare a’ difegni del Pri- 
mate, ed altri . « 

Qucdi due Principi la fentivano male di quella legge , come indi- 
rizzata a rimettere in Trono il Re Stanislao I.eczinsky, Competito- 
re amico dell’edinto Re Augudo , ed inalzato Ja prima volta a quel 
loglio da’ maneggi di Carlo XII. Re di Svezia , dato nemico inefo- 
rabile della Mofcovia. Quali poi fodero più per minuto le ragioni di 
Cefare, e delia Czara , non può intenderli , fe non col dar addietro 
adai, e col deferiverc in breve, come, fiano partati gli affari della Po- 
lonia fino dagli ulaimi anni del fecolo paffato XVII. di nofira fa- 

lu- 
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Iute . Allora Federico Auguffo Re Polacco-, e Pietro AlexòVitz 
Gran Duca di Mofcovia eranfi collegati , per togliere la Livo- 
' nia , e 1 ’ Ingria a Carlo XII. Re di Svezia ; al qual’ effètto ave* 
vano aflèdiato quegli Riga , Capitale della prima : e quelli Ner- 
va ^"Città confiderabile della feconda . II Re Svezzefe , quantun- 
que Giovinetto ’, con pochi mila ioldati disfece i Mofcoviti ag- 

greffori di Nerva y indi obbligò i SalToni , a ritirarli da Ri- 

ga. 

Entrato di poi nella Polonia , trafeorfe qua , e là colle armi 
fue vincitrici , per efcludere da quel Reame il Re Auguffo . Lo 
feguitò per piò anni ruppe più voice le di lui Armate . Non 
però mai forti 1 ’ intento , di farlo ufeire affatto dalla Polonia , 
nè di rapirgli la Corona di capo , come erafi proteftato (bienne- 
mente di volere ; poiché il Re Auguffo contava colà nu- 
merata duolo di ben’ affètti : e il Czar Pietro lo fortificava 
con grado denaro , e con rinforzi opportuni di milizie : lac- 

chè disfatta un’ Armata , ne targeva predamente un’ altra , 
ed edèndo la Polonia , Paefe vadidìtno fenza Fortezze , col- 
le quali dominarla y quando gli Svezzefi fi trafportavano in al- 
cuni Palatinati , per foggiogarh , i Sadoni , e 1 loro Partigia- 
ni , gran Signori , con copia di taldatefche dipendenti padava- 

S no , a fuffidere in altri Palatinati. Con che fi perpetuava 1 ’ in- 
feguirfi , fenza mai giungerfi , a fottomectere affatto il Pae- 
fe , e il Nemico . Quindi il Re di Svezia concepì altra deter- 
minazione ; e fu di guadagnare i mal’ affètti al Saltane , e di per- 
fuadere loro la convocazione di una Dieta Generale , la qua- 
le dichiaradè il Trono vacante , ed eleggede un novello Re . La 
Dieta fi raccolfe F Anno 1704. compolla però di foli aderen- 
ti allo Svezzefe . Quelli , avendo conofciuto il Palatino di Po- 
lonia Stanislao Leczinsky , ed odervato in quel Signre grande pie- 
tà , manicrofa affabilità , fa via moderazione d’ animo , nobilif- 
fima prefenza , ed altre doti intigni , capaci di acquiffarfi F a- 
more di tutta la Nazione , giudicò , che le quello Signore folta 
dichiarato Re , fi concilierebbe 1 ’ applaufo, e il feguite univerfa- 
le della moltitudine i e però ottenne , che quel Palatino Stanis- 
lao folta acclamato novello Sovrano . Nemmeno ciò forti l’effètto 
pretefo . 

Continuò grande Nobiltà , ad ubbidire il Re Augutlo y e vie 
più s’ impegnò il Mofcovita , ad appoggiarlo colla pecunia , e 
coi proprj Eferciti . Meglio riufeì nella lua pretefa il Re Svez- 
zefe , quando marciò in Germania : e in pochi giorni impolfef- 
fofii dell’ Elettorato di Sadonia . All’ ora il Re Auguffo , per non 
perdere gli Stati ereditar) , s'accordò di cedere gli elettivi al Coni- 
li z pe- 

ti-- 
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petitore coll’ unico patto , di ritenere fino alla morte il titolo dt 
Re . Non così la lentirono molti Nobili Polacchi , i quali non 
perciò riconobbero il Re Stanislao ; Ed efll , fortificati con ga- 
gliardo contante dal Mofcovita , fi mantennero renitenti fino all* 
Anno « 709 . in cui luccedette la grande rivoluzione coll’ eftertninio 
quafi totale dell’ Elèrcito Sveco , in parte uccifo , il rimanente pri- 
gione , alla riferva di poche centinaja di foldari , che col Re grave- 
mente ferito, fcamparono nella Turchia. Allora il Re Auguflo, fpal, 
leggiato dal Czar trionfante, rientrò in Polonia, e ri adir n (e il domi- 
nio abdicato. 

Il Re Stanislao fi ritirò negli Stati della Svezia; e confiderando il 
roverfeio precipitofo della fortuna, come era Principe di [entimemi 
moderatismi , moftrò più volte difpofizioni , di deporre una Coro- 
na, tanto contrattata. Non glielo permife mai il Re di Svezia. Ben- 
sì provide a lui un decorofo fottenramento, attegnandogli per dimo- 
ra il ducato di Due ponti, Principato antico della propria Cafa Pala- 
tina, e fuo Patrimonio; l’entrata del quale gli concedette per appa- 
naggio. 

Quantunque fi Re Sranislao ttabilittc fua dimora in Paefe af- 
fai lontano dalla Polonia , noh per tutto ciò fi tenne quie- 
to il Re Augufto . Ma prefa 1’ occafione di Dieta Generale del 
Re gno , pubblicò un Decreto , approvato , e giurato da’ Vefcovi , 
Nobiltà , e da altri convocati , in cui fi promulgò , che quan- 
do il Re Stanislao non deponeffe il nome , e le infegne Reali 
non participatte i privilegi della Nazione : nemmeno godette più 
il diritto , di concorrere , per efler novellamente eletto in occa- 
fione di vacanza al Trono Polacco . Tra quelli , che giurarono la 
legge , vi fu il prefentc Primate del Regno , all’ ora Vefcovo di 
Culma. 

Dopo alcuni anni quella fortuna , eh’ era mancata alla Cafa 
Leczinsky nella Patria , venne a ritrovarla in Paefe ttraniero, ove 
dimorava a' confini della Francia , per il di cui Regno la fa- 

ma aveva ditteminate in avanti notizie ftrepitofe delle pregiatif- 
lime doti ammirate nella Principefia Maria , Figlia del Re Sta- 
nislao . Motto da tali informazioni , il Re Luigi XV. la vol- 
le fua futura Conforte . Spofata poi la medefima in Argenti- 
na , entrarono il Padre , la Madre , c tutta la Famiglia nel Rea- 
me • dove venivano confidcrati , come naturali Francefi , per- 
chè ftrettamente congiunti a quel Monarca . Tale Alleanza fa 

uno de’ principali motivi , per 1 quali 1 Imperadorc Carlo 

VI. s’ oppofe alla di lui rifai ira fui Trono della Polonia .Sti- 
mò fuo graviflimo pregiudizio , 1’ avere ai fianchi un Domi- 

nante , obbligato della Corona alla Corte di Parigi , di cui poc- 
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tcrebbe in Polonia le maflime , le intenzioni , i maneggi , ol- 
tre ad un numerolo accompagnamento di Miniflri , e di Signo- 
ri Francefi , da’ quali potevano paventarli per nuove rivoice 4 
le affiflenze di danari , e di milizie agli Ungheri non ben af- 
fetti , e fpecialmente a’Signori Ragozzi, de’ quali pubblicavafi (a) 1’ ef- 
fer lui parente. 

Aveva 1’ Imperadore efperimentato nella guerra antecedente, quan- 
to avelie nociuto a’ fuoi intereffi il foldo , ed altre allilfenze , 
ipedite dalla Francia col canale della Polonia a’ follevati Unghe- 
ri , che con tali rinforzi guerreggiarono per pili anni contra il 
di lui Fratello , col tenere occupato un grollo corpo di milizie 
Auflriachc , le quali lenza quella diverfione farebbono pallate in 
Italia , e in Ifpagna , ad augumentare colà i di lui Efcrciti . La 
temenza d’ un male confimile condurti: Cefare , a maneggiarli per 
1’ efclufione del Re Stanislao dal Soglio Polacco,- Tanto più che 
. apprendeva , non poter la Pace durare molto a lungo colla Cor- 
te di Parigi . 

In fatti dopo 1’ ultima Pace di Raflae , e di Baden 1’ Impcra- 
dore fu proffimo , a foggiacere a due nuove invafioni delle armi 
Francefi ; la prima , quando il Re Luigi fi collegò cogl’ Ollande- 
ii , per ottenere la ceffazione della nuova Compagnia d’ Offenda , 
eretta con facoltà Cefarea , ma contraddetta da coloro. 

L’ altra , quando fi uni colla Spagna , per introdurre anche 
colla forza un prefidio di fei mila Spagnuoli nelle Piazze della 
Tofcana in favore dell’ Infante D. Carlo di Borbone , Figlio del- 
la Regina di Spagna . In quelle due congiunture convenne alL’ 
Imperadore , facrificarc intcrcfli di tanta importanza , per non 
veder inondati i fuoi Domin) dalle armi Francefi ; e pure all’ 
ora nulla aveva a paventare dalla Polonia. Giudicò per tanto 
minor fuo difeapito , 1 ’ incontrare aderto la guerra ; prima che 
il Re Stanislao fi flabilifsc Padrone d’ un Reame, tanto a lui 
proffimo , da cui efperimentercbbe gclofie non poco moleflc , 
le quali Io renderebbono Tempre più impotente, a contrabbilan- 
ciare la portanza poderofiflima della Francia . S’ aggiunle altro 
motivo ; cd era il pericolo , apprclò del difcioglimento di quella 
Lega , e confederazione , con cui la Cala d’ Aurtria , c la Polo- 
nia , indi la Repubblica di Venezia , e il Czar di Mofcovia negli 
ultimi luftri del Secolo partato fi congiunfero contra gli Ottoma- 
ni . 1 Sommi Pontefici , e i più favi Potentati ’Crifliani hanno 
Tempre proccurata , e promorta , benché fenza efito , qu erta con 
federazione , come unico mezzo , a tenere in freno 1 ’ eforbitant- 
forze de’ Gran Sultani : contra le quali niuno confinante da lei 
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olo può garantirò dalle perdite . 11 folo Venerabile Innocen- 
r zio XI. Papa colle Orazioni a Dìo, e cogli ufficj efficaci filmi 
de’ Tuoi Nunzi alle Corti Cattoliche impetrò lo llabilimento di 
quella unione. 

E perchè la notizia della Lega avelie più polfo , da prevenire, 
e da ribattere le machinazioni de’ Barbari fu denonciato da’ Mi- 
niflri di Celare nelle due Paci di Carlovitz , e di PafTarovit agii 
Ambalciadori Turchi , che fapefTe la Corte di Coliantinopoli , co- 
me il romperla contra d’ uno degli Alleati Criftiani farebbe flato 
il medefimo , come provocare gli altri alla guerra , e 1’ averli 
tutti nemici. Apprendeva 1 ’ Imperadore , che quando il Gran 
Sultano avelie veduto , reggerfi la Polonia da un Re Francefe , 
fi farebbe flimato Ocuro di diverfioni da quella parte E però con 
più frannhezza s’ impegnerebbe , a far guerra contro all* Unghe- 
ria. ' 

In fatti le pubbliche novelle (a) fparfero , che il Gran Vilir. 
primo Miniflro del Gran Signore di Coliantinopoli fi cfprefle in 
tali fentimenti coll’ Ambafciador Ollandefe , ammeflo alla di lui 
udienza . Dille , che , le regnava il Re Stanislao in Polonia , are- 
rebbe fervilo di Barriera tra la Rutila, e 1 ’ Imperador d’ Alema- 
gna , perchè non poteifero ajutarfi fcambievolmente . Ma fe vi 
folle in Polonia un Re , parente di Cefare , Creatura di lui , e 
della Czara , farebbe molto difficile al Sultan , il far guerra alla 
Cafa d’ Auftria , fenza che la Rulfia , e la Polonia non v’ en- 
trarti: ro a parte ; cofa , che riunirebbe aliai pregiudiziale alla 
Porta. 

Da quella , e da altre ragioni fu {limolata molto più 1 ’ Imperadrice 
Anna di Mofcovia , ad opporG con tutti gli sforzi al ritorno in 
Polonia del Re Stanislao . Si ricordava , come quello Principe 
era flato portato al Soglio la prima volte da Carlo XII. Re di 
Svezia , col quale 1 ’ anno 1705. (&) aveva contratta Alleanza of- 
fenfiva a’ danni d' ella Mofcovia , nè mai erafi rapacificato colla 
medefima . Temette, che ereditando il Re Stanislao i fentimen- 
ti , e le affezioni dello Svezzefe come anco rammentandoli , d’ 
efler flato contrariato , ed efpulfo fuor di Polonia dagli Eiercui 
Mofcoviti , fc giungeva ad aver nelle man» la potenza tutta di 
quel Reame, fpalleggiata dalla Francia , folle per fufcitare con- 
tra di lei le antiche pretenfioni , e guerre , nelle quali non fareb- 
be mancato , d’ entrare un altro Alleato della Francia , da cui rii— 

. cuo- 
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cuoteva grotta annuale penfione; ed era il moderno Re di Svezia fal- 
la fperanza , di ricuperare la Livonia, e l’Ingria, membro antico del 
Reame Svezzcfe . L’ apprenfionc di tanti pericoli determinò 1* Impera- 
drice della Ruffia, ad accorrere la prima colle fue Armate in favore de* 
Polacchi fuoi Partigiani , per fottenere le loro oppofizioni contra il 
Re Stanislao, e per difturbare la di lui efaltazione. 

Prima però tanto Ella quanto il Monarca Auttriaco con più rap- 
prefentanze de’ loro Ambalciadori efprcttero all’ Arcivefcovo Primate, 
e alia Nobiltà Polacca le loro protette , perchè defiftettero dall’ impe- 
gno, di concorrere colla Francia in un foggetto, che divenuto Reve- 
rolimilmente non adempirebbe gli obblighi della Lega, fermata tra le 
tre Potenze, Celarea , Polacca , c Ruffiana . Sommamente importare 
alle loro Maeflà Auftriaca, c Mofcovita , che li Trattati, fatti colla 


Reppublica Polacca fodero mantenuti inviolabilmente . In cafo poi , 
che fi profeguifle, a favorire gl’ intereflì del Candidato Francefe , fa- 
rebbero necettariamentc sforzati , di riguardare una conlimile condot- 
ta, come un attentato d’infrazione aperta della Pace, e dell’Alleanza * 
concluda colla loro Repubblica. 

Per tal motivo i due Monarchi Cefarc, e la Czara farebbono ob- 
bligati , a prevalerfi de’ mezzi (ufficienti , ed efficaci per il manteni- 
mento de’ patti, e della confederazione già ftabilita; E quando perciò 
accadettèro rotture , o confeguenze funefte , non doverfene incolpare 
loro , che nulla avevano trascurato , per impedirle , ma bensì quelli , 
che governavano la loro Repubblica,! quali quantunque illuminati fu’ 
veri intereffi della Patria , gli abbandonavano nelle prefenti circoftan- 
ze più importanti. Non pregiudicarli con tali protette alla libertà de’ 
voti; quando non mancavano anche tra’ Polacchi altri Principi, e No- 
bili di egregie doti, meritevoli della Corona, da'cjuali li poteva fpe- 
rare l’adempimento della pattata Alleanza; e queftt potevano eleggerli 
in Re, quando fi giudicaffero a proposito per il loro governo; eque- 
fii pure farebbono prontamente riconolciuti per legittimi Sovrani , co- 
me feguì de’ due Re, Michele Coribut, e Giovanni Sobiefchi; benché 
in quei tempi tanto gl’ Imperadori , quanto i Gran Duchi di Mof- 
covia promoveflcro altri foggetti, che poi non riufeirono . Aggiunfe- 
ro nelle loro rimoftranze altri motivi , che farebbe troppo lungo lo 
fpiegare; e fono quei medefimi,che fi pubblicarono in più mamfetti; 
allorché feguì la doppia elezione di due Re, e la guerra fu incomin- 
ciata. Pottono leggerli in tante (lampe, ufeite alia luce. 

A tali rifletti non s’acquietò l’ Arcivefcovo Primate ; ma giudican- 
do di fortuna utilità alla lua Patria, il compiacere il Re Criftianifli- 
mo, e l’elàltare un Principe, che godeva la benevolenza di quali tut- 
ta la Nazione, continuò ne’ maneggi per la di lui promozione. Seni- 
le al Re Luigi, implorando il di lui braccio , per foflenere la libertà 
della Polonia; affinchè avelie compito effetto quella elezione, a cuil’ 

aflì- 
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afficurava , d’etor propenfi poco meno che tutti i fuoi Concittadini. 

Il Re Luigi fece le lue dichiarazioni alle altre Corti, protefian- 
doli , che impugnerebbe le armi , allorché lapeiTc , uiarfi violenza 
veruna alla Dieta Generale della Polonia , che s’ accordato nella 
perfona del Re fuo Suocero. Ma l’Impcradrice della Ruffia, certifica- 
ta da’ fuoi Miniftri , che la Dieta acclamerebbe per Signore il Re 
Stanislao , ordinò , che quaranta mila Molcoviti a gran marcia pe- 
netratoro a Varfavia , per far animo , e dar braccio a’ fuoi ben af- 
fetti , d’ ufcire in gagliarde protcllazioni , «d opporfi fortemente alle 
intenzioni , e a qualunque fatto dell’ Arcivcfcovo Primate, e de’ fuoi 
aderenti a favore del Re Stanislao. 

Tra gl’ opponenti v’ erano de’ Vefcovi , de’ Senatori , e qualche mi- 
gliaia di Nobili d’ ordine inferiore. I tre Palatinati di Podlachia , di 
Novogrodek , e di Minsk , venuti dalla Littuanla , in vece di profe- 
rire il viaggio fino al luogo della convocazione , avevano fermati 
i pato in qualche lontananza , e chiedevano patti , prima di con- 
giungerfi . Quello di No\*>gradek fi efibiva pronto , ad eleggere per 
Re un Polacco , ma non già tale , per cui potetoro nafcerc turbo- 
lenze , che difiurbaflero la tranquillità interna , ed etorna . Pregava 
ancora il Primate , a volere , come Padre della patria , prevenire a 
tempo le conseguenze fafiidiofe , che potevano rifultare dall' ingreflb 
delle Truppe Ruffiane nel Reame. 

In tali pendenze arrivò di Francia nella Polonia il Re Stanislao 
Leczinsky , chiefto con ardentiffime brame dall’ Arcivcfcovo Prima- 
te . Aveva trapalato tutto all’ incognito 1 ’ Alemagna -, e dopo un 
feliciffimo viaggio era entraco improvifamentc in Varfavia . La pre- 
fenza di Perlonaggio , fommamente filmato , venerato , ed amato 
da’ Nazionali , i quali afficurava di tutta la Potenza del Re Criftia- 
niffimo fuo Genero , impegnata a di lui favore , finì d’ infiammare 
il fervore , e di raflòdare la coftanza della Nazione Polacca , in vo- 
lerlo loro Signore . A’ 12. di Settembre il Primate racculfe i voti 
della gran Radunanza , che fi dito , afccndcre a cinquanta mila No- 
bili ; e trovatili favorevoli , proclamò con indicibile applaufo Sovra- 
no di Polonia il Sereniffimo Stanislao Leczinsky . Anticipò la fun- 
zione a cagione di voce fparlà , e poi avveratafi , che il groflò 
Efercito di Mofcoviti , condotto dal General Lafci , fi accollava a 
grandi marcie verfo Varfavia , I contrar; alla intenzione del Prima- 
te , e alla cfaltazione del di lui Candidato avevano con premurofif- 
fime ifianze follccitata f Imperadrice della Ruffia , perchè la di lei 
Armata giungere nel tempo , prefitto alla continuazione della Dieta; 
durante fi qual tempo effi potefièro divenire all’ elezione del Princi- 
pe , pretefo da loro . 

I Mofcoviti , pervenuti in mezzo al Reame , furono rinforzati da 
• Sionori del loro parato: altri ufeiti dalla Dieta prima della elezione: 
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altri ritiratili fubito dopo. I contorni di Varfavia cambiarono leena 
in pochi giorni . La Nobiltà, che aveva efaltato il Re Stanislao , 
impotente, ad opporfi ad un Efercito , fi ritirò alle proprie Cafe. Le 
foldate^che , affoldate per la ditela del nuovo Eletto , erano inferiori 
di numero; perlochè elfo Re fu configliato, a ritirarli col feguitode’ 
Senatori luoi aderenti nella Pruffia Reale verfe il Mare Baltico , e 
verfo gli Stati dell’Elettore di Brandemburgo . 11 Palatino di Kiovia 
Giulept e Potocki, parente del Primate, furrogato Generale delle mi- 
lizie Polacche , fatta qualche refifienza fulle fponde della Vifiola, de- 
campò dietro al Re; con che quei contorni rimaiéro liberi per altra 
elezione, che a’ 5 . d’Ottobre s’ effettuò nella perfona di Federigo Au- 
guro Elettor di Saffonia. Quelli alla iella delle proprie Truppe en- 
trò nel Regno; e giurati i patti, alfunfc i titoli, eleinfegne di Do- 
minante. • ... . 

A’ primi avvifi, che pervennero alla Corte di Parigi della invafio- 
ne de’ Mofcoviti in Polonia, fi fpiccarono ordini a’Comandami Fran- 
cefi in Alfazia, di palfare il Reno, inoltrarfi nellTmpero, ed allédia- 
re il Forte di Kcl, che Uà dirimpetto ad Argentina fulla fponda di- 
ritta di quello fiume. Il Forte era in cattivo flato , come più volte 
il di lui Comandante aveva efpollo alia Dieta di Ratisbona ; Con 
tutto ciò il Baron Roth Governadore vi fi follcnne per quali la me- 
tà d’un Mefe, finché ne ufei a patti onorevoli. 

La ftagione avanzata trattenne i Franceli da ulteriori imprefe , e 
diede tempo all’ Elercito Imperiale, raccolto fullc frontiere della Boe- 
mia, e rinforzato nel viaggio dalle genti de’Circoli vicini, e da quel- 
le de’ Principi dell’alta Sallonia, di accollarli al Reno ; e di coprire 
la Svevia , e il Marchefato di Baden . 

Gli sforzi maggiori della Francia furono contra gli Stati della Ca- 
fa d’ Auftria in Lombardia, per fottomettere i quali il Re Crillianif- 
fimo aveva tirato feco in Lega Filippo V. Re di Spagna , c Carlo 
Emmanuele Re di Sardegna, e Principe di Piemonte . Sulla fine di 
Ottobre, le foldatefche Gallofarde fi molfero contro al Milanefe . Que- 
lla Provincia era proveduca fcarfamentc di foldatefche , infufficienti 
alla difefa di tante Piazze, e Fortezze, quante ne contiene. Leguer- 
nivano pochi Reggimenti di Fanti Tedefchi, indeboliti dalle malattie , 
che regnano aliai in quelle foldatefche , quando militano fuori delle 
proprie Contrade , e malTìme ove fi fanno lentire gran calori . 

Amano gli Principi llranieri, di dominare in Italia; ma quella pa- 
dronanza colla loro il confumo di molte milizie, che non avezze agli 
ardori deH’Elljte cocente, c alle bevande guflofe , c gagliarde de’ no- 
llri Paeli, vi contraggono numerofe infermità, le quali degenerano irt 
mortali, e vi dillruggono i loro Reggimenti. Solo gli Spagnuoli han- 
no potuto continuare tra noi la loro Signoria per due lécoli ; sì per- 
chè, forniti dalla natura di complelfione robuftilfima , fanno confer- 
ii k » var- 
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varfi iani folto ogni Ciclo con la parca fobrietà del cibo, e con la re- 
gola moderata del vivere; sì perché, pattando in ottima armonia co- 
gl’italiani, fi prevalevano della Nobiltà, e de’foldati del Paefe,arro- 
lati in buon numero al loro foldo, o raccolci prontamente dalle cer- 
nide, milizie rurali, in cafo di bifogno, che introducevano in augu- 
mento de’prefidj. Prefentemente i Comandanti Imperiali giudicarono, 
di prevalerfi de’ foli Alemanni, ridotti a poche migliaja; pcrlochè do- 
vettero abbandonare le Città grandi , e contentare , di loftenerc per 
pochi giorni le Piazze inferiori. Ebbero contraria la forte, che prof- 
però in maniera inufitata le imprefe de’Francefi, c de’ Savoiardi . El- / 
fendo loliti gli ultimi, e i primi mefi dell’ annodi abbondare in piog- 
gie, le quali rendono impraticabili gli affedj, quella invernata corfe 
in tempo afeiuto, che facilitò 1’ oppugnazioni di Pizzighitone , Ga- 
ttello di Milano, Città di Novara, Tortona, ed altri Forti minori. 

I Governadori Auftriaci fi contennero in una mediocre difefa , per 
non perdere affatto le fcarfe loro milizie. S’ arrefero in tempo, di ri- 
cevere Capitolazioni tali , per cu» ufeiffero liberi , ad introdurfi in 
Mantova, Fortezza, che premeva loro, di confervarc fopra ogn’altra; 
affine di tener aperta, e libera la difeefa in Lombardia ad un nuovo 
Efercito , che Celare preparava in Alcmagna per la proflìma Prima- 
vera dell'anno 
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E Già molte Truppe dalli di lui Stati patrimoniali marciavano ver- 
lo il Tirolo , dove fi approntavano grotti Magazzini per il loro 
loftentamento. Conveniva a Celare, porre in campagna dueEferciti, 
per oliare a tanti Nemici, dichiaratili contri di lui ; e però con re- 
icritto di committione , fpediro al Principe di Fuftemberg , (uo prin- 
cipal Committario alla Dieta di Ratisbona , lollecitò quell’ Afl'emblea 
Generale dell’Impero , a prendere partito in di lui lavore , e a con- 
correre colle forze communi dell’ Alemagna contro a’ tre Alleati . La 
Dieta alla pluralità de’ voti, che furono lei contro tre nel Collegio 
Elettorale, e cinquanta fette contro dodici nel Collegio de’ Principi , 
determinò, di conformarfi a’ fornimenti del loro Capo, e dichiarò Ne- 
mici dell’impero la Francia, e i fuoi Alleati. 

Obbligò gli Stati del Corpo Germanico , a fiommimttrare il loro 
contingente di Truppe, e di denaro in rinforzo delle Genti Cefarec fui 
Reno. Quello foccorfo farebbe fiato valevole , a comporre un poten- 
te Efercito , ed averebbe preftato comodo a Cefare , d’ indirizzare al- 
tra copiofa Armata in Lombardia; le tutti 1 membri, che compongo- 
no il gran Corpo dell’ Alemagna , fi folfero uniformati alle delibera- 
zioni del numero maggiore. Ma i tre Elettori, Palatino , Bavaro , c 
Colonia vi fi oppolcro. 

. • 11 
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Il primo abbracciò la neutralità > il fecondo Elettor Bavaro per 1* 
anno prelente negò, di contribuire la fua quota ; anzi armando alla 
gagliarda , tenne in loggezione le Soldatefche degli altri Signori di 
quel Circolo, e gli Stati circonvicini Audriaci i a difcfa de’ quali con- 
venne fermare, c tener ozioiì dei Reggimenti pel timore di qualche 
invafione da quelle parti. 

11 terzo, cioè l’ Elettore di Colonia, Bavaro anch’egli, che po/Te- 
deva parecchi Vefcovati , capaci di dar molto , trafittile tardi picciol 
numero di gente. Quelle diverfità di parchi ne' Principi Tedefchi , co- 
me in altre guerre agevolarono le grandi conquide , colle quali i Re 
Cridianiffimi hanno dilatato ampiamente il loro Regno fu i Paefi , 
per l’ avanti liberi, ed Imperiali , augmentando condderabilmente la 
propria polTanza ; Cosi nella guerra prefente ha partorito alla Fran- 
cia medelima un nuovo ingrandimento alle fpefe della fteffa Germa- 
nia , cioè la ceflìonc , data d’uopo farle , del Ducato di Lorena, 
che {palanca una nuova Porca alle armi Francefi nel feno dell’ Im- 
pero. 

Per qued’ anno ebbe neceffità l’Imperadorc, di fermare fui Reno, 
oltre alle Truppe aufiliarie tutte, e a un groflo nervo di pedoni pro- 
prj , anche quindici fuoi Reggimenti Tedefchi a cavallo , lenza tre d’ 
Uflari , buona parte de’quali averebbe dovuto didaccare verfo il Man- 
tovano ; ove unite all’ altre, fpedite colà , avrebbono o impedite , o 
difficoltate non poco le conquide degli Spagnuoli ; ma non potè farlo 
per la mancanza del contingente, negato da’ Principi fopraddetti. 

11 Principe Eugenio fu follecito , a partire per il fuo comando. Pri- 
ma però ricevette una lettera di Codantinopoli fpedicagli dal Gran Vi- 
fir , primo Minidro del Gran Signore : e riguardava 1’ ingredò , colla 
permanenza dell’ Efercito Mofcovita in Polonia . I Turchi miravano 
di mal' occhio, che la Ruffia fi foffe impegnata con tanto calore per 
il Re Sadone . Ma non potendo attraverfarlo colla forza , come ne 
avevano tutta la voglia , per edèr allora occupati nella guerra di 
Perda, riufeita loro infauda, almeno v’ interpolerò le parole cogli Am- 
bafeiadori d* Inghilterra, ed Olianda a quella Corte, e colio fcrittodel 
"Vifir, diretto al Principe Eugenio . Diceva il Vilir , e fi lamentava , 
come avendo la Repubblica di Polonia eletto un Re tra* fuoi Naziona- 
li fecondo il diritto, che ne aveva, la Mofcovia aveffe inviate Truppe 
in quel Regno , per opprimere la libertà , e rendere ormai ereditaria 
la lucceffione di quel Trono ; la qual cofa era ancora contraria a’ pat- 
ti dipolati tra la lublime Porta Ottomana , ed il Sovrano di Molco- 
via y E perciò perfuadeva il Principe Eugenio , a volere impiegare le 
fue premure, e buoni uffizj ; affinchè dalla parte dell’ Impero Roma- 
no fodero fpedite lettere monitorie alla Corte di Ruffia, perchè richia- 
mane le fue Truppe dalla Polonia , nè s’ intricale piò negli affa- 
le k a , ri. 
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ri, che concernono la libertà di quella Repubblica. Inculcava, cheta- 
li lettere monitorie fodero concepite in termini efficaci, e ben ligni- 
ficanti s acciocché fortidero il loro effetto , e i Ruffiani ufeiifero di 
fatto dalla Polonia. 

Rifpofe il Principe , come la Corte Cefarea aveva fin’ all’ ora dato 
prove evidentiffime delle fue premure , ed attenzione , ad ofTervare , e 
ad eleguire inviolabilmente la Pace tra flmperadore, e la fubiime Por- 
ta. Confe/fava egli, elfer giuflo , che la libertà de’ Polacchi , e parti- 
colarmente il diruto di libera elezione , come anche le leggi del Rea- 
me non patilfero verun contrario attentato; ma loggiungeva, elfer an- 
cora cofa giuda, che i Polacchi oifervalfero le convenzioni , fatte con 
i Principi ftranieri; e quando quelle li oifervalfero , nemmeno i Prin- 
cipi ftranieri s’ ingerilfero ne' loro affari domeftici, fe non però allora, 
che da’ membri, e da’ Concittadini della Repubblica fodero follecitati , 
a foccorrerc la loro Patria agitata , ed a metter in falvo la di lei liber- 
tà agonizzante. Tanto più, che tra le condizioni della Pace tra la fu- 
biime Porta, e la Mofcovia eravi cfpredamente flipolato , che i Ruf- 
fiani potranno, e dovranno foccorrcre colle loro Truppe aufiliarie la Re- 
pubblica di Polonia in cafo di bifogno, c all’ ora , eh’ effi ne faranno 
ricercati da' Polacchi medefimi. Nel cafo prefente il principale foli cola- 
mento della libertà Polacca confifteva nel diritto illimitato , di proie- 
ttare , detto comunemente il liberum Veto ■ In fatti il Primate del Re- 
gno ha riconofciuto ciò per vero ; allorché negli ultimi anni del paf- 
fato Regnante pregò più volte e Sua Macftà Cefarea, e 1’ Imperadrice 
della Ruffia, a collocare le Truppe fullc frontiere del Reame, e adar ma- 
no alla libertà della Polonia. 

Per impedire dunque, che la libertà delia Patria non fode oppreda , 
la più lana parte della Repubblica ha reiterate le medefime iftanze a 
Sua Macftà Imperiale, e allTmperadrice della Ruffia . Tutto ciò può 
provarfi con argomenti efficaciffimi, che l’Impcradrice della Ruffia al 
di lui parere non avrà difficoltà di comunicare alla fubiime Porta , co- 
me anco di farle vedere un gran numero di lettere , fcrittele da’ Gran- 
di di Polonia , le quali tiene nelle mani , come altrettanti teftimonj 
irrefragabili tanto della libertà della Patria, oppreda dal partito del Pri- 
mate, come de’foccorfi, dimandati alle Potenze vicine. Per quella ra- 
gione 1' Efercito Ruffiano è entrato in Polonia , non come ne- 
mico , ma come amico, c iftantemente follecitato da’ Polacchi. Que- 
lli medefimi andarono incontro a’ Ruffiani , e fi unirono con lo- 
ro : contrafegno infallibile , che effi vi fi portavano di lor propria 
volontà . 

L’Iftoria di Polonia, e le Coflituzioni del Reame fanno conofcere 
evidentemente , che gli ftranieri non fono efclufi dal Trono Polacco 
Per le leggi; facondo le quali i Figli del Re non devono effer giudica- 
ti 
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ti ftranieri, ma nazionali. In ultimo il Reame di Polonia non può dir- 
li, che divenga ereditario, quando il Figlio fuccede al Padre col mezzo 
de’liberi fuffragj della Nazione 

11 diritto illimitato della elezione non G rcftringe nè a’ ftranieri , nè 
a’rcgnicoli; ma compete a ciafcuno individuo de’Senatori , e della No- 
biltà, e per confeguenza non può erter riftretto, nè abolito dal capriccio 
d’un picciol numero di Nunzj, i quali eccedono i termini della propria 
commirtione. Imperocché la libertà Polacca confifte principalmente in 

3 ucfto, che qualunque o nazionale, o ftraniero, Figlio di Re , o nato 
a altro fangue, poffa eflèr eletto da’ liberi fuffragj della Nobiltà, quan- 
do non Ga efclufo dalle leggi del Reame . 

Conchiudeva il Principe nella fua lettera .• elfer lui perfuafo, chel’ 
Imperadrice della Ruffia fofl’e difpofta , a richiamar le fue Truppe dalla 
Polonia, fubico che averà afficurata la libertà Polacca , e ftabilita la tran- 
quillità di quella Repubblica. 

Dopo la metà d’ Aprile il Principe fi diftaccò da Vienna, e a’ 26 . 
giunfe al Campo Alemanno poco lungi da Filisburg. Colà intefe co- 
me il Conte di Bcllisle con alcuni mila Francefi, difeefo dalla Lore- 
na, aveva occupato Treviri , Capitale di quell’ Elettorato , e circon- 
dato Traerbach, picciola Fortezza filila Mofella, che pretendeva , di ri- 
durre colla forza di numerofe, c groffe bombe, le quali colia loro de- 
folazionc, e co’ terribili fracalfi erano capaci, di rendere in pochi gior- 
ni inabitabile quell’angufto Cartello, come in fatti feguà j Poiché , di- 
flrutte tutte le Cafcrme, non fapendo più il picciolo prefidio , ove 
prendar ripofo, accordò la refa con decorofe condizioni. Anche la gran- 
de Armata Francefe era in morta fotto la condotta di tre Generali 
Giacomo Duca di Beruic, Adriano Maurizio Duca di Noallies, e il 
Marchefe d’ Asfeld , per partire il Reno, e per fuperare le linee di 
Mulberg, e di Etlingen. 

Erano quelle piccioli Forti , e lunghe trincee , rialzate durante 1 * 
Inverno , eftefe dal Reno per parecchie miglia fino alle più profiline 
Montagne della Selva nera. Attraverfavano tutte le ftrade , che dall’ 
Aliazia conducono nella Svevia , e nel Virtembergefe . Tenevano d’ 
avanti le acque d’ alcuni rufcelli , che cadono da’Monti già detti. Le 
fabbricò la prima volta nel 1707 il Duca Giorgio Elettor d’ Han- 
nover, poi Re d’Inghilterra. Prefentemente erano fiate riparate , eri- 
dotte a difefa. Ma due difficoltà impedirono , il foftenerle . La pri- 
ma, il non efl'er ancora capitate le Truppe, promeffe da varj Principi 
Alemanni . 

Quelle di Pruffia appena (lavano fui muoverfi dalle Terre di Bran- 
demburg, non poco dittanti . Quelle d’ Hannover erano ancora lontane; 
e le Danefi dimoravano tuttavia nel loro Paefe. Mancavano pm Reg- 
gimenti Cefarei; che poi fopravennero ; ficchè l’Efercito Tede fco non 
arrivava nemmeno alla metà di quello di Francia ; tanto più che tro- 
van- 
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vandofi i Francefi in poffanza, di formare qualche attedio , era flato 
d'uopo, il lafciarc in Magonza, Brifac, c Friburgo buona parte del- 
la Fanteria, per loro difela. 

Ciò non oftante i) Principe Eugenio avrebbe forfè anco azzardato, 
di foflenere le linee d’Etlingen, come gli riufei 1 ’ anno 17 ij. e pri- 
ma di quelle falere di Stolofen nel 1704. Quantunque anche all’ ora 
molto al di fotto di Truppe al confronto de’ Nemici . Ma un groflo 
sbaglio glielo impedi. Conveniva in avanti, chiudere con ripari i paf- 
fi più acceffìbili del Reno, almeno lino al Necher , e guernire quei 
ripari con Truppe. Vera un palio, due miglia al di foprà di Ma- 
nhein, Città nuovamente riedificata dall’Elettor Palatino all’imbocca- 
tura del Necher nel Danubio con attorno belliflrme fortificazioni. Si 
chiamava il Paflo di Necherau. Da chi comandava all’ Efercito, pri- 
ma dell’ arrivo del Principe, fu trafeurato, il chiuderlo con trincee , e 
il guardarlo con groflo corpo di gente. Per quello, lafciato apeno, riu- 
fei a’ Francefi, di tragittare il fiume fenza oppofizione . Al terminare 
dell’ Aprile tutte le milizie del Re Criftianiflimo fi mollerò ; divife in 
due Elerciti. 

Col primo i Duchi di Beruic, e di Noallies pattarono il Reno all’ 
infsù, e fi prefentarono in faccia alle linee di Etlingen , maflime dalla 
parte delle Montagne. All’ora medelima il Marchefe d’Asfeld coll’ al- 
tro corpo, rimafto verfo Spira, gettò le Barche nel Reno , e trafportò 
due mila Granatieri nell’ Uòla di Necherau , feparata dall’ oppofta riva 
col corfo di picciolo canale. I Granatieri aiutarono, a formar prefta- 
mente un pome, per cui in tutta fretta arrivarono altri Fanti, e s’im- 
poffeflàrono del Bolco di Manhein ch’era loro in faccia. Quivi, taglia- 
ti molti alberi fi trincierarono, c pofero in difefa, finché tutto il loro 
corpo fotte trapaffato di là. 

11 Principe Eugenio, prefo in mezzo da quelli due Eferciti , a cia- 
feuno de’quali era inferiore di gente a piedi, applicò a ritirarfi; ma bi- 
sognava prima, collocare in ficuro le artiglierie, le munizioni, e quan- 
to era flato pollo a difefa delle linee d’ Etlingen .• indi dar addietro a 
veduta d e ’ Nemici, e lempre in attenzione di ripararfi da qualunque per- 
cofla ne potelle ricevere. 

Si pofe per tanto alla tefta de'fuoi , e fu fama , che quantunque 
vecchio, ed aliai debole di forze, vi perfeveratte tal giorno per Sedi- 
ci ore feguitc, dando ordini confacevoli al bifogno , invigilando per 
la loro pronta efccuzionc, fchierando le Truppe in larga ordinanza ,’ 
c prcfentandole di tempo in tempo, quafi non rifìutafle la Battaglia , poi 
facendole fparire al coperto di lìti vantaggio!! ; indi offerendole di 
nuovo al cimento - poi tutto all’ improvifo fottraendole col beneficio 
delle Selve, e de’ Colli, de’quali abbonda il paefe. In tanto fi riduce- 
vano in falvo le molte artiglierie, e gli atrezzi militari, fiaccati dal- 
ie linee . S’ introduceva un fuffìcientc preudio in Filisburgo ; c le genti Ce- 
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farce fenza ricever offefa, marciavano all’ ingiù verfo Hailbrun , porto 
eletto da lui, per ivi accamparfi, ed attendervi i rinforzi appettati . 
Quella ritirata fu molto applaudita , da quanti 1 ’ intefero , a cagione 
dell’ottima difpofizione , e cauta ordinanza , colla quale fu comincia- 
ta, e profeguita per più giorni, fenza foccombere alla minima perdi- 
ta i Anche quella de’ Francefi fu molto tenue ; poiché erti pure non 
foggiacquero le non ad una graffa fcarica, che alcuni cento Dragoni 
Tedelchi , piede a terra , lanciarono contro di loro nell’ abbandonare 
erti gli ultimi le linee d’Etlingen ; dopo di che, rifaliti a cavallo , li 
dileguarono dietro i Compagni. 

Spianate le trincee di Etlingen, fi congiunfero colle loro Soldatef- 
che i due Generali Duca di Bcruic, e Marchefe d’Asfeld, rinforzate 
poco dopo con le altre del Conte Bellisle, venuto dalla Mofella . Al- 
la fine di Maggio tutti circondarono' Filisburg , Fortezza, cheprefoil 
nome dal Principe, fotto i di cui aufpicj fu edificata, in figura quafi 
circolare a quattrocento pertiche del Reno, fporge in fuori lette Ba- 
loardi, affai ben intefi, con larga fofft piena d’acqua . Per unirla al 
fiume le furono aggiunte di poi una grand’opera a corona, c fotto a 
quell’ altra opera a corno con duplicato giro di Rivellini, e di rtradc 
coperte, le quali s’cftendono pur anco attorno la Piazza. Alcune ac- 
que, fcefe da’ Colli vicini , v’ impaludano , e formano de’ Marafll , i 
quali s’allargano di qua, e di là dalla Piazza, e lafciano poco terre- 
no afciuto, fu cui avanzar le trincee. 

Filisburg ha fortenuto molti affedj, e i più notabili fono quelli, co’ 
quali l’affalirono nel 1676. il Duca di Lorena per Cefare, enei 1Ó88. 
il Delfino di Francia . Sulla traccia , lafciata da loro , fu giudicato , 
di formar gli approcci al baffo Reno, lungo le di lui fponde . V’era 
Governadore il Baron Vugkenau con tre in quattro mila Uomini di 
prefidio, per lo più nuove leve , poco agguerrite . A tale mancanza 
fupplirono egregiamente le induftrie, e l’arte del Comandante, molto 
eccellente in tale profeffione . Prefo con poco contrailo il picciolo For- 
te di là dal fiume, abbandonato dopo qualche difefa della guarnigio- 
ne, piantarono i Francefi colà gagliarde batterie, che percuotevano le 
opere a corno, e a corona con i fottopofti ripari . Altre batterie al- 
zarono di fianco fulla fponda diritta del ballo Reno , in cui incammi- 
narono gli approcci . Come andaffero gli affarti, ed altre miichie non 

f iuò dartene ficuro ragguaglio , per non efferfi vedute in Italia fe non 
e relazioni d’una fol parte, cioè del Campo Francelè . Quelli fcriffe- 
ro, che l’affedio a milura, che s’ avanzava , uccideva Tempre più ag- 
greffori; onde conveniva, chieder tregua di tempo in tempo, per fep- 
pellire i morti, e per ritirare i feriti. 

Gl’afl’ediati contraitavano il terreno con una si bella difefa , chela' 
rebbe difficile il farla migliore . 11 fuoco della Piazza con Canonni « 

Mor- 
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Mortari, e Mofchetti era gagliardo ; e crefceva Tempre amifura, che 
le offefe s’avanzavano . Un colpo d’artiglieria la mattina de’ i z. Giu- 
gno uccife in un momento il Duca di Beruic s nel mentre che viGta- 
va con altri Generali i lavori dell’attacco. . 

Di quello gran Generale vi farebbe uno flupendo Elogio da fargli. 
Ballerà dire, effer lui flato uno de’ maggiori Perfonaggi, che abbiano 
illuflrata l’Inghilterra fua Patria, c la Cafa Stuarda, da cui è ufcito. 
Sotte nrrò nel comando dell’ Efercito il Marchele d’ Asfeld , creato po- 
co dopo Marefciallo di Francia . Come feguiffe la prefa della ftrada 
coperta non s’è faputo . Una vigorofa fortita dillruffe alcuni lavori: 
fiele a terra, o feri malamente da cento cinquanta Franceft . Lepiog- 
gie, cadute in gualche frequenza, incomodarono aliai le guardie della 
trincea , e peggio le travagliarono le efcrefcenzc replicate del Reno , 
che inondavano, e diflruggevano tal volta parte de’ loro lavori . L’al- 
tezza delle acque effendoli diminuita i Franceli invafero l’opera a cor- 
no con replicati affalti ; giacché i primi furono ripullàti con l’ uccifio- 
ne , di quanti fi prefentavano fulla breccia, per cacciare idifenditori , 
o per formarvi 1’ alloggio . Nel giorno feguente furono adoperate le 
guardie Reggie, che penarono elle pure a ftabilirfi Tulle mine fatte dal 
Canonne . Vi perirono parecchie centinaja di Soldati, ed altri più vi 
rimafero mal conci con molti Uffìziali , 

Non era flato oziofo il Principe Eugenio ; ma affrettata la venuta 
degli Aufiliarj, fubito ch’ebbe accolti ì Pruffiani , egli Hannoverefi , 
tragittò il Necher, e disfatte alcune partite Franceli , campòaBrufcal; 
poi venuto in vicinanza del Campo alfediame , lo circondò affatto , 
diftendendo le fue Truppe in modo di femicircolo dall’ alto al baffo 
Reno . Sulle ellremità , e nel mezzo d’effe dirizzò alquante batterie, 
si per affìcurare i fuoi alloggiamenti, si per infettare colle palle iFran- 
cefi, che ftavano entro la loro linea, framifchiata di Baftioni , e di 
angoli in poca diflanza gl’ uni dagl’ altri . Accorlero al Campo Tcdef- 
co molti Principi dell’ Alemagna , e fpecialmente il Principe-Elettora- 
le di Brandemburgo , leguito poco dopo dal Re di Pruffìafuo Padre, 
full’afpettativa di qualche gran Battaglia , che fotte proffìma a fcgui- 
re . Ma più opportuna al bifogno prelente farebbe Hata la venuta di 
tanti mila Soldati , tra’ quali venti mila dello (letto Re di Pruffìa , 
che (lavano oziofi negli Stati di que'Signori. 

La Germania, oltre alle Truppe, contribuite all’ Efercito del Prin- 
cipe Eugenio, aveva all’ora in armi più di cinquanta altri mila Sol- 
dati . Coll’augumento di quelli , fe follerò capitati , il ”che mai fe- 
cero, fi farebbe potuto operare qualche altra imprefa contra de’Fran- 
cefi : ma non già il foccorfo di Filisburg, affatto impoffibile, si per 
la Umazione di quella Piazza , come per altre circollanzc , che qui 
fpiecheremo. *\ 

w * T~\ « 
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Da due parti, cioè a Settentrione , e ad Occidente’ gira tortuofo at- 
torno a quella Fortezza di mediocre eflefa il fiume Reno; Sicché di 
colà non può darvi foccorfo,chi non trapaflfa il fiume, e anche di co- 
là non trova oftacolo. A mezzo giorno flava d’ avanti al trinciera- 
mento Francefe un Maraflo, che non lafciava fe non una picciol lin- 
gua di terra, afe iuta full’ alto Reno, per cui accollarli . Vi rimaneva 
il lato ad Oriente. Ma quello non pattava 1 ’ eflefa di poche miglia , 
ed era munito d’altri ripari con piu ordini di folTe {'cavate d’ avanti. 
Di dietro poi a’ ripari per difenderli , v’era dillefa una Fanteria Fran- 
cefe, fupcriore a quella del Principe Eugenio ; giacché egli non con- 
tava, che fettanta Battaglioni in circa. E i Francefi fcrittero i loro 
più di ottanta. Se dunque il Principe fi foflfe cimentato all’ affatto , 
averebbe bensì mandato al macello le fue milizie, ma fenza la mini- 
ma fperanza, di formontare,ed efpugnare quelle trincee. E di ciò con- 
venne dire, foflero certi anche i Generali Francefi; mentre reflrinfero 
il loro accampamento di qua dal Reno ad un fito così anguflo, che 
potè efler attorniato affato da’Tcdefchi, c levato loro ogni fcampo, 
fuorché quello de’ Ponti, a ritirata, o a fuga. Il che non avrebbono 
mai fatto; quando gl’imperiali avellerò potuto, rinvenire il minimo 
adito, per luperarc il loro Campo; poiché in calò di dilgrazia ave- 
rebbono dovuto quafi tutti, o rimaner uccifi, o precipitati ad anne- 
gar nel fiume, o renderfi prigioni; non elfendo valevoli i foli ponti, 
a làlvare fe non poca gente. Convien dire per tanto, che i Francefi 
folfero certi: eflfer le loro trincee talmente inelpugnabili , che gli af- 
ficuralfero, del non poter incorrere verun pericolo; altrimenti l’efpor- 
fi al minimo dubbio di foggiacervi farebbe fiata mancanza totale di pru- 
denza. Di più gli iftefli Generali Francefi mandarono di là dal Re- 
no quafi tutta la Cavalleria; il che mai avrebbono effettuato, quando 
avellerò avuto il minimo timore , che il Principe Eugenio co’iuoipe- 
netraife ad entro le loro linee ; poiché in tale contingenza la loro Fan- 
teria, sfornita dell’ afiiftenza de’ proprj Cavalli, fi làrebbc perduta d’ 
animo , e andata tutta in rivolta , come é accaduto in fimiii circoftan- 
ze più volte , anche nel Secolo prefentc. 

Elfendo dunque imponibile il foccorrcre Filisburg, come lo efperi- 
mcntò anche il Marciciallo di Luccmburg nel 1 676. s’ appigliò il Prin- 
cipe, ad infettare coll’ Artiglieria da più parti i Quartieri nemici : c 
cagionò loro tali incomodi, e moleftie, che congiunti agli altri dell’ 
attedio, dilatarono le malattie de’ Pedoni Francefi a molte migliaia d’ 
Uomini , e continuarono nel prolfimo Inverno con ucciderne un nu- 
mero aliai grande; onde la loro Armata nell’Anno venturo abbifognò 
di molte nuove leve, e divenne non poco indebolita da tante morti. 
Pattata la metà di Luglio il Baron di Ugtenau , rimaflo con pochi Sol- 
dati fani, e quefii ancora affaticati da una oppugnazione di oltre un 
Mele , e mezzo , fi arrefe a patti di grande onore fuo : e fu accolto da 
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tutti con lodi per la egregia difefe facta . Rcfo Filisburg, il Principe 
Eugenio fi ritirò un poco più addietro .cioè a Bruciai, nel qual pollo 
chiudeva a’ Francefi 1’ adito , di minacciare la Svevia , e la Fran- 
conia . _ 

Il Marefciallo d’Asfeld, dato qualche ripofo alte fue genti, ripafsò 
il Reno, e marciò all’ ingiù verfo Magonza, difendendo il fuo Efcr- 
cito per il Palatinato. All’ ora il Principe valicato il Necher, lo an- 
dò fiancheggiando dall’ altra parte del Reno. Spedì tre Reggimenti d' 
Urtari , che entrati in Magonza, colle loro ufcite , ed infeftazioni te- 
nevano in continuo allarme il Campo nemico. Uccidevano, e botti- 
navano , ove trovaffero partite avvedine . Fece alleftirc due ponti fui 
Reno, per tragittarlo nelle vicinanze della Città minacciata. Quando 
i Francefi videro i Tedelchi in quei contorni, retrocederono in fret- 
ta verfo l’ Alfazia, ed entrarono nel Marchefato di Baden. 

11 Principe non ftimò bene di fiancare le fue Soldatefche con tan- 
te marcie,e contramarcie sforzate. Premile il Principe Mafltmiliano 
d’Hafiia Cafl'el con dicci mila Fanti, c due mila Cavalli, perchè rin- 
forzane i trincieramenti d’ Hailbrun alla cuftodia del Paele di Virtem- 
berg. Diftaccò il General Petrafch con alcune milizie; e gl' ordinò , 
che, Ialite le Montagne della Selva nera, guardale que’ palli, e con 
difiaccamenti d’ Ullari infefiaffe a’ fianchi 1’ Armata dell’ Asfeld . Egli 
poi col groflo Elercito fi fermò fui Necher, ove godeva un comodo 
maggiore, anche da’ fiumi, per ricavare viveri, e provediroento rego- 
lato di foraggio dalle circonvicine Provincie. La premura maggiore 
del Principe verfava nel confervare in buono fiato il tuo Efcrcito,che 
confiderava il foftegno maggiore della Cala cf Auftria nelle prefenti fa- 
fiidiofe circofianze . Tanto più che la Germania a quella parte ftava 
tutta aperta lenza ripari di buone Fortezze a molte miglia di là. Ed 
è cola che cagiona ftupore, come la Cala Regnante di Virtemberg, 
a cui non manca pofianza , mai abbia penlàto , a coprire le fue fron- 
tiere con qualche Cittadella ben munita, che trattenga, o rafreni le 
invafioni de’ proflìmi Francefi , fiate così frequenti a’di lei danni nel 
Secolo palTato,enel prefente. 

Per tanto giudicò il Principe, voler ogni buona prudenza , che per 
quell’ anno nulla, arrifchialTe ,• In tale determinazione lo confermavano 
le novelle infaufte,cbe riceveva dall’Italia . Colà 1’ Armata Imperiale 
era inferiore di molto alle forze de’ tre Alleati . Prefiedeva al di lei go- 
verno il Marefciallo Claudio Florimond Conte di Merci, Cavaliere 
eccellente , nell’ adempire tutti i doveri d’ un’ ottimo Uffiziale , e d’ un 
efperto Guerriero , allorché in qualità di Generale inferiore ubbidiva 
agl’ ordini d’ altro Generale fupremo. Ma quando comandò in capo , 
fi fece conofcere troppo arrifchiato , precipitolo, e sfortunato. Appe- 
na giunto il Merci di qua dall’ Alpi, fu forprelo da male graviffimo, 
che ritardò i primi progrelfi delle armi Celaree. Poi riavutoli alquan- 
to 
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to dal male, s’accollò al Pò Mantovano, e con tutta felicità lo liberò 
dalle Truppe Francefi, le quali, partite in var j corpi lungo il corfo di 
quel fiume, pretendevano d’ impedirne il partaggio . 

La notte dopo il I. di Maggio-, fatti calare in quelle acque alcuni • 
Battelli, e caricatili con Granatieri Tedefchi , fecondati dagli Urtari, 
che fi gettarono a nuoto nella corrente con mirabile intrepidezza,- tut- 
ti tragittarono di là, e in breve ora diftefero con lomma preflezza un 
ponte tra S. Niccolò, e Porfido, per il quale con pari celerità parta* 
rono alcuni mila Alemanni , prima che un corpo di tre mila Fanti , 
e mille Dragoni nemici folto il Conte di Coignì , poco di là difeo- 
Iti, fe ne accorgeflero , c fodero in illato d' oliarvi . Allora i France- 
fi, diftribuiti lulle rive anche piu balle, temendo d’erter tagliati fuo- 
ri, abbandonarono il Mantovano , e fi ritirarono in tutta fretta fotto 
Parma. Con che gran tratto di- Paele , e principalmente gli Stati di 
Modona fino alla Lenza rimaiero aperti alle foldatefche Ccfaree , per 
ricavare viveri di colà, e da’Paefi Papali . La Mirandola, e Guadai- 
la, Piazze capaci, di ridurfi a valida difefa, vennero in loro potere. 

E qui ripigliò il male al Conte di Merci , che dovette lafciar il co- 
mando, e cercar rimedj in altro paefe. 

Per quella difgrazia 1’ Efercito Imperiale fi tenne quali oziofo per 
un Mele, e mezzo. Al fuo ritorno trovò il Merci, che occupato con 
lieve perdita Colorno, Palazzo magnifico de’ Duchi Farnefi , e parto 
importante fui fiume Parma, era poi flato abbandonato,- quando ave- 
rebbe dovuto follentarfi tai’acquifto, anche con 1’ appoggiarvi tutta i’ 
Armata, dante l’avantaggio dell’elevata , e martìccia fabbrica, porte* 
duta da’fuoi, dall’altezza della quale fi dominava , e batteva gagliar- 
damente la fponda oppofla, lu cui erano venuti i Gallofardi. Perdu- 
to il pollo, confultò il Conte di Merci , a quale imprefa fi doveva 
dar mano ; tanto più che dalla Corte di Vienna giungevano ordini 
predanti di operare. 

I pareri de’ Generali furono var; . Fuvi , chi opinò , come tenendo- 
fi il Re di Sardegna, e i Capi Francefi dietro a’ fiumi , con alzar trin- 
cee, per ribattere gli artalimenti , non vi forte adito, a dar Battaglia 
lenza gran pericolo, di rimaner al di fotto. Eder meglio, che anche 
loro fortificaflero filila Lenza un Campo , con cui fi confervafse il pof- 
léfso del Mantovano , e degli Stati del Modonefe, da’ quali, e da’Ter- 
ritorj Pontifici confluircbbono i viveri in abbondanza al proprio fo- 
flen lamento. 

In tanto coll’opera de’Paefani comandati fi rimettefsero le fortifi- 
cazioni di Guallalla, e della Mirandola, ove fi dirizzerebbono Magaz- 
zini, e fi aflìcurerebbero le fpalle alle loro milizie. Stabilito il Cam- 
po filila Lenza, fi dillaccafse un corpo di Fami , e di Cavalli verfi» 
il Bolognese, che minacciafse d’andare verfo Fiorenza, averto i con- 
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fini di Napoli, per cagionare npprenfione alti Spagnuoli, c ritardare gli 
alì’edj, che quelli facevano alle Piazze di quel Reame. 

Altri opinarono, che lafciate buone guarnigioni ne’luoghi occupa- 
li, con ordine di munirli alla gagliarda , per aver un piene (labile ai 
qua, c di là. dal Pò, fi andalfe all’ Oglio, c ali’ Adda per le firade , 
battute del Principe Eugenio nel primo, e nel quinto anno della Guer- 
ra pallata . 11 che prima di lui quali due lecoli avanti aveva pratica»» 
Profptro Colonna, conducendo altro Efcrcito Auftriaco còri profpecnà 
di li -c-.ln. Ei fendo quel Paele pili aperto, ac crebbero pt»u;o prevalerli 
delia loro Cavalleria, in occafione dà combattimento .• o almeno celle 
Iconerie avrebbono allarmato gran tratto del Mi lande , c OretBonefe 
Di! approvavano quelli, l’avanzarli nel Parmigiano, Territorio rifirct- 
to tra il Pò, e le Montagne con in mezzo la Città , dietro alla quale 
accampavano ben riparati i Qallofardi con folle, acque, e Cafamenti u’ 
avanti; f all’altare i quali fu tale politura farebbe fiato f eliporti con te- 
merità a funefii azzardi. 

Ni uno di quelli pareri piacque al Conte di Merci , che fiato fempre 
avido, di tir Battaglie, volle anche prefentcmencc andarla , a cercare 
tra mille pericoli in fui di lommo fuo dilavantaggio •• Risoluzione r 
di cui per avventura non troverai!! efempio nelle Iilorie. Ciò fu, girar 
tutto attorno alla Città di Parma , a lui nemica : laieìarfi alle 1 palle la 
di lei Fortezza ; riporre il fianco dirirro delle lue genti a 1 Baluardi, al- 
le Artiglierie , e alle foldatefche Franccfi , che farebbero ufcice dalle 
porte della Città, per urtarlo la quel fianco. Ma perchè importava ai- 
fi diremo, il tenere aperta la comunicazione con t ponti Culla Lenza , c 
con Reggio; d’onde fi rrafmetteva il pane, e venivano altri provvedi- 
menti all’ Efcrcito, gli fu d’uopo, dividere le Truppe, ed altre laida- 
re a Reggio, altre fulla Lenza per la cuflodia dèi nume, c de’ bagagli : 
altre fulle firade tra quello fiume, e la Città in faccia delie Porte di 
San Michele, e di San Barnaba, donde i Francefi potevano fortire , 
ad infdlarc le condotte, ed anche a tagliarli il comodo della ritirata 
in calo di difgrazia. 

Per tali ripartimemi di foldatefche indebolì non poco fi Efercico Im- 
periale, che perciò rimale anche più inferiore a’ Gallofardi. Con quello 
nuovo dilavantaggio lo condurti il Merci, ad aflàlire i Nemici . Occu- 
pato il picciolo Cartello di Monchiurugolo verlò le Montagne , fece 
il lungo giro tra la Città, e le Colline. Trapafsò li due fiumi la Par- 
ma, e la Baganza ; dopo di che la mattina de’ 29. comparve in faccia al 
Campo awerfario. 

Il Marefciallo di Coignì, che coll’altro di Broglio comandava fi 
Armata Francefe in alìenz» éci Re Sardo, ito a Torino per l’inlermità 
della Regina Conforte, era beniflìmo informato de’ movimenti Aleman- 
ni, c già nel giorno antecedente con buona feorta trafeorfo di là dal- 
la 
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la Parma, aveva feoperto le intenzioni del Generale Cefareo ; a ren- 
der vane le quali occupò fulla firada maefira tutto il terreno , che 
dalla pom oCf^dvatale della Città s’allunga verfo Piacenza fino ad ut» 
Villaggio, dittante un miglio, detto la Crocetta . Vi diflefe fopra in 
più lince la Fanteria, e dietro a lei parte della Cavalleria. AlcraCa- 
valleria fchterò al di fotta della Crocetta lungo la firada, cheli fpìc- 
ca per Cremona . Settanta Compagnie di Granatieri Franteli (lavano 
d’ avanti t alcune dentro i Caliamenti del Villaggio ben trincierati .* 
alcune nelle Gkfè, fparl'e lungo la ftrada , ed altre più in sù di la dal- 
la firada dietro ad una lìepe , e a follò in piccioli corpi, che forma- 
vano una, come catena avanzata contra de’Tedefchi . Con quelle làg- 
gie precauzioni i Gallofardi godevano tutto il favore di que’fiti.Tfo* 
vo lcritco, come il Marefciaflo di Coignì, parlando al Tenente Lan- 
ger del Reggimento Alemanno di Li vengfiein ritrailo prigione, cosigli 
dicctte : le io avelli voluto fcegliere un pollo , in cui avelli voluto 
effer attaccato , non avrei prefcielta altro luogo , che quéHo , in cui 
Merci mi bà afiàlico . Ciò non ottante lo (letto Generale Mèrci , giun- 
to folle ore 15. con màrcia sforzata, e colla fola Vanguardia ì truffe*" 
lenza de’ Gallofardi, s’accinfe ad attaccarli , lenza ateendere 1’ arrivo 
di tutta la foa Armata , come pareva necettarìo , per poterla dilatale-, 
in lunga ordinanza, che pareggiatte lo duolo dè’ Nemici , e formatte ^ 
inceramentc la linea , per allalirc nel tempo medefimo con la forza 
compita da più parti. 

Parerebbe incredibile , chefil Merci cadette ito Quello graVe IMlb-j 
le ciò non apparitte chiaramente* ( oltre ad altre notizie ) dall’Intaglio , 
o difegno della prefente Battaglia, [ a ) fiampato quafi fobito in Mila- 
no, indi in Venezia, ed inferito nell’Ifioria di quella guerra, tradot- 
ta dal Francefe, in cui fi nota', come buona parte delia Fanteria , e 
Cavalleria Alemanna fopragiunfe folo a 20. orè, cioè cinque ore dopo che 
il combattimento aveva principiato.FftAi/f </ [addetto difegno alle lettere P. J Q. 

Verfo le quindici ore il Conte di Merci, pofiofi alia teda de’ primi 
quattro cento Granatieri, fofienuti da tre mila Fanti, invafecon pre- 
cipizio , e furia i polli nemici tra la Via Cava , e la Crocetta . Le 
(cariche dc’fooi furono cosi ben regolate, e violenti, che llefero a ter- 
ra uccifi , o feriti malamente molcittìmi de’ Granatieri , e de’ Reggi- 
menti , Piccardia, Maine, e Sciampagna . Sotte nutrono alta miichii 
altre Brigadc Francefi, e Piemontefi . Le (cariche fuccedevano foriole 
di quà, e di là . Ma quelle degli Imperiali colpivano di peggio; tal 
che i Gallofardi (£) perdettero ranci Granatieri, ed Ufficiai! , cheli 
fono contate Compagnie intere, ridotte con foli fei Soldati, e^onnon 

? >iù d’ un Sargente : rimalli o morti , o colpiti gl’ altri Ufficiai . Ma 
amala forte per iTedefchi volle, che il Co: di Merci , inolcrardff affai. 
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rimana(Te oflfefo mortalmente da più Archibugiate, per le quali finì di 
vivere poco dopo : rinovando la fatalità di tre altri Generali Merci, 
uccifi in maniera confimile per l’ardenza, in farli troppo avanti ; e due 
d'eflì fi tirarono dietro gravi pregiudizj a quegli eferciti , ne’ quali 
comandavano . Succedette al defonto nel comando il Principe Luigi di 
Virtembcrg, ma in circoflanze pericolofe . Sin’ allora non erano giun- 
ti colà fe non dodici Battaglioni Ccfarei, ed alcuni Reggimenti a ca- 
vallo . Per tal cagione effi prefentavano nel conflitto una fronte riftrer- 
ta di fole ducento pertiche . All’oppoflo i Gallofardi in numero mol- 
to maggiore fi slargavano , e falivano lungo la Via Cava, per pren- 
der di fianco gl’ Alemanni. 

li Principe Luigi mandò Meffifopra Meflì , per accelerare la venu- 
ta* degl’ altri Pedoni; c in tanto ordinò , che calafTc a piedi un Cor- 
po di Dragoni , e copriffe cogli fpari il fianco di quell’ Ala . Alcuni 
Squadroni di Corazze furono incaricati, di fpalleggiare gli Dragoni . 
Quegli foftennero il pollo, finché capitarono altri lei Battaglioni, che 
rinforzarono i Dragoni, c arrecarono un notabile follievo a’ primi loro 
Compagni, che avevano cominciato la Battaglia, e fi trovavano mol- 
to affaticati dal lungo refiftere , e dall' mediante fcaricar palle. Final- 
mente poco prima delle io. ore arrivò l’altra parte dell’ EfercitoAu- 
firiaco ; e all’ora il Principe di Virtembcrg comandò, che quefti ca- 
IafTero abbaffo di là dalla Crocetta fulla firada , che fi dirama verfo 
Cremona . Ivi allarmafTero i Francefi con finta, d’affalire a quella ban- 
da, per obbligar i Nemici, a compartirfi anche colà . Non volle pe- 
rò, che veniffero alle mani, le prima non erano provocati, eneceffi- 
tati a farlo . Effo in tanto co’ primi Battaglioni continuò il combatti- 
mento fino alla durata di dieci, e più ore . Nel forte del conflitto fu 
percofio nella gamba da colpo, per cui, ferito, dovette difendere da 
cavallo, c farli curare . Non volevano 1 Chirurghi, chepiurimontaf- 
fc : temendo, che 1» piaga inafpriflfe . Egli però non potendo rifalirc 
da fe medefimo , fi fece collocare in fella colle braccia d altri, e pro- 
feguì ad affifterc a' Soldati, che continuavano a batterli fu quello fpa- 
zio di terreno, che fi allarga tra la firada maefira, la Via Cava, la 
Crocetta, e più addietro certo Cafamento detto de’Gefuiti nel Villag- 
gio di Valicra . Ora perdevano qualche poco di terreno, (f) ora lo 
ricuperavano con un perpetuo ondeggiare della mifchia... Gli Artiglie- 
ri Imperiali avevano piantato nove pezzi di Canonnc in fito accon- 
cio, a berfagliare terribilmente i Gallofardi , affai Icopcrti, perchè fer- 
mati fulla ftrada maefira, e ne* Prati netti d’alberi. 

Quella batteria, e il fuoco vivo fenza rilaflò de’ Fucilieri Cefarei ca- 
gionavano grandi defolazioni ne’ Gallofardi affai in villa al berfaglio 
de’ colpi nemici . La notte, coll’ ingroffar le tenebre, interuppe il con- 
flitto . Parma in quel giorno fi trovò ripiena di feriti Francefi, eSa- 
• vo * 
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vojardi in tanto numero, che occuparono, oltre le cafe de’ Particolari, 
parecchie Chicle, Conventi, e i due Palazzi delle pubbliche fcuole, ab- 
bandonate per tale urgenza. In si lungo batterli non trovo verun indizio, 
che gli Alemanni perdettero nè Canonni, nè Bandiere, nè Stendardi. La 
lettera ftcffadelReCriftianiffimo,fcrictaper il canto del T e Deum in legno 
diVittoria, non ne fa veruna menzione ; tuttocchènon fi foglia mancare , 
di rammemorarli , quando fi guadagnano. Fu uno sforzo di lommo valore , 
che diciotto foli Battaglioni Alemanni , e due Reggimenti a cavallo foften- 
nefleroapiede fermo 1’ impeto di quali tutta la Fanteria Alleata , nella 
quale, oltrea’Francefi, v’ erano ledici Battaglioni Piemontefi. Perirono, 
o furono feriti Uffiziali primar; dall’ una , e dall’altra parte, e da quella 
de’ Gallofardi i Reggimenti diPiccardia, {a ) Sciampagna , Avvergnia, 
il Re, Fiandra, Orleans, Medoc, Rietman,e de Portes rimafero mez- 
zi disfatti con parecchie centinajadi minori Uffiziali . Dalla parte de’Te- 
defehi i Reggimenti di Guido Starcmberg, del Gran Maeltro , di Palfi,di 
Neiland, aiSechendorf, e di Vactendon rimafero non poco diminuiti: 
cllendo fiati loro i più impegnati nella pugna . Scritturo uccifi in tut- 
to poco più di due mila di loro con tre mila feicento feriti. D’ Uf- 
fiziali di rimarco tra Gallofardi perirono due Marcfcialli di Campo, 
Conti Lisle , e di Mizzon •• due Brigadieri Marchefi Valenfe, e della Ca- 
rré. Feriti tre Luogotenenri Generali Guercois , Savines , e Cadriù : 
Tre Marefcialli di Campo, Lovignì, Boifiù, e Marchefe di Sufa.Tra 
Tedefchi morti il Principe di Culembac, il Baron di Vins, Conte della 
Torre Generali. Feriti il Generale Conte Diesbac , e Marchefe d’Efte. 

La Battaglia del primo giorno non avendo decilò 1’ affare pretefo , di 
rompere, e disfare l'uno, o l' altro Efcrcito , fi credeva, che nel feguen- 
tefi veniffe a nuovo conflitto ; e fu fama collante, chei Generali Gallo- 
fardi l’ a fpett afferò; tanto più che la metà de’ Pedoni Cefarei non aveva 
combattuto , e della Cavalleria due foli Reggimenti avevano menate le 
mani. Ma dalla parte de’Tedefchi mancava, chi dirigeffeil fatto d’armi; 
Poiché il Principe Luigi di Virtemberg era rimafto molto malconcio nella 
perfona,e perciò fenza lena, e vigore, per accingerfia governare un fatto 
cosi grande. Aveva patito eftremamente per il lungo cavalcare di dieci ore 
continue nell' antecedente giornata ; correndo qua , e là •• dando ordini , ani- 
mando, c conducendo le proprie Truppe alle cariche . Era fiato sbattuto da’ 
pericoli incorfi, di rimaner più volte uccifo dalle palle nemiche, chegli fece- 
ro cader lotto morti tre Cavalli. Aveva puranco rilevata quella ferita ,che 
non gli permetteva lo fiar molto a cavallo . Si trovava imbarazzato da più di 
tremila feriti in Paefe nemico,quali conveniva convogliare a Salvamento, per- 
chè non perlifero, con buone feorte agli Ofpitali Cefarei , non poco dittanti. 

Risolvette pertanto, di ritornar addietro ; tanto più, che per efpe- 
rienza aveva comprefo, effer fiato ardimento fuor di propofito, l’inol- 
trarfi tanto avanti, c venir a cercar un Nemico tra’ forami difavantag- 
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gì, e maflime in lontananza da Piazze, dove ricoverare i feriti, con 
penuria di carri, fu cui menarli in fulvo, in lunghezza di lìrade,per 
cui trafporcarli . In fatti dovette abbandonare i più mal conci alla cari- 
tà de’ Nemici, perchè fecondo le regole della pietà Criftiana li curalfe- 
ro. Egli poi conducendo feco i meno gravemente oflfcft, ritornò a farii 
lungo giro attorno alla Città.' oltrepalfando i fiumi fopradetti dalla par- 
te delle Colline, marciando tra molti incomodi verfo Reggio. 

Il Re di Sardegna non era al Campo , quando feguì la Battaglia . 
Giunto la fera, fuggerì lubito un ottimo configlio , e fu di avanzarli 
verfo gli Stati di Modona ; e per iftrada affai più breve preoccupare 
il ritorno degli Alemanni a Reggio, o a Gualtalla, dove quelli ave- 
vano Guarnigione. Approvato il di lui parere, l’Efercito Gallofardo 
marciò alla Lenza, indi al Crollolo, che palfa d’ avanti a quelle due 
Piazze, in apparenza di venire a nuova Battaglia. 

11 Principe di Virtemberg, arrivato a Reggio, non fi trovava , a 
cagione di iua ferita , in forze di durarla alla iella dell’Armata Aleman- 
na per un fecondo combattimento. Sapeva ancora , che Celare aveva 
delfinato un nuovo Generale fupremo, il quale attendevafi a tutte le 
ore. Stimò meglio, il non arrilchiar nulla, e piuttofìo rimettere 1* 
Efercito fui Mantovano di là dalla Secchia , ove aveva Ponti fui Pò . 
Ordinò gran quantità di carri del Paefe , fu quali collocò quanti più 
potè feriti, malatti, e provifioni. Egli poi, dando indietro per Car- 
pi, e Vicinanza, fiancheggiava le numerofe condotte, colle quali riduf- 
fe in falvo tutti i fuoi nelle pertinenze di Revcre in mezzo a campagne 
abbondantiffime. Quivi arredò i palli : dando ripofo , e riftoro alle mi- 
lizie, non poco affaticate da lunghe, e penole marcie. 

Quella ritirata recò pregiudicj gravi agl’ intereflfi delflmperadore. Di- 
minuì l’animo alle proprie foldatclche. Diede occafioni a notabile difer- 
zione di gente . Abbandonò Guaftalla , che , non proveduta per avanti 
dal Merci, come doveva, di munizioni , ed attrezzi militari , dovette 
renderfi lubito colla prigionia della Guarnigione . Lafciò il comodo a’ 
Francefi , d’ impolfelTarlì di tutti gli Stati, c Città del Sereniflìmo di 
Modona, ritirato in Bologna. Anche il Mantovano fino alla Secchia 
cadde in potere de’ Gallofardi ; i quali fi accamparono lungo quello fiu- 
me; e gettato un Ponte in faccia a Quiltello, erelfero un Forte avanza- 
to attorno a quella Terra, e lo prefidiarono. Poco dopo arrivò al Cam- 
po il Marefciallo Conte Giuleppe Lotario di Konigfec. Era Vice Prefi- 
dente di Guerra nella Corte di Vienna , fublimato a quella dignità per il 
merito di lunghi (èrvigi Politici, c Militari, preflati al Sovrano. 

Dopo parecchie Campagne, fatte in Italia con lode di prudente , e 
valorolò Guerriero, era flato impiegato in affari ardui , e di grande 
importanza. Aveva maneggiato quello della Bariera , in virtù di cui 
gli Stati d’OJIanda cedettero a Celare il polfeffo della Brabanza, e del- 
la Fiandra. Concordarono fulla difefa fcambievole di quelle Piazze, e 
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nello sborfo del denaro per il foftentamento de’ Prefidj , che tuttavia 
confervavano in alcune di quelle Città,* Fortezze • 

Fatta la Pace col Re Filippo V, il Konigfec era paffato Ambafcia- 
dore alla Corte di Madrid , dove era flato ben veduto, confiderato , e 
{limato per la fua faggia condotta . Ora fpedito al comando in Ita- 
lia e vili tato fui Pò 1’ Efercito Imperiale, lo accodò alla Secchia, e 
a’ Nemici verfo Quingentolo. Attele qualche rinforzo, che gli veni- 
va d’ Alemagna. Fece lavorare attorno alla Mirandola, permetterla in 
iftato di migliore difefa . Stette in offervazion* , del come fi conteneva- 
no i Gallofardi . Quedi allogavano lungo la Secchia in una linea af- 
fai didefa tra il Pò, e il Canale detto la Parmegiana. 

Avevano erette trincee fulla fponda Anidra di quedo fiume , e at- 
torno i Cafamenti migliori di quei Villaggi. Ma perchè il Paele era 
flato antecedentemente foraggiato da' Tedelchi , affinchè la loro Caval- 
leria non patiffe, la compartirono quafi tutta fui Modonefe a’ quartie- 
ri di rinfrefco, e in qualche didanza dalla loro Fanteria. Preferoquc- 
fla confidenza; perchè forfè fi diedero a credere, che gl’ Imperiali avef- 
fero fofferto fin’ all’ ora danni affai maggiori di quello, eh’ era, e che 
poi fi comprefe ; Poiché quantunque riceveffero foccorfi deboli dalla 
Germania , furono in forze , da vibrar due gran colpi , che fe fode- 
ro dati {cagliati con maggiore velocità , a vrebbono partorito loro gran- 
di avantaggi. 

Il Conte di Konigfec era pratico del Paefe, dove aveva {aggiorna- 
to lungamente in occafione e di comando , e di diporto. Era amato 
da que‘ terrieri , da’ quali potè rilevare informazioni efatte, e minute, 
del come alloggiavano i Gallofardi. Fu fama, che qualche Generale 
.Tedefco in abito mentito s’ introdufle , a fpiare diligentemente loda- 
to de’ loro quartieri. Certo Italiano co’ fuoi dipendenti s’offerfe, di 
condurre 1’ Efercito Cefàreo ad alcuni guadi , per i quali facilmente 
tragitterebbe la Secchia al di fopra da Quidello. 

Ì1 Konigfec , configliati i Generali, e {piegate loro le fue intenzio» 
ni, di trapalare il fiume, ed’ affaiire i Gallofardi nelle proprie tende, 
mode l’ Efercito la notte avanti a’ i 5 .di Settembre. Accodò alla Sec- 
chia fotto i Generali Lantie.ri , e Velfec un corpo di fcicento Grana- 
tieri, cinque mila Fanti, e due mila Cavalli , perchè copriflèro i ba- 
gagli del Campo, lafciato , e deffero un caldo allarma verfo Quiftello , 
e verfo l’ imboccatura della Secchia nel Pò. Egli poi con mille, e cin- 
quecento Granatieri, dodici mila Fanti, quattro mila Cavalli , c tutti 
gl’Uffari in fìlenzio s’avvicinò alle parti fuperiori della Secchia, e po- 
co lungi da quella arrivò un’ora avanti giorno. All’alba gl’ Uflari ca- 
larono nel fiume, c guadatolo , forprefero le guardie Franteli .• altre 
uccifero : altre fugarono piu addietro . 

Il Conte di Valdec,e parte della Cavalleria co ‘Granatieri ingrop- 
pa furono pronti al paffaggio dirimpetto alla Gaidclla; c venuti di là 
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in faccia al quartiere del Marefciallo di Broglio, i Granatieri entraro- 
no con tal’ impeto nella Corte , che quelli appena ebbe tempodi sbal- 
lare di letto, e per di dietro fcampare alla leggiera cóll’ajutode’ fuoi 
lafciando in preda a’Nemici un groflo bottino, e parecchi Ufficiali pri- 
gioni. Nel tempo medefimo il Co: d’ Hochembs, e il Barone Zungen- 
berg palfarono pili alto il fiume verfo Bondanello. Pofero fubico in if- 
compiglio alcuni Squadroni Francefi , cacciandoli di lì dalla Parmigia- 
na . Sorpresero diverfi Ufficiali al ripofo: mifero in fuga parecchi Reg- 
gimenti : cóflringendoli a lafciar in dietro fchioppi, lpade , tende, e 
bagagli con gran ricchezze d’arredi. Sopragiunta la Fanteria Cefarea, 
il Conte di Konigfec l’eflefe alle fyallc di Quiftello, ove giunfe a tem- 
po , d’ imprigionar la metà di quel Prefidio, fugita l’altra. S’ impadro- 
nì del ponte, per cui ordinò, che tragicalTero quali tutti i fuoi rima- 
ni di là dal fiume. Diede dietro a quelli, che fuggivamo? uccidendo 
altri .■ e conftringendo altri, a renderli in fuo potere. 

Se il Paefe folle fiato tutto aperto, i Generali Gallofardi correva- 
no un’evidente rifchio di graviffima percofia; mentre non avevano ap- 
pretto di fe,fe non pochiuìma,o niuna Cavalleria, i loro Fanti era- 
~ • no ridotti in cattiva pofitura, cioè col Pò alle fpalle, la Secchia fui 
fianco diritto, ed avanti gl’imperiali, copiofi di Truppe a cavallo 1 . 
Ma per loro buona force quel terreno flava intersecato Ha più Ca- 
nali 1’ uno de’ quali detto Foilà Madama , che colà corrono quafi 
paralelli al Pò , c fcaricano le acque fuperiori nella Secchia . Dietro a 
quelli fi rifuggirono i Francefi raocolti prontamente da’ Signori di 
Millebois,di Bevil, di Betulle , e fi palerò in illato di difcle col fa- 
vore di varj Cafamenti , da loro crincierati , che lì trovano fu quelle 
rive. Ciò non oliarne ella è opinione comune de’ periti in guerra, nè 
i’hà diflìmulato qualche Idoneo Francete , che fe gl* Imperiali avelle- 
rò quel giorno profeguito il lor viaggio pili a lungo, dilatandoli col 
fuperiore lor numero, o verfo $. Benedetto, o verìo' Guaflalla , come 
potevano fare dopo il ripofo , goduto per più di due meli , e dopo le 
brevi molle feguite fin all* ora , farebbe fiato imponibile a’ Gallofardi 
il ripararli da grolla perdita di Soldatefche nel recedere, come dove- 
vano, verfo quella ultima Fortezza, e come poi praticarono -et 

FolTe cautela, per prender notizie maggiori, prima d’ avanzar terre- 
no, foflè altro motivo gli Alemanni li fermarono quel giorno, tutta la 
notte , e qualche ora del profilino fittila metà del Campo nemico . Di 
quella tardanza fi prevaiwp il Re di Sardegna , e i Generali Coigoì, 
e Broglio, ufando una lodevnlilfima, e llupenda celerità, ed attenzio- 
ne, per far sfilar dietro que’Caoali,e lungo gl’ argini, alzati d avan- 
ti alle tenute di S. Benedetto, i loro bagagli, Canonni, e Fanti verìo 
Luzzara. Lafciarono alcuni piccioli corpi fopra que’ Canali, e argini 
»n apparenza di difefa; e in tanto fi diedero fretta grande, per ufeire 
da quelle anguftie, per marciar all’infsù, e per congiuBgerli con al- 
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quanti Squadroni di Cavalleria, e di Dragoni, che daReggiolo, eda 
altri Villaggi proflimi erano sbalzati a cavallo nel primo all’ arme udi- 
to, e venivano ad unirli con loro. 

La mattina de’ i*. il Conte di Konigfec fi accinfe a nuova marcia. 
Avanzò la diritta con Artiglieria, quali in atto di aflfalire , c di ol- 
crepaflare i Canali lòpradetti . Colla finiftra però , e colla battaglia s’ 
indirizzò verfo Gonzaga, per ferrar il regrelTode’ Gallofardi verfo Gua- 
fialla . Ma quelli l’avevano già prevenuto ,• e quafi tutti erano ufeiti 
da palli {fretti , e fi trovavano in pieno viaggio verfo Luzzara . Allo- 
ra il Konigfec fi voltò verfo S. Benedetto, ove trovò due Battaglioni 
Piemontefi con altri diftaccamenti , che , circondati , furono coltretti 
alla refa, dopo d’aver ricevuti patti difereti . Erano alla retroguardia 
de’ Gallofardi il Marchefe di Millebois co’ Granatieri , e il Conte d’ 
Afpremont Generale di Sua Maeftà Sarda con i Dragoni . Tutti fi di- 
fefero in buona condotta, e valore ; Con tutto ciò non poterono ri- 
pararli da qualche danno, per efler fiati affaliti da grolle bande di Ca- 
valleria Tedefca, ed Ufiara . La loro perdita tra uccifi, feriti, c pri- 
gioni ne'duc giorni fati a quafi quattro mila foldati . Ma il bottino, 
caduto nelle mani degl’imperiali, fu groflìlfimo ; perche s’eftefe a quan- 
to v’ era nella metà del Campo all’alito in armi , attrezzi militari, vet- 
tovaglie, tende, arredi d’Uffiziali, c di faldati. 

Nel giorno de’ 7 . tutte le Truppe Alleate , accorfe da varie parti, 
fi ritrovarono attorno a Guafialla, e fi efiefero dal Pò fino al Crollo- 
lo , ove fià il così detto Ponte di BaganeIlo_.* formando un quafi fe- 
micircolo d’accampamento . 11 Re di Sardegna, e i Generali Francefi 
vifitarono con diligenza il terreno, e feelfero tutti i fitiavantaggiofi , 
per alzar ripari, fortificar Cafamenti del Contorno, e profondar lolle , 
dietro alle quali collocarfi in ficuro . A far lavorare inceffantemente i 
Guafiatori , ebbero due giorni , e due notti di tempo , molto utile , 
che tanti gliene permifero i Tedefchi , lenti, e tardi anche quell a vol- 
ta, a feguitarli, e ad allattarli. 

Ommelfa la deferizione della parte diritta del trincier 3 menco Fran- 
cefe, rivolta ad Occidente, e a Mezzo giorno; poiché colò non a(Ta- 
lirono gl’ Alemanni, deve olìervarfi : come a Settentrione l’argine gran- 
de del Pò al di fotto di Guafialla fi difeofia notabilmente dalla cor- 
rente del Pò, e lafcia un Campo, che fi dilata da quell’argine fino ad 
altro argine minore, detto del Vecchio Crofiolo, parafilo al Pò me- 
defimo, il quale ora piò non ferve contra le acque di quello picciolo 
fiume , gettate per altro cavo piò breve, e piò in sò nel Pò medefi- 
mo . Tra quelli due argini, che alficuravano amendue i loro fianchi, 
fu alloggiata buona parte dcll’Efercito Gallofardo; con méttergli avan- 
ti una liepe folta , e due foflfi , e di là da due folli , tre Cafamenti ben 
trincierati, e fiancheggiati da batterie di venti pezzi di Canonne , li 
quali feoppavano il terreno d’ avanti , fu cui venivano i Cefarei : di- 
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fefe tutte, che rendevano quelfito per aventura il pi'u forte d’ogn’ al- 
tro . Tra l’argine poi del Vecchio Croflolo, e il Pò fi feopriva Una 
picciola Campagna, detta l’ Ifola . E perchè era pianura più aperta , 
vi fu fchierato fopra un Corpo di due mila Cavalli Alleati, in modo 
che prima d’arrivar a loro, fi doverti partar fotto il fuoco (*) di tre 
pezzi d’ Artiglieria, e di due corpi di Mofchetteria, l’uno portato die- 
tro all’argine del Vecchio Croftolo : l’altro nell’alveo ( 6 ) fecco del 
medefimo fiume, e nafeorto tra cefpugli, e bofeaglie. Quelli percuote- 
vano di fianco coloro , che fi foflero inoltrati , ad invader la loro 
Cavalleria . Tale era l’ imbottata, ordita, per tirarvi dentro i Tedef- 
chi, come riufrì in fatti, e diede per loro un infelice principio alla 
battaglia. 

Se il combattimento forte cominciato dagl’imperiali col confenfo di 
tutta la Generalità ; o pure qualche fubalterno Generale ottenerti: , di 
darvi principio colla fola Vanguardia; e però obbligarti gli altri, afo- 
flcncrlo ; giacché l’impegno eraprefo; lu queflo punto s’è difeorfo va- 
riamente . Altri hà fcritto, come il Generale, il quale comandava i pri- 
mi Squadroni Cefarei, vedendo un corpo di Cavalleria Francefe incam- 
minato fui ponte verfo l’oltrc Pò, fi defle a credere, che tutto 1’ Efer- 
cito nemico forte in morta per andarfene di là , coll’ aver lafciato il 
retroguardo , a coprire la ritirata ; e però infiftefle Egli fortemente , 
e replicatamente, che fi defle adortò a’Franccfi, rimarti di qua, prima 
che anche quelli partartèro il fiume, e fi mettertero in falvo dietro a’ 
Compagni . Il che fu un errore prefo; mentre quafi tutta l’armata Al- 
leata, nafeorta dietro a’ ripari , a folti alberi , e a dente bofeaglie attendeva 
di piè fermo gli Alemanni. 

Anche di prefente non fi usò il debito riguardo, d’attendere tutte le 
Truppe : fchierarle unitamente : ed artalire in un tempo medefimo da 
tutte le parti coll’ intero Elèrcito : ma prima fi cominciò con parte 
delle fui Pò indi fi fece univerfale in più fiti. 

Per varie rtrade comparvero i Celàrei la mattina de’ 19 . Settembre 
verfo le ore quattordici poco lungi da’ Gallofardi . Chi comandava i 

I irimi Tedefchi, feoperfe da argine eminente quel corpo di Cavalli Al- 
cali, fchierati nella pianura del l’ Ifola , e fenzaefaminare altro , ordinò 
al Generale Conte Lantieri, d’ infinuarfi colà , ed artalirlo co’ Reggi- 
menti Veterani, e Palfi Corazze . Quelli s’avanzarono a pochi parti 
da’Nemici . 1 primi d’erti entrarono in mezzo all’ imbofeata : fecero la 
loro fcaricay ma nel tempo medefimo fi fentirono battuti da tre pezzi 
di Canonni de’Francefi, occultati dietro all’ argine del Vecchio Cro- 
ftolo, e dalle due lince di Fanteria, nafeofte dietro al medefimo argi- 
ne, 

fa) Sono flèti f: amputi doe tjfrgni di quefln battelli» . Il primi , itifrrìti mila Stiri» 
dilla prefitteti gurrra , prima ‘ idi Siene in Frantefe ì In fi ttflt fi natane i trt C annui h 
che percuotevano di fianco - ' « i fot indi di fogno , inferito ntlU Stiri» medefima feconda 
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ne, ene’cefpugli fottopofti ; le quali fecero una terribile falva di pal- 
le fui loro fianco fmiftro .Quefli colpi, non antiveduti, e provati fuo- 
ri d’ogni afpettazione , pofero le Corazze in confufione. 11 che vedu- 
to da’ Generali Conte di Chatiltan,e Duca d’ Arcurt , urtarono di fron- 
te colle guardie Sard , e con altre brigade Francefi i Tedefchi , che 
fulminati da due parti, fi roverfciarono addietro : lafciarono fui terre- 
no parecchi morti , e vi perdettero due Stendardi. Corfero , a fofte- 
nere i fuoi due Squadre di Pedoni Imperiali,!’ una di qua , l’altra di 
là, e predarono comodo alle Corazze, di rimetterfi . Colle archibugie- 
re ànch’efli obbligarono i Francefi ,a ritornare fu i primi patti, anzi 
a concentrarli più addietro verfo Guaftalla. 

Non fi feppero contenere i Corazzieri Tedefchi, ma rimedi in buon’ 
ordine, e vedendo retrocedere i Francefi ,ufcirono dalla difefa de’ pro- 
pri Fanti, e tornarono di nuovo a batterli co’ Reggi. Anche quello 
lecondo alTalimento andò male, abbenchè intraprefo con gran bravura. 
I Corazzieri, percoli! malamente di fianco dalle infidie de’ Pedoni, e 
caricati in faccia da altra Cavalleria Francefe detta d’ Orleans, e di 
Vogue furono rovefciati di nuovo , e lo fletto Reggimento Veterani 
vi lafciò altri due flendardi, e i Timballi. Tale carica coflò molto 
anche a’ Francefi ; poiché alcune Compagnie di Fanti Imperiali , en- 
trate nel vicin bofco, detto della Scalopia fui margine di Pò, tirava- 
no alla gagliarda centra di loro, e loro facevano foffrir non poco . 
Perlochè i Generali Alleati chiamarono in- loro rinforzo a quella par- 
te altra Cavalleria, e molti Dragoni, che fecero difcenderc, e far fuo- 
co. Quafi al tempo medefimo il combattimento era divenuto Gene- 
rale. 1 Cefarei affai ivano le trincee nemiche tra i due argini del Pò, 
e del vechio Croftolo , e maflime i tre Cafamenti , che (lavano lo- 
ro d’ avanti. 

I Generali Vactendonc , e Valparaifo colla loro finiflra dalla banda 
del grand’argine, e il Principe di Virtemberg colla fua diritta più vi- 
cino all’ argine del vecchio Croftolo. Quelli dopo sforzi vigorofi di 
un’ ora fuperò il Cafamcnto oppoflo , e ne cacciò il Signor di Mon- 
tad ; ma nel fine della mifchia vi rimafe uccifo. Ciò non ottante i 
Granatieri Tedefchi , fattili forti in quel luogo , pofero in fuga un 
Reggimento Francelé, e predarono il comodo alla loro Cavalleria d" 
entrare nel Campo nemico Culla ftrada di Luzzara. 

II Signor di Belrupet ( a ) Capitano de’ Carabinieri di Merci col Con- 
te di Salins fi apri il primo 1’ ingreffo colla metà della fua Compa- 
gnia; fe non che fotte viltà d’ animo , fotte altro motivo il fuo Luo- 
gotenente in vece di tenergli dietro, come doveva coll’ altra metà» la 
fermò, e fece perdere a’ fuoi il principio d' un gran guadagno ; Poiché 
qui era (palancata la porta , per cui tutto il Reggimento di Merci , 
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ed altro di Corazzieri a lui prolfirao potevano penetrare , ed infiniaarfi 
tra la Fanteria Francefe, c dargli addoffo. Il Belrupet , abbandonato , 
vi perì con alcuni de’fuoi . 

Pib all’ infsù combattevano i Geniali Vacthendonc , e Valparaifo 
contro i Piemontefi , Fanti , e Drago® a piedi. Quelli fecero una ro- 
bultiffima difefa, e fi portarono, come fcogli infuperabili . Erano fe- 
condati dall’ artiglieria piantata fu! grand’ angine del Pò, che fioccava 
palle a furia concra gl’ affalitori . Il Valparailo cadde colpito malamen- 
te, c feriti quali tutti gli Uffiziali maggiori, che fopraftavano a quei 
Battaglioni . 

Meglio fi governò il Principe di SafiTenhiprhaufen . Egli venne co’ 
fuoi fui Pò in faccia alla pianura dell’ Ifola . Nel Bofco della Scalo- 
pia piantò artiglierie : avanzò Carabinieri : faceva fucteder Granatie- 
ri con un fuoco orribile contra la Cavalleria , c Dragoni Francefi , 
lìtuati allo fcoperto.Per quattro (a) ore feguenti mai cei'sò dal con- 
tinuar falve fopra di quelli. Alcuni Granatieri, trovata una Barca , 
pafifarono in certa Ifola , d’.onde ferivano il loro fianco. Il Reggimen- 
to Francefe detto Reale Piemonte ne fu così maltrattato, che perdet- 
te due terzi di Cavalli. L’altro di Tololà , fenza gli Cavalieri, vi la- 
fciò cento , e venti Cavalli , e così a proporzione gl’ altri Reggimen- 
ti , quali furono in procinto d’ elfer polli in una generale confufio- 
ne . 11 Colonnello dell’ Artiglieria Pugnetti aveva piantato venti pezzi 
di Canonni , i eguali ben ferviti, battendo a quella parte, cagionava- 
no del male aliai ne’ Francefi. 

11 Marefciallo di Coignì, ad impedire tanta ruina , chiamò prima 
alcuni pezzi di Canonne, che furono caricati a cartoccio. Non ba- 
llando quello ajuto , chiamò alcuni mila Fanti ; capitati i quali , la 
Battaglia rinforzò più gagliarda, che mai, e (è) il fuoco de’ Cefarei 
di dentro del Bofco divenne orrendo. 

Scrivono i Francefi , che le due loro Brigade Delfino , e di Piccar- 
dia colla Baionetta fullo fchioppo entrarono furibondi nel Bofco, e ne 
cacciaron gli Tedefchi. Al contrario afferifeono gli Alemanni, d’ aver 
fatte grande flrage in quelle due Brigade, e in quante altre, erano ca- 
late fu quella pianura, come anco d’ aver tempre confervato il domi- 
nio del Bofco fin’ a tanto, che venne loro 1’ ordine dal Conte di Ko- 
nigfec , di ritirarli. Quello Generale , dopo un conflitro di fei ore , 
llimò bene, di defillere daH’imprefa, forfè anche incominciata contra 
i di lui fentiraenti. Prima della notte giudicò opportuno, di rimetter- 
fi, come fece, a Luzzara. Se la ritirata folle inleguita da’ Reggi , efli 
lo hanno affermato.- foggiungendo, d’aver riportato de’ prigioni. Gl’ 
Imperiali lo negano, e dicono che niuno tenelfe loro dietro fe non 
da lontano. 

• Quan- 
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Quanto alla perdita, fe vogliamo predar fede a ciò, che gl' uni, e 
gl’ altri promulgarono di fe medefimi , trovo, che i Gallofardi ditterò 

I loro morti mile feicento, c trent’otto, e tre mila novecento feri- 
ti. 1 Tcdefchi vollero i fuoi mille cinquecento ottanta uno morti , 
quattro mila, e fettanta due i feriti . Quarti ultimi , oltre i Timbal- 
li, e i quattro Stendardi fopradetti , lalciarono addietro per mancan- 
za* di cavalli dell'attiraglio periti cinque piccioli pezzi di Cannone. 

II maggior danno cadde fopra i Generali, ed Uffiziali minori. Dalla 
parte de’ Reggi due Generali Afri , e Pezzè perirono per le ferite . Cin- 
que rimafero colpiti, cioè Duca d’Harcurt, Lovignì , Boiflieu , Eftai- 

gni , Chaftc.- v • . , 

Sua Maeflà Sarda in tutta i* azione moftrò un coraggio, e una con- 
dotta militare in grado fublime. Si conduceva , dove il pericolo era 
maggiore , in cui efponeva fe medefimo , come il pih femplice folda- 
to. Convenne una volta all’ Ambafciadorc Francefe, ritener il di lui 
cavallo, vedendo, che il fuo gran cuore lo trafportava verfo il più 
folto de’ Nemici. 

Gl’ Imperiali, oltre i già datti, perderono il Valparaifo morto di 
poi, il Baron Zungenberg, e il Conte di Colnaenero. Feriti il Con- 
te Lantieri, e Baron Henin. Cinque giorni fi trattenne il Conte di 
Konigfec coll’ Efercito fui Pò in fito aperto fenza trincee , o ritegni 
d’ avanti, che poteflero impedire una nuova Battaglia, fe fotte occor- 
fo di riceverla . Non trovando in quel contorno fieni , già confumati 
anticipatamente, chiamò i Battelli del ponte a Borgoforte. Ivi ne for- 
mò un nuovo,' fu cui la fera de’ 14 . pafsò i Bagagli con parte della 
cavalleria, e il feguente giorno gl’ altri tutti, trafportandogli nel Sec* 
raglio , e verfo l’ Oglio per la comodità de’ foraggi . Anche i Gallo- 
fardi trapanarono di là , e fi fortificai ono nell’ oppofto piano dell’ O 

glio. . . . 

11 Signor di Millebois con un corpo di lei mila Francefi nel prin- 
cipio d’Ottobre attaccò la Mirandola, rimafta con pochiffimo Prefi- 
dio . Il Comandante fi riparò con bravura , non oftante le tenui fue 
forze. Il Konigfec dirtaccò un pari numero de’ fuoi, i quali difcefi fui 
Mincio con barche, in breve ora formarono un ponte fui Pò, fu cui 
partati prettamente, obbligarono i Nemici, a ritirarli , col lafciar indie- 
tro Canonni , Mortari , provifioni , e vettovaglie ; così celere , ed im- 
provifo fu il tragitto del fiume, ed il fopragiungere degli Alemanni. 
Gli conducevano il General Neiberg, ed i Principi d’ Anale , ed’Hi- 

J icrkaulen nel mentre che il Conte di Konigfec , per coprire quello 
becorfo, s’avanzò verfo l’ Oglio, dando all’arme, all’ Efercito Gallo- 
fardo. Ciò feguì a’ 12 . d’Ottobre. Nel Novembre i Francefi, e Pie- 
montefi abbandonarono la campagna , e fi ricovrarono a’ quartieri co- 
modi del Milanefe. GiTmperiali s’eftefcro in parte del Cremonefe,e 
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in tutto il Mantovano . Efpugnarono Sabionetxa , ed allargarono le 
loro milizie a quella parte . 

Prima, che ciò feguiffe, il Principe Eugenio ebbe ordine, di di- 
ffalcare dal fuo Efercito per Italia octo mila Fanti, quali tucciSaffo- 
ni de’ Principi di quella Cala fotto il Conte di Lippe. II loro arrivo 
colà giovò poco, sì perchè la Corte di Parigi aveva per tempo traf- 
melTe in Italia alcune mila Reclute, colle quali furono reintegrati i 
di lei Reggimenti dalle perdite incorfc, c di nuovo riempiti; sì per- 
chè inviò poco meno, che altrettanti Battaglioni dalla propria Arma- 
ta di Alfazia in Lombardi». Le pioggie poi dirotte, feguite in que- 
llo Paefe, impedirono qualunque imprcfa militare. 

Se le nuove d’Italia non corril'pondevano a quello, che poteva pro- 
metterfi , le altre venute di Polonia Operavano di molto l’efpeccazio- 
ne. Colà i Ruffiani, ed i SalToni, dopo d’ efferfi afficurati delle due 
primarie Città del Regno, Varfavia, e Cracovia , applicarono , ad 
impadronirfi della Pruffia Reale, e della Città di Danzica. 11 Genera- 
le Lafci, prefa co’ fuoi la ftrada lungo la Viflola, occupò Tom Città 
confiderabile; indi accampò vicino a Danzica, preparandofi , a circon- 
darla a poco a poco con varj quartieri , che prenderebbe fucceffiva- 
mente, gl’ uni dopo degl’ altri; quando avelie muniti i primi con for- 
ti trincee. Giacché il giro da abbracciarli era aliai ampio, e il preli- 
dio, che difendeva la Città, contava pili migliaja di foldati, tra’ qua- 
li molti, novellamente alfoldati col denaro, venuto dalla Francia , e 
proveduti d’armi, fpiccatefi da’ porci di quel Reame. 

Danzica ( in latino Gedanum , ) Capitale della Pruffia Reale , ftà fi- 
tuata lui fiume Viflola a poche miglia dal Mare Baltico , fu cui gode 
d’un buon Porto, c vi comunica con Canale, comodo per il trafpor- 
to delle Mercanzie , che a lei concorrono in gran copia da tutte le 
parti. E’ Città grande, bella, ricca aliai, e delle più Mercantili di 
tutto il Settentrione » poiché col benefizio della Viflola vi fi fa il 
maggiore negozio di tutta la Polonia, in ogni genere di Merci, tan- 
to del Paefe, quanto ftraniere. Le Chiefe , e le fabbriche pubbliche 
fono magnifiche, e le cafe ben fabbricate. 

La Religione Cattolica vi vien tollerata , c la di lei Chiefa , offi- 
ciata da Padri Domenicani. Vive fotto la Protezione de’ Re di Polo- 
nia, che a’ fuoi abitanti hanno conceduti gran privilegj ; in virtù de’ 
quali fi governa, come a modo di Città libera da’proprj Magiflrati . 
Concorre col voto nella elezione del nuovo Re, al quale contribuire 
parte delle lue rendite. E’ molto ben fortificata, con Baluardi, e cor- 
tine affai elevati , maffirne per ripararfl da alcuni Colli , che le fono 
a cavaliere. Sulla fponda del Mare, e della Viflola tiene un buon For- 
te detto Vechel-fmunda, che fignoreggia il Porto, e il Marc. Si di- 
kfc bravamente dopo la metà del fecolo trafeorfo contro a Carlo Gu- 

fta- 


Digitized by Google 


Di Francefilo Eugenio di Sanjoja. 281 

flavo Re di Svezia , e fi confervò fedcliflìma al Tuo Principe il Re Cafi- 
miro. Nel 1577. lofferfe una difgrazia, confimile alla prefente , per a- 
vere aderito a Maflìmigliano Arciduca d’ Auflria , eletto in competenza 
di Stefano Battori Principe di Tranfilvania , il quale , rimafto pacifico 
pofleditore della Corona di Polonia, contrattatagli dall’ altro , la com- 
battette, e la ridurti ad umiliarli a lui colla forza. 

Gl’abitanti di Danzica fono di beU'afpetto: vertono nobilmente : pro- 
iettano oneftà di cortumi : moderazione d’ affetti.- gentilezza di tratto: 
amorevolezza co’ Foreftieri , che facilmente amettono tra di loro ad ogni 
fortuna. Sono dotati d’ingegno felice , per efercitare tutte le arti , c 
per apprendere qualunque fcienza. Hanno avuto Matematici eccellenti, 
che illuftrarono la Patria co’ loro ferirti. Nella parte principalcdella Cit- 
tà foggiornano molte famiglie d’antichiflima Nobiltà , le quali lunga- 
mente efercitarono i Magirtran primarj . 

I Molcoviti , prima di venire alle oftilità , efortarono i Magiftra- 
ti , a licenziare il Re Stanislao, ricoveratoli tra di loro con gran nume- 
ro di Nobili, e qualificati Signori. Non uditi nelle inchieftc fatte, an- 
darono occupando a poco a poco i fiti piu vantaggiofi del contorno , 
per ftringerla d’ attedio. Sopragiunfe il Marefciallo Conte Bruccardo di 
Munic con ampia autorità dall’ Imperadrice di Mofcovia , per nego- 
ziale , e per operare , unitamente col General Lafci , la riduzione di 
quella Città all’ubbidienza del ReAugufto. L’ imprefa incontrava gran- 

•diflìme difficoltà» poiché la Città era munita di grotto prefidio , che 
congiunto a copiofi abitanti, avrebbe tirato in lungo la difetta. Le for- 
tificazioni furono confegnate nelle mani della guarnigione, pagata col 
foldo del Re Stanislao. V’crano al di fuori parecchi Forti efteriori , 
che i difenfori loftennero per qualche tempo con molta bravura ; 
finché pretta» da maggior forza, dovettero cederli quali tutti agl’impe- 
ti degli aflfalitori. Quelli prima s’impadronirono del pollo d’ Ohr , poi 
dell’ altro di Nchurung, indi del Forte detto la Tetta di Danzica , e 
dell’ eminenza di Stolberg , in ultimo dell’ Ifola d’Holm. Riputarono 
piu fortite de’ Cittadini , e di altri ufcici, per riavere i polli perduti . A’ 
2. d’ Aprile il Conte di Munic sforzò il Forte d’Hachelbergi ed alzan- 
do da per tutto Ridotti, muniti d’ Artiglieria, finì di circondare quafi 
affatto Danzica, e le difficoltò non poco la comunicazione col Mare,c 
col gran Forte di Vechfelmonda. 

II Campo Mofcovito abbracciava una eflenfione di circa venti mi- 
glia. Teneva difpofte le Truppe con sì bell’ordine, e regola, che in 
cafo d’attacco potevano foccorrerfi feambievolmcnte . Cagionò mera- 
viglia, come Nazione, un tempo inefperta di limili impreie , averte in 
pochi anni apprefa così bene 1’ arte militare , come diede a divedere 
in tutte le operazioni , e fazioni del prefentc laboriofiflimo attedio . Il 
Re di Pruttìa interpole la fua mediazione coll’ opera del Signor Brandt 
fuo Miniftro per un accomodamento, ma lenza verun lucccflò. Da due 
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parti i Danzicani fperavano foccorfo, che diflurbaffe 1’ attedio , cioè 
dalla Francia, e da’ Generali ben’ affetti al Re Stanislao. Quelli man- 
cavano di denaro, per adunare un Efercito, capace di iìar a fronte 
di tanti Nemici. Scorrevano però il Paefe, e infilavano le condotte 
avverfarie. Minacciavano di lòrprendcre Cracovia, e ne tentarono a 
viva forza l'acquifto, ma infelicemente. In ultimo s’avvicinarono a 
Danzica per foccorrerla. 

I Ruffiani non diedero loro tempo, d’ accodarli d’appretto . Il Ge- 
nerale Sagrefcki marciò prima contra il Cartellano Czcrzki , e disfece 
le di lui genti. Poco dopo avendo intefo che il Conte Giovanni di 
Tarlo Palatino di Lublino con dodici mila Uomini veniva avanti , 
ne avvisò il General Laici, il quale fiaccatoli dal campo con altri mi- 
la Fanti, e cavalli Mofcoviti , pofe in fuga i Polacchi dopo un bre- 
ve combattimento . Rimaneva il foccorfo attefo dalla Francia ; e «ià 
erano prccorfc voci, che imbarcatoli ne’ Porti Reggi dell’Oceano , ^of- 
fe arrivato a Copenaghen in Danimarca, nè tarderebbe molto, a fo- 
pragiungere . 

II Conte di Plelo Ambafciador Franccfe in quella Corte, {laccato- 
ri di là, lo condurrebbe egli medefimo in perfona. Quindi tutta l’at- 
tenzione de’ Generali Ruffiani fu il fortificare il loro campo per tal mo- 
do, che querti non potettero penetrare in Danzica. A ferrare ogni paf- 
fo il Conte di Munic ne’ primi di Maggio foggiogò il Forte di So- 
merfehans l’ulla fponda Orientale della Virtola con un attacco vigoro- 
fo, a cui affittene in perfona. Con tale prefa difficoltò vie più la na- 
vigazione del fiume. Moltiplicò i Forti, e i Ridotti lungo la corren- 
te, e li armò d’artiglierie, che battevano a pelo quelle acque-, il che 
rendeva fommamente pericolofo il navigare anche con legni baffi all’ 
infsù verfo la Città. Raddoppiò le trincee del proprio campo, maffi- 
me dalla parte rivolta al Mare, d’onde s’apprendevano le invafioni 
dell’ armi Francefi . Chiamò altri Reggimenti di fua Nazione, adaug- 
mentare la portanza. 

Opportunamente fu accrefciuto di forze da quattro mila Fanti , e 
da due mila cavalli Saffoni, arrivati in buon punto . Per querti rin- 
forzi i di lui quartieri furono ridotti in tale flato di difefa, che nul- 
la ebbero a temere dal fopraggiungerc de’ Francefi. Erano quelli mol- 
to pochi al bilogno prefente, cioè nemmeno tre mila a piedi lenza 
cavalleria. Appena sbarcati da' loro Vafcelli lorto il Forre di Vechelf- 
munda, pattinano di concerto cogli attediati , perchè alla tal’ ora del 
giorno concertato que’ di dentro con grotta ufeita fi fcagliaffero addof- 
lo le trincee de’ Rutti; nel mentre, eh’ elfi dalla parte medefima fi fa- 
rebbero avanzati , per isforzare il cammino attraverfo il campo nemi- 
co, e per coogiungerfi attteme a danni di coloro. 

La mattina de’ 27 - Maggio il Conte di Plelo, diftribuiti in tre co- 
lonne i tre Reggimenti Francefi, s’avvicinò a pochi parti da’ ripari 
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Ruffiani. Incontrò un fuoco gagliardiffimo , che Refe lui de’ primi a 
terra. Pochi altri perirono.* ma tutti, abbattuti dalla perdita del Ca- 
po, e non trovando adito, per cui penetrare, diedero addietro, e ri- 
tornarono lotto il Force di Vechelfmunda . Mille, e cinquecento Po- 
lacchi ufeirono dalla Città, per fecondare le moiTe de’ Francefi , e darli 
mano con loro . Il General Stoffe con tre Reggimenti di Dragoni a 
cavallo s’oppofe a’ loro tentativi, e li obbligò a rientrare, d’onde era- 
no ufeiti. 

Il Conte di Munic , e il Duca di Saffcn Veinsfeld , animati dalla 
felicità di quello fucceffo, s’accinfero, ad efpugnare il Force di Ve- 
chelfmunda, colla prefa del quale fvaniva ogni buona fperanza per la 
Città, che rimaneva circondata affatto, e i Francefi iarebbono obbli- 
gati, a sloggiare dalla Polonia. 

Agli 11 . ai Giugno arrivò la Rotta de’ Mofcoviti fotto 1' Ammira- 

S lio Gordon, forte di quattordici Vafcelli di linea , otto Fregate , c 
ue Galeotte a bomba con tre mila foldati da sbarco, con artiglierie, 
e munizioni in copia. Superiore di legni alla fquadra Franceie, la ne- 
cefficò a slargarfì nel Baltico, e ferrò il Mare di quel contorno. L’ 
affedio era andato in lungo ; perchè gii affalitori festeggiavano di 
Canonni, e mancavano di groffi Mortari da Bombe , colle quali tra- 
vagliare gli abitanti. Avendo il Naviglio portati in abbondanza de- 
gl’ uni, e degl’ altri, affrettò in pochi giorni la refa della Città, c 1* 
efpugnazione del Forte di Vechelfmunda. 

I Generali da Terra, confutato l’affare con gli Uffiziali da Mari- 
na, conchiufero, che le Palandre a bomba, ed i Vafcelli da guerra s’ 
accoftaffero al Forte, e al Campo de’ Francefi, e li batceffero alla ga- 
gliarda. Col favore del fuoco incendiario il Generale Munic, c il Du- 
ca Saffone aprirono le trincee , c refpinfero i Francefi , forciti contra 
di loro . Una Bomba fece falcare in aria nel Force un Magazzino di 
polvere colla ftrage di molti Prefidiarj. Le palle delle Navi pioveva- 
no da per tutto, e uccidevano, o ftroppiavano altri foldati. I Fran- . 
cefi erano ridotti in gravi miferie con un vitto infelice, lenza tetto, 
e letto, ove ricoverarli, e ripofare. Accettarono per tanto le propo- 
Re, fatte loro, di arrenderli, e di ritornare in Francia fu Navi,con- 
fegnatc per quello effetto. Ben’è vero, che faputofi , come i Vafcelli 
Francefi avevano predato certi Battimenti Ruffiani, furono tenuti pri- 
gioni, e condotti in Mofcovia, trattati con molta umanità, e corte- 
ila da quella Imperadrice fino a tanto, che i legni prefi furono refti- 
tuitì. Tre giorni dopo, cioè a,’ 2$. Giugno Vechelfmunda , e l’altro 
Forte pottogli di rincontro detto di Veftcr-fchans s’ arrefero , eiPre- 
fidj giurarono fedeltà al Re Augullo . 

Nel tempo medefimo fi tormentava la Città con parecchie batterie 
dalle eminenze, che la fignoreggiano . Il General Munic, per portarvi' 
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più da vicino gl’incendj,e le defolazioni , aveva renrato, d’ impadro- 
nirli del monte d’ Haghelsberg, che vi ftà più profTìmo. Gl’ aflTcdian , 
che conofcevano l’importanza , di cuftodire quel pollo , l’ avevano for- 
tificato con opera a corno, Rivellino, Contrafearpa , e molte paliz- 
zate, oltre alle neceflfaric Artiglierie. Tre mila Ruffiani fin nel Mag- 
gio trafeorfo di notte avevano afTalito , con grande impeto ; ma era- 
no flati refpinti dalle (cariche terribili di quei di dentro , col lafciar- 
vi eflinta, o ferita la parte maggiore di loro, e gl’ Ufficiali prima- 
rj . Anche fenza qucfto Colle le palle , e le bombe nemiche accagio- 
navano ruine, e defolazione tale in Danzica, che i Magiflrati , e il 
Popolo, quantunque affezionatiflimi al Re Stanislao, pcnlarono a ren- 
derfi. L’ Arcivefcovo Primate , i Senatori , e Nobili , rinchiufì nella 
Città, convennero , di rimetterfi alla Clemenza del Vincitore. Confi- 
deranno , che per loro non v’ era altro partito di mezzo , fe non o 
perire nel comune efterminio , o riconofcer un nuovo Padrone . Ave- 
vano efperimentato , quanto debole, e fiacco fofTe flato il foccorfo, ca- 
pitato dalla Francia - 

Quella Corte aver altri intereffi , che più gli premevano , cioè il 
conlcrvare le conquifte fatte, e il riportarne di nuove, che la rcndef- 
fèro maggiormente grande, e portente. Eller in verità venuto da Pa- 
rigi grand’oro per loro conto. Ma la Molcovia fpendere fe i volte tan- 
to in Eferciti a loro danni, oltre alle contribuzioni , che ricavava dal 
Paefc. E’ però vi farebbero abbifognati miglioni, e miglioni di più , 
per metter in piedi un’Armata, capace d’impedire le off'efe de’Mofco- 
viti; ma tanto foldo non comparire. La Nobiltà Polacca effer appa- 
recchiata, a montar a cavallo, e a foflenere il Re Stanislao, come in 
altri tempi aveva difeft i fuoi Sovrani contra le invafiODÌ degli Ara- 
rieri. 

In fatti più volte fi era radunata in varj Palatinati , per ufeire in 
Campagna; ma aver dovuto dcfìftere dall’ imprefa per mancanza di 
denaro in copia fufficiente, da formar Magazzini, congregar armi, e 
preparar, quanto fa d’uopo, per fuffiflere fuori delle proprie Cale , 
e combattere, ove portava il bifogno. I loro Beni foggiacere al- 
le efazioni de’ Ruffiani , e de’ SafToni, fenza poterfene efentare per 
la forza armata di quefti , tanto prepotente , e perciò appe- 
na rimaner loro , con che foflentarfi entro le proprie mura . Falli- 
re pur anche tante fperanze date , che la Svezia forte , per fiom- 
miniftrare foceorfi vigorofi. Non complirc a quel Reame, imbar- 
carfi in attentaci pericolofi contra de’ Mofcoviti, flati tanto funefti al- 
le loro Contrade nell’ultima guerra. 

Il Re di Svezia cfler Principe Alemanno cogli Stati patrimoniali d’ 
Hartia, non molto dittanti dalle ultime conquifte , fatte in Germa- 
nia da’Franccfi. Co’di lui intereffi erter incompatibile qualunque uf- 
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teriore ingrandimento deila Francia , che potrebbe , un giorno dive- 
nir fanello al dominio de’proprj Paefi ereditar; . Erter lui membro 
del corpo Tedefco, intercrtato a fornire Truppe tantoaCefare, quan- 
to aliTmpero. Come dunque prometterfi, che operarte tutto all’ appo- 
rto in Polonia a favor loro contra gl’interelTi di Cala d’Auftria ? In 
tanto la milèra Polonia era {convolta da’ mali fenza fine . Gl’ iftertì 
Generali, favorevoli al Re Stanislao, fotto pretefto di togliere il con 
che vivere, a’ Nemici , danneggiavano grandemente le Provincie,- e 
pure {tentavano a vivere anche colle prede , e colle contribuzioni fu’ 
Nazionali; Per lo che i loro foldati, fcarfi di paghe, ove trovartero 
gagliardo contratto da’ Nemici , erano più pronti alla fuga, che alla bat- 
taglia. 

Così la decorrevano i Senatori, e Nobili racchiufi in Danzica. Mai 
Magiftrati , e i Cittadini vedevano, crefcer di peggio gli abbruggia- 
menti, e il confumo delle loro Cafe. Quattro mila Bombe erano rtate 
gettate dentro le loro mura, ed avevano atterrati alcuni pubblici edifici, 
c molte abitazioni private. 1 Borghi, ed i contorni della Città, per 1’ 
inanzi così comodi, delizioli, e fertili erano dilapidati affatto , ed in 
parte gettati a terra. 

Le Ville, contigue al Mare, date in preda alle fiamme , che to* 
glieffero a' Franceu ogni fuffiftenza, e ricovero ; fe , come dirtemina- 
vano alcuni, altra {quadra più grolla con maggior imbarcazione forte 
approdata a quelle cofiicrc . 1 miferi Coloni rifuggiti infelicemente 
qua, e là. 

Tali, e così pefanti difgrazie condurtero i Danzicani , a parlamen- 
tare per la rela. Convennero , .di riconoicere per loro Sovrano il Re 
Augurto, ed eflergli fempre fedeli. S’obbligavano di pagare un milio- 
ne di Scudi per le fpefe della Guerra, ed altri trecento mila per le 
Campane. Manderebbono Deputati ad umiliarfi alla Corte di Rurtia. 
Confervavano tutti i Privilegi goduti per avanti . Ricuperavano il 
Forte di Vefterlcans , ed altri Ridotti di loro ufo con piena libertà 
dell’ antico commercio . Avrebbono col tempo 1’ altro di Vechfcl- 
munda . Così terminò quello famofo artedio, durato da cinque Meli 
sì per le vigorofe, e replicate fortite delle Guernigione .• ma molto 
più per la deficienza delle Artiglierie necertarie , e di grofli Mor- 
tari , co’ quali incendiare . Alcuni Signori Polacchi fi fottomifero al 
Re Auguilo, fegnando un atto, per cui fe gli umiliarono , come a 
Sovrano. 

Il Primate ricusò , di predarvi l' artenfo ; e però fu ritenuto prigione fotto 
Guardie Ruffiane . Il Re Stanislao prima della refa fi pofe in lalvo tra mille 
pericoli . Al di fopra di Danzica una grande inondazione copriva molte cam- 
pagne . Per mezzo loro in picciolo battello con pochi fidatirtimi compagni 
s’arrifchiò di navigare fempre al btijo della notte , per non crtere conofciuto . 
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Fu fama, che traverfaffe qualche canale coll’acqua fino alia cintura , 
Dopo effer ito errando per piti giorni , protetto dalla Providcnza Divi- 
na, che Tempre copre con manto di fpecial Protezione i Principi , c 
maffime Celebri per illuflre pietà, come egli era , giunfe a Marienver- 
der negli Stati del Re di Pruffia , agli Uffiziali del quale manifertoffi . 
Fu accolto, e affittito con trattamenti Reali; di là giunfe a Konixbem 
capitale della Pruffia Ducale, lòggetta allo rteffo Re. 

Il Re Augufto, intefa la Capitolazione di Danzica, arrivò nelle di 
lei vicinanze al Convento d'Oliva, Celebre Abbazia poche miglia dal 
Mare, e dalla Città- Vi fu ricevuto con iftraordinaria magnificenza 
dal Prelato. Accordò la libertà a quanti Ecclefiaftici, c Nobili gli giu- 
rarono fedeltà, e rinonciarono alla pallata confederazione. 

Un nuovo Efcreito Mofcovita fotto la condotta del Principe d’ Haf* 
fia Homburg entrò nella Polonia verfo la Podolia, e la Volhinia. L’al- 
tro Stato fotto Danzica, falì verfo Varfavia . Tutti in traccia de’ ben’ 
•affetti, e delle foldatelche addine al Re Stanislao, perfottometterle, o 
per difperderle . Vi volle tutto l’ Inverno , per ridurle dopo piccioli com- 
battimenti, ora favorevoli , ora avvcrfi. L’anno 

1 7 3 5 - 

F U l’ultimo di Guerra, a cui intervenne il Principe Eugenio. Af- 
frettò i Generali Alemanni, che prefiedevano a’ quartieri d’Inver- 
Ho ; perchè folleciti ufciffero in campagna, ed occupaflero il campa- 
mento di Brucfal , da cui fi chiudeva a’ Nemici l’ accedo nella Svevia , 
e negli altri Stati dell’Imperio. 

Il Duca Aleflandrt» di Viriemberg, che comandava colà a tutti , 
raccollc per tempo le Truppe di Celare, c le altre dell’Impero, col- 
le quali prevenne l’unione, e le moffe de’ Francefi . Difiefe le fue gen- 
ti da Magonza fino in faccia di Filisburg , dalle di cui vicinanze di- 
verti il corfo de’ piccioli fiumicelli, che portano le acque nelle folle , 
e ne’ contorni di quella Fortezza , incomodando colla penuria - delle 
acque medefime quel prefidio. 

Il Principe Eugenio, arrivato all’Efercito, lo ritrovò molto forte, 
maffime di cavalleria. Diflribuì varj corpi di foldatelche fulla fponda 
diritta del Reno in attenzione dell’ Armata Reggia , la quale fotto il 
comando del Marefciallo Conte di Coignì era calata dall’ altra parte 
nel Palatinato, e nell’Elettorato di Magonza, ftendendofi fino a ve- 
duta di quella Città , e conlumando tutti i foragi di quelle ampie 
Contrade . Il Principe vifitava di frequente i portamenti delle proprie 
Truppe; perchè non fi mancalìè di vigilanza, e d’attenzione, nel cu- 
flodire i varchi del fiume. Frattanto attendeva la venuta de’Mofco- 
v iti, per operare ad offefa. 
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Quefti, uniti a’Saffoni, avevano ncllTnverno pattato disfatte in Po- 
lonia quafi tutte le Truppe, che militavano in favore del Re Stanis- 
lao. Dopo d’averle infeguite con grande velocità lungo la Viftola, i 
Generali Duca di Saffen Veinfels, e Lafchi le raggiunfero, e ftrinl'e- 
ro così da vicino, che quelle, per non effer tagliate a pezzi, furono 
coftrette a dividerfi in varj corpi; i quali ciò non aliante caddero gli 
uni dopo gli altri poco meno, che tutti, nelle mani loro o pcrcom- 
pofizione, o per forza. 

Sbandate le Truppe, anche molti Grandi di quel Reame , e matti- 
me il Potocki Palatino di Riovia gran Generale del partito oppollo 
fi accomodarono colla. negoziazione all’ubbidienza del Re Augullo , 
che gli ricevette con grande benignità, e onorò di dignità primarie . 
l.e loro milizie pacarono lotto i di lui Stendardi , c ricevettero per 
ricompenfa grolTo contante . _ < _ ^ 

I Palatini, e Nobili renitenti ufeirono di Polonia, e fi ricoveraro- 
no parte ia Turchia, ma il numero maggiore negli Stati del Re di 
Prufiia appretto il Re Stanislao. Anche 1’ Arciveicovo Primate Poto^ 
cki, perfualo, e lupplicato da molti Senatori , ed altri Signori, fi 
compofe, ed aflicurò il Re Augullo della fua fedele fommiflione . Av- 
vicinatofi poi a Varfavia, fu incontrato da più qualificati Perfonag- 
gi. 11 giorno dopo, col corteggio numeralo di Prelati , e di Nobil- 
tà introdotto all' udienza del Re , riconobbe Sua Maelìà per vero , e 
legittimo Re. Gli offerì il fuo buon cuore, rifoluto d’impiegarfi tut- 
to nel fervigio , e nella gloria del di lui Regno, a cui non cedereb- 
be di pregar da Dio lunghezza d’imperio. Così egli . Pubblicò di poi 
un Manifedo a giufìificazione del fatto, in cui diceva, che avendo 
veduto per fua propria efperienza, come la difunione degli animi , e 
la difeordia de’fenrimenti fervono folo ad accrcfcere le calamità, dal- 
le quali era afflitta la Polonia, aveva prefa la collante rifoluzione , 
di fottometterfi ad un Re, il quale colle fuperiori fue forze fi fofle- 
neva fopra d’un Trono, deflinato dal principio de’ fecoli.- ad un Re, 
la di cui profpcrità è un ben chiaro contrafegno , che Dio Io aveva 
feelto, ad effer l’ogetto della venerazione, e dell’ amor de’ Polacchi . 
Nel paiTar al di lui partito aveva riconofciuto io quel Principe vir- 
tù, almeno uguali a quelle de’ gran Principi; ma principalmente una 
perfetta inclinazione, a mantenere le leggi, e la libertà della Patria. 
Efortava poi tutti, a riconofcere elio Re, in cui troverebbero un ve- 
ro Padrone. 

II Re Augullo 3ccolfe il Primate con dimollrazioni di fommo af- 
fetto : lo tenne leco a pranfo : lo ammife a tutte le conferenze di 
Stato ; volle i di lui configli per il governo, e llrinfe con lui una 
perfetta confidenza . 

Non effendovi piu Nemici da debellare , ed avendo quafi tutti 1 
Palatinati, e Diflretti mandati Deputati a riconofcere il Re Saffonc, 
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l' Imperatrice della Rulfia ritirò molte Truppe fuori della Polonia, e 
ordinò, che un corpo di tredici mila Fanti precorrerti: agli altri , ed 
cntrafle al fcrvigìo dellTmperadore. Per la Silefia , e per la Boemia 
s’ accodarono quelli agli Stati del Duca di Baviera , per i quali ot- 
tennero il palio. A 1 palleggiare il loro viaggio per l’ Impero aveva il 
Principe Eugenio di fiaccati verfo il Danubio fotto il Principe d’Ho- 
enzolern tre mila cavalli . Quella fpedizione ebbe altro fine : cioè il 
rinforzare l’Efercito Cefareo di Lombardia , in cafo che i Gallifpani 
fi fodero accinti all' «(Tedio di Mantova v come ne correva la fama . 
Ma non elTendovi feguito l’attacco, furono richiamati al Reno. Co- 
mandava in Italia a’Ccfarci il Marefciallo di Konigfec, che fui prin- 
cipio della campagna fi vide abbandonato da fei mila Fanti SalToni 
de’ Principi di quelle cafe , fermi di ritornare in Germania , dicevano 
elfi, per il clima troppo micidiale alle loro genti. Nell’Inverno paf- 
fato le foldatefche Alemanne avevano fofferto in eflremo fui Manto- 
vano, si per il Cielo poco falubre alle loro compleffioni } si per la 
rillrettezza de’quartieri , ne’ quali alloggiavano/ foliti elfi ad aliargar- 
fi nella cruda llagione in ampli Territorj : si per il caro prezzo de’ 
viveri, co’ quali malamente fi nutrivano* e però molti n’ erano morti, 
e non pochi difertati. La Fanteria maffime era ridotta a fcarfo nu- 
mero di lani > quando v’era d’uopo, che folle copioliflima , per tener 
la campagna contra de’ Gallo fardi , accrefciuti di portanza per la ve- 
nuta da Napoli d’ un’Armata Spagnuola, prolfima a congiungerfi con 
loro . 

11 Re di Sardegna comandava a tutti, e fotto di lui Adriano Mau- 
rizio Duca di Noaglies, dertinato dalla Corte di Parigi, come il pili 
sito a partar di buon concerco co’ Generali Duca di Montemar , ed 
altri, per erter lui grande di Spagna, e benemerito di quella Corona 
ne’fcrvigi, predati al Re Filippo V. durante la Guerra pallata , e mal- 
lime nelTcfpugnazione di Girona. 

Sulla fine di Maggio il Re Sardo colle proprie milizie , e colle Gnlli- 
fpane fi morte contra i Tedefchi, alloggiati dietro la Parmigiana tra i 
fiumi Crodolo, e Panaro. Pretendeva di combatterli , o di cortringer- 
li, ad ulicire dalla Lombardia. 11 Marefciallo di Konigfec, fatta la rori- 
da delle Truppe Alemanne, le ritrovò la metà meno del bifogno ; 
quindi applicò a ritirarle, e a metterle in falvo. Lafciaci piccioli pre- 
ndi ne’ Cartelli, mezzo didrutti, di Reggiolo, e di Gonzaga , che pre- 
do fi diedero prigionieri , fi ricoverò a San Benedetto , dove aveva i 
ponti, fu quali all’entrar del Giugno tragittò il Pò. Teneva prefidio 
inRcvere, coperto da trinceramenti più ad apparenza, che a lòdezza 
di riparo . Colà avanzatili alcuni cento cavalli Spagnuoli , furono at- 
taccati, e sbaragliati dagli Uffa ri , e da altri Tcdelchi , col lalciar pri- 
gioni Uffiziali, e faldati. In tanto fi tralportavano di là del fiume le 
artiglierie, c le munizioni ; levate le quali , il prefidio fu richiamato 
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ìu Oftiglia. Lungo il Pò' fi trattenne il Conte di Konigfec per alcu* 
ivi giorni, infilando cogli fpari le rive oppofie, per dar tempo a’ baga- 
gli dell’ Armata , di sfilar verfo il Veronelè, e di ricoverarli lui Tren- 
tino. Anche gl’ Alleati piantarono batterie, e affondarono alcune Ga- 
leotte, venute da Triefte. 

11 Re Sardo, e i Generali Francefi, laicista ben munita quella fpon- 
da del Pò, lo tragittarono fui Ponte a Guafialla , e s’avanzarono ad 
Occidente del Mincio . Allora «il Conte di Koniglec marciò all’ misi» 
-verfo Mantova, dove accrefciuta la guarnigione a cinque in fei mila 
Uomini, accampò al di fopra tra quella Città , e Goit-o . Dall' altra 
parte del Mincio lì fece avanti il Duca di Montcmar co' Galli! pani, 
per prender in mezzo i Cefarei. 

Il Conte di Konigfec, rimefli a falvamento gli equipaggi, e fu quan- 
tità di carri gl'infermi, e feriti , iflradati verlo Roveredo , fchierò gl’ 
Imperiali tra il Mincio, e l'Adige, indi tra il lago di Garda, e l’A- 
dige, per dar agio a tante condotte, di sfilare jfulle fi rade a ngu (le del- 
le Valli Veronefi . Per più giorni fi arrellò colla Fanteria fulle colli- 
ne , e colla cavalleria nel piano in pofitura di battaglia . Spingeva grof- 
fe partite di cavalli, a fcaramucciare, e a batterti colle guardie avan- 
zate de’ Nemici. A lemma campagna altri cento cavalli Spagnuoli , 
volendo feoprir da vicino la fituazione de’Tedefchi , furono (confìtti 
con maggior perdita della precedènte. 

Il giorno de'za. , e de’tj. Giugno, ((abiliti due ponti full' Adige, 
F Efercito Imperiale, fenza perdita veruna tragittò l’Adige alla rifcr- 
va degli Udiri , che , fatte nuove feorrerie verfo i Francefi , fi con- 
centrarono dietro a Monte Baldo nel Paefe Trentino. Il Generale Cm 
di Konigfec , lodato al fommo per la ritirata molto ben intefa , e ma- 
neggiata, s’incamminò verfo Vienna, per informare lTmpcradorc del- 
lo fiato corrente di quegli affari. 

Ufciti gli Alemanni dalla Lombardia , i Grandi Alleati fi ripartiro- 
no a quartieri di nnfrefeo. Gli Savoiardi di quà, e di là dall’Oglio. 
1 Franceii lui Mantovano ad Occidente del Mincio , c dei Monafie- 
ro di San Benedetto gli Spagnuoli ad Oriente. Un'diftaccamento di 
quelli circondò la Mirandola, e ne incominciò l’attacco nel fito me- 
defimo dell’altro alìedio. V’cra Comandante il Baron di Scentz con 
mille Uomini in circa. Fece buon’ufo del Canonne, con cui diftruf- 
fe più volte parte delle batterie , alzate contra la Piazza . Oltre la 
firada coperta erano fiati eretti alcuni Ridotti , fiaccati fugli angoli 
efieriori d’elTa. Da quelli i Mofchettieri fecero gran fuoco , che ri- 
tardava gli approcci, e maltrattava i Gualladori , e foldati di fuori ■ 
Rigettarono qualche adatto , e obbligorono gli aggreffori al lungo la- 
voro delle mine per isbalzare in aria i ripari efieriori. 

Il Governadore era continuamente a cavallo, invigilando, che gli 
ordini fuoi fodero efeguiti puntualmente, e animando rutti a vigoro- 
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fa difefa . In ultimo, confumata tutta la polvere, dopo fei fettimant 
di fortiflìmo contratto , dovette foggettarfi alla refa, e lafciarvi pri- 
gioniera la guarnigione, libero egli con alcuni Uffiziali . Durantel'af- 
lcdio di quefìa Fortezza, le altre Truppe Alleate fi compartirono in 
modo , da rinfcrrarc benché alla larga la Città di Mantova . Non la 
ftrinfero da vicino, perché fapevano, efler lei proveduta di viveri per 
pili Meli, e temevano, che l’aria di quei contorni , non molto fana 
in citate , aggravata di più. dagli aliti tli tanti morti colà fcpolti , e 
da altre infezioni ftraordinarie, riufeifle micidiale alle loro genti. Al- 
zarono terreno a Borgoforte , a Govemolo , e in altri lìti . Domina- 
vano la campagna . Battevano le ftrade con partite di cavalli . Ciò 
non ottante s’ introducevano Tempre nuove Vettovaglie, e maflìme co- 
pia d’animali nella Piazza. 

L’attaccarla a viva forza era pur anche malagevole per le acque, e 
paludi, che le corrono attorno . A Settentrione, e a Oriente il corio 
rapido del Mincio . Ad Occidente , e a Mezzo giorno , oltre al terre- 
no pantanofo., che può con arte inondarfi qualche poco , vi ftavano 
dilpofti tre ordini di fortificazioni efteriori . Artiglierie, e munizioni 
da gnerra in gran quantità , e il folo fmontar tanti Canonni avrebbe 
ricercato grotta fpela , e lungo tempo, maflìme per «flèr valenti gl’ar- 
riglieri Tedefchi , nel prevaletene ad effefa . Si giudicò coniglio mi- 
glior? l’ impedire , che non en tratte rinforzo di foldatefche in Man- 
tova r • 

A tal fine fui principio di Settembre i Gallofardi andarono nello 
Stato Veneto colla mira, di ferrare i patti, per i quali dalle Monta- 
gne Trentine fi difeende nelle pianure Brefciane, e Veronefi . Getta- 
rono ponti full’ Adige, per dominare da un lato, e dall’altro. Collo- 
carono un grotto corpo in faccia al Monte Baldo, e fui lago di Gar- 
da . Le Truppe Piemontcfi fi compartirono dalla parte diGavardo, e 
di Salò fino ai Ponte di Sàn Marco tra il lago medefimo, e il fiume 
Chies, col farfi padroni di tutti quei fentieri , per i quali gl* Aleman- 
ni altre volte calarono in Italia. 

Effendoft uniti a’Francefi gli Spagnuoli, gl’ uni, e gl’ altri pattaro- 
no l’Adige, dilatandofi in numero di venti in trenta mila verfo i con- 
fini del Vicentino . Una partita di quelli ultimi trafeorfe nel Polcfi- 
ne di Rovigo, dove predò un grotto Magazzino di provifioni, lafcia- 
te colà da’ Tedefchi in depofuo , e credute in ficuro , poiché fu pacle 
neutrale '. 

Tali notizie, pervenute alla Corte di Vienna, determinarono l’ Im- 
peradore, ad ordinare, che il fuo Efercito ritornale di là dall’ Alpi. 
Lo aveva accrefciuto a dieci mila Cavalli, e a più di trenta mila Fan- 
ti co’ Reggimenti , ufeiti da’Reimi di Napoli, e di Sicilia , e con al- 
tri tirati dall'Ungheria , e della Boemia, dove erano ceffate le appren- 
fieni dtU’Elettor Bavaro, per aver quetti fpedito al Reno il fuo con» 
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tingente. Il General Conte Lodovico di Kekenviller gli conduceva . 
Per tutti i parti delle Montagne Trentine, e Tiroidi calarono T Im- 
periali nelle pingui pianure di Vicenza, e di Padova . Finche tutti Tuf- 
ferò giunti abbàrto , i primi li tennero dietro i fiumi Bachilione , e 
Brenta. Minaciavano , di partir l’Adige, e il Pò verfo il Mare, e in- 
fettavano con incettanti (correrie le guardie nemiche. Al principio di 
Novembre, crelciuto il freddo affai molcrto a' Francefi , ed aumenta- 
ti i Tedefchi di molto, i Gallicani recedettero , ripalTando l'Adige, 
Anche gl’ Uffari Tedefchi a nuoto tragittarono più batto quel fiume, 
e penfavano ad un Ponte ; fu cui i Generali Celarci con tutta la lo- 
ro Armata meditavano, d’ infmuarfi nel Polefine, e fui Ferrarefe , per 
cominciar colà una Campgna d’ Inverno , e tentare l’introduzione di 
milizie in Mantova, che di quelle abbisognava. Speravano, che la di- 
vcrlione , fatta dal loro Efercùo al Pò, c gli afpri freddi, che Soffia- 
vano dal nevofo Monte Baldo, noce volilfimi a’ Francefi, come anche 
la mancanza de’ foraggi ne’ luoghi della permanenza prefente de’ GaT 
tyfpani,e la difficoltà di chiudere tante Brade, che conducono a Man- 
tova , avrebbe aperto loro qualche paffaggio , per rinovare il Prefidi© 
in quella Cttà ; quando pur anche non aveffe configgati i Francefi , 
a lalciare quel blocco, e ad andare a’ quartieri, per non poter Soffrire 
a Cielo Scoperto i dilagi della cruda Stagione, meno intollerabili a r 
corpi più robufti degli Auftriaci. 

11 Principe Eugenio raguagliato , che Cefare averebb* un Sufficiente 
Elercito in Italia , ù dii pmfe alla guerra offènfìva full’ Elettorato di 
Treviri. Aveva regolato un Campo al di Sopra di Bruciaci, circonda- 
to dalle acque, dalle quali era relo inaccettàbile. Fece tagliar il corlo 
a tre fiutai Scic, Alb, e Plug, Sicché più non cadettero nel Reno ; 
ma le loro acque. Scorrendo in terreni baffi, formatterò una inonda- 
zione, larga alcune cento pertiche, c profonda T altezza di due,- la 
quale fi (tendeva dal boico di Filishurg fino ad Eclingen . In mezzo a 
quella inondazione s'alzava picciola Campagna , capace d’un corpo d* 
alcuni mila Uomini, che con Ponti, e con Forti, eretti a' luoghi con- 
venevoli, dominavano tutto il Paefe, e (lavano in Sicuro contra gl’ 
affalimenti nemici. Quivi lafciò ilDuea tP Aremberg con dodici mi- 
la tra Fanti, e Cavalli. Ed egli con il grotto de’ tuoi s’incamminò 
Sul Nechcr,ove accorte i Molcovki , ed o (Servò diligentemente la qua- 
lità di quelle milizie. 

Di colà Spedi alcuni Reggimenti Cefarei , perchè nelle vicinanze d* 
Magonza Si congiungelìèro a'Sartonr, Hannoverefi, e d’akri, formando 
con loro un potente Elercho , di cui confidò il comando al Generale 
Sechendorf, con ittruzioni , del dove dovette indirizzarlo, e come re- 
golarfi, per ricuperare Treviri, e quell* Elettorato dalle mani de' Ne- , 
mici. Egli poi s’ accodò al Reno verfo Manhein ,manacciando , di tra- 
gittare il fiume in quelle pertinenze, per ritirare i Francefi da’ con- 
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torni di Magonza. Qpefti, accortifi del peritolo , decamparono fretto^ 
lofamente, e vennero verfo Vormazia , fpingendo un grotto di Trup- 
pe full’oppofta fponda . All’ora il Conte di Sechendorf ufcì alla larga ; 
a con marcia ben concertata verfo la merà di Ottobre s’ accodò alla 
Mofella. Occupò Traerbac , per avanti demolito , e vi cofirutte alcuni 
Forti per la ficurezza de’ Convogli. Piantò ponti fulla Riviera, e ri- 
cevette altre Truppe, venute da’ Paefi Baffi Auftriaci ; dalle quali aug- 
mentato di pottanza , indirizzò le ribotte verfo Trevìri. Il Marefciai- 
lo di Coignì , preintefo il difegno del Generale Cefarco , ordinò pri- 
ma al Come d’ Aubignì , d’ introdurre in quella Città grotta guarnì* 
gione; poi incamminò colà con fei mila Cavalli il Conte di Bcllisle . 
In ultimo lo feguitò egli col numero maggiore delle fue genti. Aprc- 
occupare gl’ Alemanni, affrettò le motte con tale celerità , che le Solda- 
tefebe patirono fommamente, attraversò firade difafirofe, in tempi fa- 
ftidiofi , e tra tante incomodità colla penuria generale- de* viveri , (■ a p 
ficchè il ft>Jo pane cofiava fei volte piò del confueto. 

II Principe Eugenio, veduta 1’ imprefa ben incamminata-, partì dai- 
Campo, lafciandone là direzione al Duca di Virtemberg, e Jincaricarr- 
dolo.di fedire nuove genti al Conte di Sechcndorf a mifura , che arr 
dattero Francefi alla MoieHa. Etto- tenne la ftrada della Baviera, e vi- 
tto 1’ Elettore , da cui fu accolto a grandi onori , c voluto nel pro- 
prio cocchio colla Elettrice . Vide ,e ammirò le belliffime Truppe Ba- 
va re, fchierate a di lui veduta. Di là profeguì il viaggio v^rfo Vien- 
na, dove trovò ftabiliti,e fottoferitti i Preliminari di Pace , tanto da 
lui fofpirata^ e promotta Tempre co’ più rtfpettofi , ma inficine predan- 
ti configli. Prima però , che fi pubblicattero , il Conte di Sechendorf 
cogli Alemanni era pattato a fronte deli’EfePcico Francefc fulla fpon- 
da finifira della Mofella. 

Il Mardciallo dì Coignì i’aveva tragfttatsr a Treviri, e fperava di 
arreftare gf Imperiali , cefi’ occupar il Torte Campo di Clautten. Ma 
era fiato prevenuto- da’ Tedefchi , che vi avevano collocato un diftac- 
camento . Con molte Compagnie dì Granatieri attalirono i Francefi , 
per disloggiarli di colà , c fui principio s ? impofl'ettarono del Villaggio 
di Rcderico , c del ponte fui Salm . Ma fopraggiunto il Principe di 
Valdec, e con lui Granatieri, Carabinieri ,e alconi mila Fanti Ale- 
manni ricuperarono il Ponte, e il Villaggio; indi pattato il Salm nel 
tempo, in cui fei pezzi de’ loro Canonni caricati a cartoccio-, fpara- 
vano furierfameaze in lóro favore, fi federarono di lò , per attalirc la- 
diritta de’ Francefi; ma quelli , fatta la fcarica , fi ritirarono frettolo- 
famente, lafcìando morti lui' terreno f b) alcuni cento di loro. La not- 
te impedì- altra mifthia. Nel giorno feguente il Conte di Coignì die- 
de addietro nc’contorni di Treviri. Ripafsò la Mòfella con quali tut- 
to 
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to l’ E fere ito , e comparti l’altra parte nel Villaggio di Pfaltz, e ne- 
gli altri circonvicini. 

Il Conte di Sechendorf, sforzato un palio, difefo da’ Dragoni, avan- 
zò terreno ; e quando fi difponeva ad afTalire i Nemici , rimarti a 
Pfaltz, li vide ritirati col beneficio delle tenebre notturne ; Sicché po-‘ 
tè renderft padrone di tutta la fponda Anidra della Mofella fino in 
faccia a Treviri, ed anche oià oltre. Si piantò fopra un colle , detto 
Marinsberg , da cui fi può battere, e defolare quella Città. L 3 di lui 
marcia fu infettata dalle artiglierie Francefi, piantate filli’ opporta riva; 
ma afficuratofi egli di tutte l’ eminenze, vi dirizzò-altre batterie, riue 
fcite molto moiette a’ Nemici . 

Non eratt creduto in Francia, che ftante l’autunno avanzato gl’ Im- 
periali fi accingeflero ad una nuova Campagna coiài e però nemmeno 
colà eranfi apprettati viveri, e foraggi , fufficienti al foftentamento di 
tante Truppe Reggie, quante poi vi concorfcro. Il trafpórtarle d’ ah 
tronde riufeiva tardo, mancante , e contrattato dalle feorrerie degli Ufo 
fari, che o impedivano, (a) o prendevano le vdwure; c però 1’ Arma- 
ta Francefe pativa eftremamente. .■ • a 

Il Principe Eugenio , che aveva vohira l r andata del Sechendorf 
fui Trevirefe-, aveva ancora preventivamente regolato a quella parte 
un copiofo fortentamento alle Soldatelche Imperiali; oltre di che ié 
Paefe tra il Reno , e la Mola , come anco la Città proflSma di Lur 
cemburg lo fomminiftravano a dovizia. 11 Maresciallo ,dè Coign» , tror 
vandofi alle ftmtte per la' penuria' quafì d’ogni col», per i Cavalli deh 
la Cavalleria, e de’ Dragoni (h) mezzo diftrutti, e per il numero fo- 
periore degli Alfcmanni , divilc 1’ Armata in differenti, pofti folk Mo*- 
folla , e folla Sata per il comodo della fuflìrtenza , e muffirne all’ unio- 
ne di quelli due fiumi , dove temevafi , che potettero trapaffar i To- 
defehi, e di colà éenir atte Ipalie de’fooi. Poco dopo vi trafmife pa- 
rechic brigade di Pedoni- con ordine , di alzar terra , per difendere quel 
fito di fomma importanza.. Ciò non ottante il Conte di Sechendorf , 
munire 1 ? eminenze, che fovraftano a Treviri con alcunr Reggimentr, 
con trincee, c con artiglierie, che fparaffero , ed incendiaffero i Mag- 
gazzini Reggi di quella Città, fi apparecchiava , colla fponda della Cit- 
tà Aurtriaca di Lucemburg , a Salire all’ infsff colla foa numerofa, e 
ben montata Cavalleria, ioflenut* da buona pane' de’ pedoni. Al qual 
effetto alfcuni de’fooi erano precorft, ad efaminar le ftrade ,c altri cor- 
ridori avevano ad Iguel pattata, e ripartala la Moietta*, con inforroar- 
fi del Paefe. 

Il che le- averterò fatto-, neceflfitavano i : Francefi, già. ridotti in po- 
co fé) Buon flato, a lafciar Treviri, e ad accorrere verfo Teonville , 
e verfo Metz, per coprire le loro frontiere; Artt’ orai’ Efército Imperiale- 
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aveva la firada aperta , ad impadronirli della Lorena Alemanna r ed 
ivi acquartierare » fuoi, e darli mano coll’altro E (eretto del Duca di 
Virtemberg, rimali o al Renò , e capace d’ effonderli nel baffo Palati, 
nato, da cui , e da Vormazia erano gii ufeiti i Franceft , e ritiratili 
fui fiume di Spira ; quando il Sechendorf dovette lbfpendere le morte 
per l’awifo, capitatogli dell’ armili ilio , conclufo tra le due Corti di 
Vienna , e di Parigi coi preliminari ftabiiiti , per una proffiraa con- 
cordia . 

Quello incamminamento alla Pace fu lavoro favilfimodel Cardinale An- 
drea Ercole di Fleurl, primo Mintftro del Re Crirtianiffimo . Il prudentifli- 
mo Cardinale fu fempreafièzionatiflìmo , a mantener la unione tra Prin- 
cipi Criftiaai . Per acquetare le pretenfiont , che fufeitavano gl’ uni 
contro degli altri , aveva per pih anni proporti in tutte le occafioni 
partiti deliri d’aggiu (lamento, e li fbficneva colle negoziazioni , e co’ 
moderati ufficj nelle loro Corti . O» parve a lui tempo, diconfiglia- 
** al iuo Monarca un accordo , decorolo coll’ Imperadore . Offervò , 
«he, fc la Francia voleva continuare la guerra , gl* era d’ uopo t ere- 
iter di molto nelle fpefe , fatte fin* allora con fopra carico maggior? 
<t aggravj a* fudditi . 11 rimettere fui Trono della Polonia il Re Sta- 
nislao non lembrava ormai piti praticabile. Bensì farebbe fiato necef- 
fcrio, il fornire di foften lamento unti Vefcovi, Palatini, e centinaia 
di Mobili Polacchi, che rifuggi atilt fuori di quel Reame, ipogliati dcF 
h loro rendile, erano io contingenza, d’ implorare , il con ebe vive- 
re fecondo il loro arado dall’erario del fuo Re j e quello farebbe co- 
fiato miglioni alla. Cala Reale . Bifognava augumentare di molto gli 
Efertiii Reggi j perchè crefcevan» non poco 1 Nemici. V Impero era 
frolli reo ad accordare, che fi raddoppiane il contingente della quota,, 
ohe ogni membro contribuiva in denaro, e in gente. 

La Baviera, e il Re di Sverna , come Duca di Pomerania , aveva- 
no gih fpediro il fu» . Ere arrivata lui Reno la Fanteria Mofcovita. 
Meo manche re bbono più migliaja di Dragpni di quella Imperadrice, a 
fluitarli, cd anche altre milizie , tt occorrefleto. 1 SafToni ufeivano 
di Polonia, e quelli in grazia de’ quali fi guerreggiava , erano in ob- 
d’mgrofTare d’altri otto mik Uomini gl’ Efcrciti- Imperiali . 11' 
Re della Gran Brettagne aveva ottenuto dal Parlamento , d’ accrefcer 

à flotta Navale, e » venticinque mila le Soldatcfcbe di terra. In viri- 
di Lega fatta, e di fuffidio, pagato alla Danimarca, era Gcuro di 
• Cinque altri mila Soldati di quella nazione. 

21 Re Ingkfc apprendeva al fornaio l’unione de’due Redi Francia, 
a di Spagna, capace di dar loto una grande lupe cionca fopra la Cala 
d* Auftria ; ficchi decade (fe 1* equilibrio tra le potenze emuli d’ Europa . 
Aveva proporti alle potenze belligeranti articoli d’ aggiramento , co' 
quati dimofirava, come a lui premeva fuor di modo, che l' Imperado- 
»« ricuferafiè io Italia una forte portanza, abile a foltencrli colè • La 
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voce dell’ Efercito Alemanno, desinato alla Mofella, non era lènza im- 
iterò; e poteva temerli, che quello veniflè incamminato per i Paefi Baffi 
Aultriaci , ove follerò per isbarcare anche gl’Inglefi ; la qual Nazione 
non aveva per anche depolla l'inveterata antipatia, e l’antica volontà , 
di fpendere alla gagliarda , quando fi trattava , di guerreggiare contra de* 
Francefi ; tanto più che l’Imperadorc ricercava, e fi lagnava fortemen- 
te, che fi differite, a fbmminiftrargli gl’ajuti pattuiti in virtù d’ un’ Al- 
leanza, conchiufa con quel Re Britanico nel 1731. 

Anche il Portogallo armava al poflibile per le difcordie , nate colla 
Corte di Madrid, e dava da pcnfare non poco la flotta dell’Armira- 
glio Noris , accorta prontamente dal Tamigi fullc fpiaggie profiline a 
Lisbona . 

In Lombardia non s’accordavano le prctenfioni de’ Re guerreggiami. 
Più d’uno afpirava al polfeifo delle medefime Città :c l’accrcfcere il do- 
minio di quegli arreccava gelofie faltidiofe Bell' altro. 

Oltre alle rifìcffioni fui detto fin’ ora, la prudenza dettava ad ogni 
faggio Politico, il non fidarli de’ favori della fortuna ; la quale con 
impcnfati ravolgimenti fovente abbatte nel profondo, chi ha inalzato 
al fommo. Tralafciati i lecoli oltrepaffati, nel folo prefeme fccolo , 
benché non giunto nemmeno alla metà , fono comparii fulla fcena del 
Mondo tali, e tante Cataftrofì di forte, cambiatafi in nemica, che fa- 
rebbono capaci, di fpaventar qualunque fpirito , più avido d’ ingran» 
dimento, e di gloria, fe vi facete fopra le dovute offervazioni . Anche 
nella Guerra prefente i pericoli non fono flati così lontani , che non 
meritino la fùa attenzione , per approfittarfene in bene della Pace . 
Per quefie, e forfè anco per altre favie ragioni il Cardinal di Fleurì 
pofc fotto gl’ occhi del fuo Re alcuai Articoli d’aggiuftamento , i qua- 
li falvavano l'onore di Sua Maeflà , e ampliavano la di lui Corona 
con acquiflo, tentato da due Re fuoi predeceflfori , nè mai potuto ot- 
tenere {labilmente / ed era quello de’, due Ducati di Lorena, e di Bar. 
Offeriva all' Impcradore condizioni non difpregevoli , nè molto diver- 
fe da quelle, che propofie dagli Anglollandi, erano fiate quafi abbraccia- 
te da Cefare. , 

Avuto il confenfo dal Monarca , fpedì il Cardinale in tutta fegre- 
tezza alla Corte di Vienna il Signor della Bauine , per colà efibxrle. 
L’Imperadore v'aderì; giacché bramava la quiete , maffirac per ulti- 
mare il Matrimonio delT Arciduchcfla Primogenita col Duca di Lore- 
na, alla di cui Cafa, come congiunta da tanti fecoli colla fua , defi- 
derava , di trafmettere la grande eredità de’ Regni patrimoniali in man- 
canza della propria : regolamento , che la Francia aflicurava , col co- 
ftituirfi garante della Pragmatica Sanzione . I Capitoli preliminari , 
e fondamentali della Pace furono fottofcritti , e ratificati in pochi 
giordi . 

Se il Principe Eugenio entraflc in quello negozio , mentre era al 

Re- 


2p6 Vita , r Campeggiamenti 

Reno, non è per anco pervenuto a notizia (ufficiente, per deferì ver- 
lo. Ben fi sà, che fpedì Ufficiali, e Corrieri pili volte a Viennacon 
lettere fegretiffime, pallate immediatamente fiotto gl’ occhi dell’ Augu- 
fto Monarca, e rispediti colla medefima cautela . Nel proleguimento 
della negoziazione, ad ultimare la quale venne da Parigi altro Mini- 
Uro Reggio il Signor di Theil, v’ebbe il Principe tutta quella parte, 
che glLpermife l’infermità, da cui fu afflitto, e pollo in pericolo di 
vita. Riavutofi alquanto, maneggiò l'ultimo Trattato, detto d’efecu- 
zione, conchtufo tra i due Monarchi agli n. d’ Aprile dell' anno 

i 7 3 < 5 . 

C On fomma confolazione di lui, che aveva lungamente desiderati 
e protnoila la riunione, el’amiltà, delle due gran Cafc d’Anflria' 
e di Borbone . In virtù di quello (labilimenco Celare ricuperava quali 
tutto il Milaoele alla rilerva del Novarefe, e del Tortonefe, cedute al 
Re Sardo; in vece di che acquiftava i Ducati di Parma, e di Piacenza. 
Al Duca di Lorena toccava il diritto , di fuccedere negli Stati del Gran 
Duca di Tofcana. 

Il Re Carlo di Borbone diveniva Padrone pacifico de’ due Regni d; 
Napoli, e di Sicilia. L’Impero riaveva l’occupato nella prefente guer- 
ra . 11 Re Stanislao era pollo al polTeiTo de’ due Ducati di Lorena 
e di Bar, i quali dopo la di lui morte verrebbero incorporati alla 
Francia. 

Dieci giorni dopo la lottofcrizione del Trattato, cioè a’ zi. d' A* 
prile il Principe fini i giorni fuoi all’improvifo di notte, quando cre- 
devafi, che ripofafle. Due feteimane prima in occafione , d’ adempire 
l’obbligo Palquale di Santa Chiefa, aveva ricevuti i Sagramenti della 
Penitenza, e dell’ Eucariflia ; il che congiunto alla di lui età fenile, 
ed aliai regolata, danno fondamento, di fperare , che Iddio l’abbia chia- 
mato a fe in eircoftanze, di poterlo premiare con eterna Gloria, an- 
che pel merito d’avere colla facondia della lingua , col comando de- 
gli Elerciti , co' pericoli della vita coadiuvato aliai , a ripiantare in 
più Città Infedeli le Chiefe , gli Altari, e il culto folenne dell’ Altiffi- 
nio Signore . Correva il Mele fettimo dell’Anno fettantefimo terzo di 
flW età. 

La forma del fuo corpo era di mediocre altezza , c molto ben pro- 
porzionata. Nelle occafioni di cerimonie appariva grave, e maeflofa. 
Ma nelle impreie di Guerra podedeva tutta l’agilità! e fveltezza , per 
muoverfi , ed operare prontamente. Aveva gli occhi neri, e molto vi- 
vi, da'quali sfavillava non sò che di fublime , originato dalla gran- 
dezza del di lui fpirito. La carnagione tirava al bruno . Usò lungo 
tempo i proprj capelli anche effi neri; finché cominciando ad incanu- 
tire >)mife perucca . Marciava ordinariamente colla teda alta, e quafi 
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“Sempre colla bocca aperta. Nella fila Perfona appariva fparfa una cer- 
ta grazia, e buon garbo, che cattivava, quanti lo trattavano . Colla 
Tua affabilità poffedeva l’arte, di conciliarfi gli animi di tutti. Piace- 
va fommamente certa modeRia niente affettata, con cui declinava, e 
pareva, che appena poteffe foffrire gli offequ;, che ogn’uno con tut- 
ta giuftizia gli tributava. Per renderfi uguale alle perlone d’ ogni Ra- 
to, che gii era d’uopo d’udire, difendeva con tutta facilità dall’ ele- 
vatezza di fua condizione . Nelle converfazioni fuggiva i complimen- 
ti con infinuarfi infenfibilmcnte tra radunati Quand’anche quelle non 
gli piaceffero, fapeva accomodarti all'altrui guRo. 

Nel giro fatto alle Corri ftraniere per negozj, ove fofTero celebra- 
te gran felle per onorarlo , vi compariva più , per moRrar gradimen- 
to , e riconofcenza a’Perfonaggi , che l’avevano ordinate in riguardo 
fuo . Fu fempre conofciuto per liberale , nè mai avido del denaro . 
Capitatagli dal Marefciall© di Villeroi una Cedola d* alquanti mila 
Scudi , come prezzo del di lui rifeatto , la rimandò proterfandofi , che 
mai aveva pretelò nulla. Così di lui hanno fcritto due Storici Ingle- 
si .• uno de’ quali lo corteggiò a lungo, e i’offervò con minuta atten- 
zione. Altro Perfonaggio di dignità elevata, ferivendo di queRo Prin- 
cipe, con cui trartò in più Pacfi, commenda in lui probità incompa- 
rabile, compagna indi vifibile de’fuoi penfieri , e delle fue azioni: font- 
ina moderazione d’animo .• Rariffima modeRia maffime nel declinare 
gli onori, e le lodi: diRaccamemo dall’oro, e dalle prede: Attenzio- 
ne a difendere i Paefani dalle rapine , e dalle eRorlìoni „• fincerità di 

} >arole, colle quali fempre accordava la lingua col cuore , fenza mai 
imulare : premura di non nuocere a veruno : generofa, c fegreta li- 
beralità verfo de’bifognofi maravigliofa perfpicacia , ed ottimo giu- 
dizio nel penetrare i dilegni, e le intenzioni del Nemico, quafi foffe 
intervenuto a’ di lui Configli . Imperturbabilità , e falda mente fino 
nell’ardore, e nel tumulto delle battaglie. 

L’ Imperadorc , l’AuguRa Famiglia, la Corte Cefarea , e quanti 
hanno lapute, ed ammirate le di lui preclare geRa , provarono una 
grande afflizione per la perdita di lui , Rato una delle più ferme co- 
lonne, e de’ più coRanti appoggi , che abbiano foRenuta V AuRriaca 
Cafa. Per confolare il fuo dolore, e per riconofcenza ai di lui lun- 
ghi fervigi, Cefare ordinò Funerali degni della magnificenza, e della 
gratitudine fornata della MaeRà Sua. Dall’ Anticamera del Palazzo di 
Savoja, coperta di veluto nero, ed illuminata con quantità di torcie, 
ove fotto Baldachino , e fu Catafalco elevato era Rato efpoRo il ca- 
davero del Principe, fu trafportato per le Rrade della Città di Vien- 
na al lepolcro. Sedici Generali foRcnevano 1’ eRremità dello Rrafcino 
di Veluto nero con frangie d’oro, che fin a terra copriva il di lui 
cataletto, fu, cui Ravano diflribuiii a' luoghi convenevoli le inlegne 
delle 'dignità da lui poffedute , gli ornamenti degli Ordini conferiti- 
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ai, la Beretta, e la Spada mandatagli in dono dal Sommo PonteR. 
ce. Una lunga Proceflìone di poveri, di foldati emeriti , d’ Ecclcfia- 
ftici oranti precedevano . Lo accompagnavano {quadroni di Coraz- 
ze , infegne di Guerra , ftromenti militari con Tuono , e divife » 
lutto. 

Alla Porta della Chiela , veltita a bruno , e rifehiarata da grotte 
faci, fu accolto da’ Cavalieri del Tofon d’Oro, e da’ Miniftri tfi Sta- 
to, colà radunati. Nell’ occafionc poi de’ Funerali durati tre giorni 
nella Cattedrale di S. Stefano, perorò in di lui lode il Padre Fran- 
cefeo Peikart della Compagnia di Gesù, Predicatore ordinario di quel- 
la Bafilica , e favellò in lingua Alemanna con panegirico eloquente , e 
fenfato . Attunfe il tema dal Libro fecondo de’ Macabai al Capo fe- 
do : dimodrando la memoria lalciata dal Principe all* Univerfo ne’ 
grandi efempj di fortezza, e di virtìi. E quanto alle virtù difccfe 1* 
Oratore a molti fatti particolari, ben degni, di efler traslatati, almeno 
i più, nella nodra lingua ad encòmio d’un Principe, che difeefo da 
profapia Italiana, nato da Padre , e da Madre anch’ etti Italiani , ha 
il 1 ufi rato fommamente la noflra Italia, col rinovcllare fui gran Tea- 
tro del Mondo la comparfa gloriola de’ fublimi talenti , dell’ egregia 
condotta militare, delle celebri imprefe , e delle Vittorie ftupende de- 
gli antichi Capitani d’Italia. 

E prima della Religione, e pietà verfo Dio, che ci rende oftequio- 
fi, e ci ft rifpe tiare l’infinita Maedà Sua. Il Principe ebbe un riguar- 
do particolare, quali ingenito nell’animo dalla natura , d’adempir 1’ 
odervanza de’ Divini Comandamenti. Abhorrì coloro, che Capeva ef- 
fere malviventi, nè mai tollerò, fenza moftra di giudo fdegno , chi 
alla di lui prclenza osò, di far ingiuria a Dio. La fua Religione ver- 
fo rAltiflimo fu robuda, e collante , degna d’un vero Cridiano. Nien- 
te fpirava d’ affettato; bensì compariva ulcita da animo fchietto , e lin- 
eerò. Non potendo colla lingua emendar Tempre gli altrui cattivi efem- 
pj , che a lui erano come fpina negli occhi , li corregeva colla penna . 
Dalla bocca mai gli ufcì parola contro al fuo Signore •• nè dalla lin- 
gua gli ulcl voce che foflTe difeonveniente al fuo illudrc grado . Nelle 
di lui azioni mai ne fu oflervata veruna, «he portade l’impronto di li- 
bera, o di diffoluta. Si prevaleva del rifpetto, dovuto alla fua Per- 
dona, per impedire le licenze dell’altrui parlare . Colla foftenutezza 
del portamento rafrenava per lo più il libertinaggio della Gioventù 
fenza freno. Orava a tempo, e luogo per lo più colla mente ; c lì 
era rdò così famigliare quedo divoto cfcrcizio di fagre Preci j ficchè 
fu notato più d'una volta, anche in mezzo a' pericoli raccoglierfi , e 
pieno di fiducia nel patrocinio Divino, ricorrere alla protezione dell’ 
Altidìmo. Memore codantcmente de’ doveri d'un Cridiano, molte 
vo^e lede più d’un Libro, che trattava di materia fpirituale . Nè mai 
rifiutò, o di poco buon garbo mai s’attediò , d’udire dilcorfi di cole 
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pie . Prima d’ufcire in Campagna , accomodava le partite di fua coicienz» 
con Dio, confedandofi : e ripeteva Tufo di quello Sagramento qualche 
volta , anche in mezzo alle guerre : lafciando a’ Capitani un docu- 
mento, degno di Duce Cattolico, il portare lòtto la corazza d’ a- 
•iaro ub’ Anima piìa pura dell' argento : pronta , e preparata , » 
profondere la vita temporale ; quando il pubblico bene , e la fai 
vezza comune lo ricercadcro . 

Dal doveri verfo Dio fi discende *’ doveri verfo degli altri ; e 1* 
adempirgli è uffizio della giuftizia , che ci obbliga , a render ad 
egn’ uno il luo . Ebbe il Principe moire occafìoni , di metterla in 
pratica nella dignità di pr.efidente di guerra r che gli foggetta uno 
Ruolo copiofiffimo d’ Ufficiali militari d’ ogni genere. Rimile in ufi» 
la pratica di piti leggi (cadute ; (labili altre per avanti praticate r 
inoltrando tutto il zelo, ed amore, perchè fodero esercitate . Piìa 
di qualunqe ferita dolevafi de* torti fatti conira 1’ equità , e 1’ in- 
nocenza . Chi a lui ricorreva era ficuro , d’ ottener giuftizia . Udi- 
va tutti con fomma pazienza , e pareva , fi rifentide cornra di quel- 
li , che non ofavano per vergogna , o per rifpetco , di fpecitìcar- 
gli a lungo le proprie dilgrazie , per non abufarfi di fua fofferen- 
za . Mai negò , o difficultò le diffefe , a chi era accufato ; E fe que- 
lli provava la lua innocenza , ne godeva in di lui favore. Diftri- 
bui fempre le cariche milirari a milura del maggior merito j nè mal 
tollerò, che folle pofpofto , chi giudicava il pili degno . Gli dispia- 
ceva , il non poter talvolta premiare lubito le azioni Segnalate . 
Non poteva tollerare , che piccioli diffetti fodero imputati , e cen- 
iurati in Generali , per altro di gran valore^ D* avanti a Cefare lo 
faceva e d' Avocato per i meritevoli r e da difeniòre per i tribola- 
ti . Profefsò nimicizia , incurabile centra gl’ invidiofi , che tenta- 
no , d’ annerire 1’ altrui onere , o diicreditare 1’ altrui innocenza . 
Quando dava raguaglio alla Corte delle imprefe di guerra , empiva 
le lettere di lodi dell’ altrui ben operano , palliando in filcnzio il 
dire di fe medefimo. Con ragione fu più volte acclamato Padre da’ 
Soldati ; mentre da buon Padre amò la loro vita ,, e con previden- 
za paterna Sollecitò fempre i preparativi per il loro foftenramento 
ficchè nulla mancalTe , e di nulla fi penuria!!* . Prima, di condurre 
in campagna le milizie, infifteva , che fodero pieni di vettovaglie i 
Magazzini : che fodero in pronto gli atrezzi militali per le impre- 
fe, e che abbondade il foraggio per ì Cavalli. Nè Solo usò quelle diligenze 
per le Soidatefche di Celare , ma ancora per le aufiliarie , alle quali 
voleva, che fodè appredato il convenevole prima»-deJ loro arrivo. 

Quanto fu lollecito dell’ altrui buon’ edere ,. altrettanto curò poco 
il proprio . Niuno puote mai notarlo di tenace , ed. avido di ric- 
chezze . Amava meglio di dare , che di radunare. Podedctte più do- 
vizie. ,, che fovente nemmeno fi ricordava d’ avere . Fu fua gran 
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fortuna , 1’ avere ottimi economi delle proprie facoltà , perchè potè' 
con piu abbondante liberalità difpenfarle . Fu caritatevole a] iòm- 
mo verfo de’ Poveri. Appena conofceva. 1 * altrui bifògno , e lubito- 
lo foccorreva in tutta fegretezza , ma anche con fuo maggior gu- 
fto , quando poteva farlo , fenza che il foccorfo aveflc notizia , di 
chi forte flato il fuo benefattore . Per ottenere da lui non abbilo- 
gnava replicar memoriali . Prontamente foccorreva fubito che ne 
intendeva la neceflità. Aveva un cuore così compafllonevole che 
avrebbe voluto , poter (allevar tutti ; ficchi niuno patifle . Riputar 
va a fua gran fortuna , il far fervigi ad ogn’ uno , e fi rammarica- 
va, allorché manca-vagli il modo , • l’opportunità di contentare o* 
di beneficar tutti ./Edificò fontuofi palaggi , e fabbriche magnifiche,, 
non tanto per fuo decoro , ma molto più , per dar da lavorare ad 
Artieri poveri , e follevar la loro indigenza colla pattuita mercede 
Giovò molto, per tener da loro lontana 1* oziofità , e la mendicità - 

E quella è la cagione, per cui moltitudine d’ Artefici tuttavia de- 
plora con lagrime la di lui morte , che levò loro un infigne bene- 
fattore. L’ anno 1714.. la contagione invafe gli abitanti di Vienna - 
La povertà dentava a vivere , perchè difficilmente trovava , chi 
delle da lavorare. 11 Principe accrebbe il numero de’ fuoi operarj 
Ano a mille, e trecento. Coflumava , di ufeire frequentemente in 
queflo caritatevole ferimento EiTer deteflabile ad un Criftiano,J’ abbando- 
nare fenza foccorfo que’ mef chini ,che per altre milerie lottano colla morte. 

Quanto era fplendido in benefizio altrui., altrettanto ufava di fo- 
brietà nel regolamento di fe medefìmo . Trovandoti a menfe fplem 
didiflime , era temperatiflimo nel cibarA , c nel bere. Abboniva qua- 
lunque vivanda poteflfe nuocergli o alla fanità. del corpo , o alla 
ferenità della mente. Colla fobrictà congiungeva la modeflia negli 
onori. Mal volontieri tollerava , P udir parole di fua lode ; e chi 
voleva commendare le di lui gefta , conveniva , che lo facefle in ab- 
fenza ; Altrimenti fi fentiva obbligato da volto naufèante , a mutai 
difeorfo . Non trafpirò in lui ombra ò’ invidia . Lodava , ove appa- 
riva merita . Fu facile a. perdonare 1 * ingiurie . Più volte la fece da 
Avocato in favore, di chi avrebbe potuto punire ,, per averlo ol- 
traggiato . Soleva dire , efler cofa difonorata- il vendicarfi , potendo! 
Star male in mano di perfona vendicativa la potenza j poiché ver: 
fava in pericolo , di efler abufata ad isfogo di fua- paflìonc. Se ave 4 
va a fentenziar delinquenti , così richiedendo il pubblico bene , vi < 
veniva quafi-sforzato da’ doveri della giuflizia.. 

Quanto rara fìa negli uomini la prudenza , lo dimofira il quotir 
diano convivere. Nel Principe .rifplendette in grado eminente , co- 
me dono dal Cielo raffinato da mature oflèrvazioni di efpcrici». 
za diuturna. Si ferviva della prudenza , per temperare 1 ’ ardore dol 
fuo fpirito j.ficchè non trafeorreffe di là da’ limiti di faggi regola- 
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aienti . Si prevaleva dell’ arder dello fpirito , per infervorar la pru- 
denza ; affinchè dopo d’ aver configliato bene , non languilfe irrefo- 
kua e- neghkofa , maoperafTe follecita , ed ipdefeffa . Ne’ cafi im- 
provili che forprcndono fuori d ogni elpettazionc ,- aveva prontìffi-' 
ino r intelletto, a fuggenrgli partiti aggettati, per provedervi. La 
mente fua perfpicaciffima volava fubito , a rintracciare r mezzi ade- 
quati al biiogno . Ben è vero , che penfava affai al futùro , accioc-' 
ehè nulla di poi gl’ accadere non antiveduto . Impiegava la verna- 
ta , lungamente meditando iulia Campagna a cui doveva accinger*- 
fi. Studiava le Carte Geografiche de’ luoghi-, ne' quali* doveva guef* 
reggiare. S’ informava- minutamente delle qualità del Paefe , delle’ 
Città , de’ Villaggi , de’ Fiumi, fu quali condurrebbe Infere ito. For 1 
roava nel proprio Gabinetto il dilegno compito dell* futura Cam-- 
pagna, prima d’ incominciarla . Dopo la fua morte fi fono frovatrabbozzi ,- 
ne’ quali- aveva delincati i piani- de’ campeggiamenti, che meditava, di' 
fare nel futuro comando degli Eserciti ) * , 

Quanto era affiduo nel peniate , e nel ripeofare , tartfb era par^ 
co , e ritenuto nel favellare. Fu iua dote propria una cauta taci* 

, turnità . Se era chiamato a fegreti configli , li- cuftodiva con- invio- 1 
labile fedeltà -- 

F» Tempre Rimata , cfd applaudita ne' gfaft Signori la cortefia , e' 
la dolce affabilità del tratto . Quella virtù refe il Principe graditi^-’ 
fimo, ed accettilfimo ad ogni condizion di perfdne / l La- natura \d 
dotò d’ un mifio di Maeftà niente altera , e di benignità nobilmen* 
te umile. Da’ fguardi fuoi traluceva una decorò fa 1 graviti , per farft 
temere nelle occorrenze, ma infìeme una ioave- amenità', per fai 1 !? 
ben volere. Quello completò di- gravirà , e di gartìo < grazlblo nel 
trattare, gli conciliava 1’ amor», e- P ubbidienza- degl’ iuf£èiorr ,: . ftì 
primo congrelfo fapeva captivarfi la benevolenza de’ gran Capitani , 
e de’ primarj Generali defercito, i quali molto godevano della di 
lui coi tefe gentilezza . Con quella- otfèneva foavcmcntfc , quanto fa- 
peva chiedere , e defiderare , che folfe fatto. Quantunque aveflTe di- 
pendenti da’ fuoi voleri tutti gjli Ordini de’ Pwncipi-, e cle’Nobili dell’ 
Impero , fi dipbrrava penò con- tal arie, come-fe ddvelfe guadagnarli' 
cialctmo d’ efli per la prima volta . Nel di lui Campo Militare con- 
corfero fpelfe .volte gran Principi , anche ereditieri di Corona , e tal* 
volta de’ Re , che innamorati dalla dolcezza del fuo conversare , e 
dall’ eminenza delle fue rare prerogative , ne' concepivano un’ ellima- 
zione Tempre maggiore, nè- potevano fepararfi da lui fenza fenfibi* 
le difpiacere . Col fuo favellare ne tralfe più d’ uno al partito , tf 
all’amicizia dell’ Augnilo Monarca. 

Ma quello , che recava ammirazione grande , fu 1’ offervare elfo- 
Principe padrone di fe medelimo con un dominio eccellente lòpra’ 
d«’ fuoi affetti interni i- virtù- difficiliflìma in uo Principe , e Princi- 
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pe gran Guerriero. L’ equanimità d’ animo fempre uniforme, e negli 
accidenti profperi , e negli avverfi , rifpleudeva in lui ftupendamen- 
tt. Ogn uno fi rallegra, quando gode fortuna pcofpera ; ma il non 
«ITere fmofib , nè abbattuto dalla contraria fi reputa prerogativa 
meritevole di Scettro , e di Corona. Il fìgnoreggiar le medefimo 
/ale affai più , che il governar altri . Godeva , quando gli ordini fooi 
erano fedelmente adempiti i ma non fi turbava , quando venivano ma- 
lamente trafeurati . Niuno mai vide quello Principe nè efuftanre di 
gaudio ,, nè fconvolte dalla collera, ni annuvolato dalia malinconia 
aè trafportato» a vcrun ccceffo. Pofe alia cullodia del fuo fpirito U 
magnanimità » che mai non ammife abiezione d' animo . Sempre pre- 
ste a fe mcdjifimo con una tranquillità , che recava maraviglia io 
un’ indole molto fervida * ed in temperamento affai igneo , qual era 
il fuo . Trovandoli io cimenti , maffime di battaglie , manteneva il 
volto medefimo placido , e fercno , comunque andaffe la faccenda 
• profpera , o pericolofa . Se ftudiò per foperare i Nemici del futi 
Sovrano , molto pili amò , e s’ affaticò per vincere fe medefimo . 

Gòo efprefftoni più. ampie » qui compendiate ifforicamente , pero- 
rò nella Bafilica di Santo Stefano il Keligiofo Paneg irifta folli vir- 
tù del Principe Eugenio alla prefenza di Principi r Nobiltà , e Po- 
polo , che continuamente lo avevano avuto lotto degli occhi e pe- 
rò erano teftimonj irrefragabili della verità, de’ fuoi detti . Cosi fi» 
piace luto all’ Ahiffirao Signore che s’ è degnato , di rendere quello. 
Principe tanto glonofo io Terra , col ricolmarlo di doti eccellenti , 
col profperarlo in tante imprefe arduiifime , col concedagli molti- 
tudine di Vittorie flrepi^ofiflime i cosi fia piacciuto all’ Infinita fu* 
Mifericordia , coronare tante liberalità colla maflìp» tra tuttc Cl0 ± 
«oi felicitarlo «ternamente in Parodilo-. J 
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con eiò fe ne ftà neutrale. 40 


Azione del Principe Eugenio co' 
Turchi r che mette in fuga . 
Jfc« 

Eugenio Maurizio fpofa una Ni- 
pote del Cardinal Mazzarino . 
a 

Eugenio ferito /otta Belgrado . 
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F Azione fanguinofa tra’ Tede- 

fchi, e GaTlifpani. jx 

Federico Augutto Elettor di Saf- 
fonia promottò alla corona di 
Polonia,.! j . v' 249 

Feriti , e morti di conto nella 
battaglia d’Adda. 89 

Filisburg attediata da’ Francefi nel- 
l’ ultima Guerra con Celare . 
ad 3. fua Umazione . 16 y. Si 
rende a' medclimi . • > a 66 

Fleurl ( Cardinale )ftromento prin- 
cipal della Pace . 294. propone 
partiti convenevoli al Criftia- 
nifiimo. . >pj 

Fortezza tana di- nuovo dal Prin- 
cipe Eugenio. • .**- 27 

Francefi morti nella battaglia di 
Chiari. 36 

Francefi entrano in Modena . 55. 
che occupano tutto quel Duca- 
to . ivi 


G Allifpani, e Savoiardi nume- 
ro in Lombardia. ajg 

Gant refo agli Spagnuoli . 1 24 

Gant defentta, 143. Attediata da* 
Collegati . ivi. Si rende a buo- 
ni patti agli Alleati. 144 
Gant occupato dagl'Inglefi. 179 
Gavardo Terra del Bresciano bat- 
tuta da’Franccfi. 8t 

Gautier ( Abbate Francefe ) ma- 
neggia P aggiuftaihenco tra’lGri- 
ftianiflimo, c la Regina d’ In- 
ghilterra. '1 VJ9 

Giulio Luigi Fratello di Eugenio 
al fervi zio di Leopoldo Impera- 
dor muore. 1 

Giufeppe Imperador fua morte . 

W i«8 

-Gran Signore alla tetta del fuo 
Efercito di ottantamila combat- 
unti a Belgrado. 2| 

GuattaLla fi rende, e n’ è dato il 
pofletto al Duca di Mantova. 

.Guerra prima d’Italia come ter- 
minata. 19 

Guerra co’ Turchi terminata . 
24 6 

Guerra attaccata di nuovo dal 
Re Crittianittìmo alle Città Im- 
periali. 257. Sua lega colla Spa- 
gna » 
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gna t e Savoja * ivi . acquilo difera del Principe Aleflàndro 

de' Gallofardi in Lombardia , di Virtemberg 1 93. Sua refa . 


238 

H 

H Arici avanza porto nell’ In- 
ghilterra colla confidenza 
della Regina i6t. favorifee la 
Francia - ivi, 

l 

I Braim Agi inviato' Turco" a 
Vienna con lettera del Gran*" 
Vifir al Principe Eugenio , co- 
me Prefidente di Guerra, aojr 
vien» xifpedita colla rifpofta . 
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Lilla : fuo a (Tedio terribile» e fu e 
valide difefe 131, Principe Eu- 
genio vi riman ferito in fron- 
te. 137. Capitola la refa 139. 
fua cittadella fi attedia 240. fi 
rende per mancanza di provì- 
fioni ». 143 

Lodi fi arrende a’Tedefchi alla chia- 
mata . 107 

Luigi XV. Re di Francia fpola la 
figliuola del Re Stanislao. 253 
Luzzara affai: ta dal Vandomo 57 
s'arrende a’ Fpancefi. 62 

Accampamenti,, e Battaglindi Luz- 
zara»- 58. e 55>f 
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Invafione della Francia fatta da- 
gli Alemanni per compiacere la 
Regina d’Inghilterra . 113 

Invasone fatta nella Francia. 17$ 


K Enoc forprefo dal Partitante 
. Ollandele la Rue: colla pri- 
gionia del Comandante France- 
te. 190 

Co: di Konigfec al' comando, de' 
Cefarci in Lombardia. 372. af- 
fale i. Franteli , c ne riporta: 
vantaggi , e ricco bottino . 275. 
fa di nuovo, fiera, battaglia, co" 
Gallo-Sardi» 279,- 

L. 

I Effingen perduta dagli fin- 
glollandi per l’ ubriachezza, de’ 
Prefidiar) .. 141 

Landau attediato dal Baden .. 79 

Landau attediata dà Francefi. 292 


M 

M Agonza .* fua deferizione 1 3., 
Affidi vw dal Lorena ivi. vi 
fi trova il Principe Eugenio ,„ 
che vi fu ferito-. ivi 

Maneggi, del Principe Ebgen»' in* 
Londra. 17 2 

Manrova in- poter dc’Franccfi. 28 
Maometto IV. vici», deporto r r.e 
gli è fortituko Solimano fuo 
fratello.. ivi 

Matlboroug Due* Inglefc chiama- 
to in AJemagn a . 66 

Marlboroug fi porta all' affatto di 
Schellemberg e sbaraglia* i* Gal- 
lobavariv 68 

Marfin Marefciallo,, muore , ed è 
fcpellito nella. Cattedra! di To- 
rino* dopo* la battaglia. 104 
Mazzarini ( Giulio- Cardinale .* ) 
maritaggi di fue nipoti con Prin- 
cipi.. a 

Merci ( Conte )' alla* certa degli 
Alemanni in Lombardia* 267. 
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vuol battaglia co’ nemici 2 69. 
gli* attacca , e vi perifce d’ ar- * 
cnibugiate. * 7 ° 

Milano defcritto. 10& 

Milanefi danno la< Città , e il Du- 
cato a Cefare, e per luilacon- 
fcgnano al Duca di Savoja, co- 
me Generaliflimo delle armi Ce- 
Tacee. >67 

Mirandola .• deferitta 80. affedia- 
ta, e prelà a patti: 1 • » 8|i 

Mirandola alTediata dagli Spagnuo- 
li 289. difefa bravamente 290/ 
t fi rende . • hi 

Modena fuperata con le fcale* 
no. Il Cafttllo corretto ad ar- 
renderli. hi 

Mons cinta da’ Collegati 151. Bat- 
taglia tra’duc Eferciti in cam- 
pagna 1 54. Vilfars ferito in un 
ginocchio fi ritira dal comando 
153. I Francefi fi ritirano r§d. 
Bottino degli Alleati. ivt 
Mons deferitta. 157. Si rende a’ 
Collegati . • 1 J7 

Morte derPrincipe Eugenio ij >< 5 . 
fila età ivi . Sue doti fingolari . 

297. Pompa funerale ivi. Pane- 
girico recitato all efequiedique- 


O Rmond (Dùcad. ) nominato 1 
Capitan Generale delle trup- 
pe Inglefi dalla Regina ij 34(111 
confidenza col Conte di Ox«- 
*• ford. ul : 1 1 hi 
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P Ace che trattali tra' Turchi j . 

e Collegati. 2fi- 

Pace co’ Turchi conchiufa . 27- 

Pace conchiufa tra la Francia , e 
l’Inghilterra , ed altri Alleati . 
191 

Pace che fi • tratta - tra ’I Criflianil-’ 
fimo, e l’Impero a Rallad 201. 
In virtù di cui fi fa la fofpen- 
fion d’armi 204. Ir concorda il* 
CongreiTo di Baden pcr/labiiir- 
vi una pace folenne. ivi 

Paffaggio dell’Efercito Cefareo di 
là del Danubio 'fimo il Psinci- 

S e Eugenio in faccia a Belgra- 
0 lenza veruna perdita . 224 


ito Principe in lode del mede- Pallore (Colonnello) fua famofa , 
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fimo dal P. Francefco Peikart 
- della Compagnia di Gesù'. 298; 
efeg. 

N 

N Ayaifel deferitta 5. Efpugna- 
ta a forza. <> 

Novara a’Tedcfchi fi rende a pat- 
ti. . tod 


c felice correria . « 90 

Patto d’evacuazione di quanto ri- 
maneva a’ Francefi in Lombar- 
dia. ’ ut 

Pavia fi da a Cefare- a patti . 
ioi 

Piazze cadute dopo la prefa di Bu- 
da . 9 

Pinarolo a (Tediato 16. Battaglia qui 
contraria a’ Savoiardi 17. Valor 
re* e buona condotta del Prin- 
cipe Eugenio . ivi 

PiZzighettone dopo buona difefa fi’ 
rende a’ Cela rei. io 3 

Poi-, 
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Polacchi fi fottoraettono al Re 
Augufto. 187 

Polonia : morto il Re Augufto fi 
trova in laboriofe contingenze. 

247 

Poftega viene in potere di Cefi»* 


re. 
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Preliminari riabiliti per la con- 
cordia tra Cefare , e la Fran- 
eia. , ... 2 9* 

Preparamenti per radedio di Bel- 
grado nell’anno .1717. , 

Prevofio di Santa Maria nuovadi 
Cremona tiene intelligenza col 
Principe Eugenio per introdur- 
re nella Città gli Alemanni , 

40 . ... 

Primate di Polonia fi dà al" ubbi- 
dienza del Re Augufio 187. ed- 
è ammeffo alla confidenza di ef- 
fo . ivi 

Principe Eugenio di trentatreanni 
vien collocato alla teda dell’E- 
fercito Cefareo in Ungheria 20. 
Varia lòrce delie armi Criftia- 
ne negli otto anni , che n’ era 
mancato colà il Principe Euge- 


nio. 


20 


Principe Eugenio; Tua nafeita. 2. 
Si fa ecclefiafiico , ed ha due 
Abbazie in Italia non molto 
lunghi da Torino; ivi 

Principe Eugenio allume il co- 
mando delle Armi Cefaree con- 
tra i Gallifpani , e Savojardi. 
28 

Penetra nel Territorio Veneziano 
29. c nel Pomifizio. 30 

Principe di Badcn va ad adedia- 
re Ingolfiat .7 1. fi tralafcia tal 
afledio. 78 

Principe Eugenio riceve due feri- 


notabili . 309 

te nella battaglia d’Adda in Lom-' 
bardia . 87 

Principe Eugenio guida le fue trup- 
pe al focco rfo jlefi» Savo) a 
Jua faggia condotta in far ciò . 
ivi. e leg. 

Principe Eugenio torna a coman- 
dar al campo Alemanno poco 
lungi da Filisburg. 261 

Principi FranccG quante volte nel 
fecolo feorfo aspirarono al Re- 
gno di Polonia. 240 

Progetti della Francia per la pa- 
ce 19. s'accorda rannidi zio in- 
Lombardia,. ivi 

Progredì de’Tedefchi in Lombar- 
dia, che s’ impofledano di mol- 
ti luoghi. 394 
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Q .Uartieri d’ Inverno de’ Gallif- ' 
pani dopo,!#,, battaglia -.di 
Chiarì. , n t , 40' 

Quartieri d’inverno de’Tedefchi, 
che meditano il forprefadiCre :’ 
mona. 40 

Quefnoi Città deferitta 17 6. vien 
adediata da’ Collegati, ivi. Pat- 
tuifice. ? »77> 

Qpefnoi adediata da’Franccfi 188. 
buona difelà degli ad'ediati 189,- 
Si rende col prefidio prigion di 
guerra . ivi 

Principe Eugenio vuol aflalir * J 
Francefi, ma gli Ollandefi non 
vi conlentono. h>i • 
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Tedefchi disloggiano 1 dal Manto- 
vano. 

Tedefchi partono di Lombardia 
289. vi ritornano. 290. 

Temifvae vien aflediato dagli Ale- 
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